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.Le cose medesime tutte ritornano, ne vediamo accidente 

alcuno, ebe ad altri tempi non sia stato veduto. Ma il mutare 
nome e figura alle cose fa che i soli prudenti le riconoscono; 
e però è buona ed utile la storia, perchè ti mette innanzi 
e ti fa conoscere quello che mai non avevi nè conosciuto 
nè veduto. 

F. Guicciardini , Lettera a Nicolo Machiavelli. 
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CAPO I. 

Pensieri di Vittorio Amedeo II intorno all università. ~ 
Nominazione di professori stranieri e nazionali. - Nuova 
costituzione per Vuniversità. - Nicolò Pensabene Conser¬ 
vatore. - Riformatori. - Loro uffìzi. - Rettore o Sindaco 
della università. - Solenne apertura della medesima. - 
Cure del Re per attirare a Torino valorosi professori. - 
Ordinamenti riguardanti la religione e il buon costume. 
- Addizioni alla costituzione dell università. - Nomina¬ 
zione di altri riformatori e professori. - Alario Agostino 
Campioni. 

Quando i cieli vogliono salvare dall’ultimo ester¬ 
niimo qualche nazione, fanno sorgere uno di quegli 
uomini singolari, che coll’ampiezza della loro mente 
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comprendono i bisogni dell’età in cui vivono, e 
con animo forte e volenteroso si conducono ad 
operare senza alcun rispetto quanto essi credono 
possa riuscire a benefizio dell’universale. Tale ap¬ 
punto fu il glorioso Principe Vittorio Amedeo II. 
Avvenutosi a tempi, in cui erasi ridesto l’antico 
desiderio della Francia d’insignorirsi del Piemonte, 
egli seppe lottare animosamente contro all’avversa 
fortuna, scuotere Fontosa influenza dell’imperioso 
Luigi XIV, e collegandosi alternativamente ora 
coll’Austria ed or colla Francia, ridonare infine 
a’ suoi popoli la pace, suggellata Fanno \ 713 col 
trattato di Utrecht. Gli stati quindi accresciuti 
prima dal quinquennale possesso della Sicilia, e 
poscia dal reame della Sardegna, fornirono al no¬ 
vello Re un più vasto campo, in cui esercitare le 
forze dell’ingegno che avea grande. E ai nostri 
bisavi si offerse allora il gradito spettacolo di bar¬ 
bare istituzioni sbandite, di leggi più accomodate 
all’indole de’ tempi, di publici interessi con più 
sottile accorgimento amministrati, dell’industria fa¬ 
vorita, del traffico protetto, e della coltivazione 
delle campagne notabilmente ravvivata. Ma il pen¬ 
siero , che pungeva principalmente l’animo del ge¬ 
neroso Vittorio Amedeo, era quello di assicurare 
a’ suoi popoli una crescente civiltà col dischiudere 
loro il fonte delle lettere e delle scienze, oramai 
disseccatosi nelle infelici vicende dei tempi trascorsi. 
A questo, oltre il naturale desiderio del vantaggio 
della nazione, confortavalo massimamente il cono- 
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scere, che a mantenere la maestà del principato 
non bastano le forze esteriori delle armi, se ad 
esse non si aggiunge la forza interna della opinione 
publica ; e che questa opinione non si può meglio 
stabilire, che col dar favore alle università, in cui 
s’insegnino le buone massime favorevoli allo stato. 
Lo spronavano ancora gli esempi de’ gloriosi suoi 
predecessori Amedeo Vili ed Emmanuele Filiberto, 
i quali avevano dimostro col fatto, che i piu 
grandi fra i Reali di Savoia erano stati pure i piu 
caldi fautori dello studio generale. E il vedere come 
i semi de’ buoni studi da loro gittati, e poco di 
poi inariditi non avessero prodotto quel frutto, clic 
potevasene ragionevolmente aspettare, era per lo 
accorto Sovrano un soggetto di profonda medita¬ 
zione. Imperciocché le guerre e le altre publiche 
calamità, onde furono travagliate le contrade subal¬ 
pine, non erano, spezialmente dopo i tempi di 
Emmanuele Filiberto, le sole cagioni, che avessero 
impedito il fiorire dell’università. La malvagità degli 
uomini aveva in ciò esercitato un’influenza più 
grande, che altri possa per avventura immaginare. 
Per la qual cosa Vittorio Amedeo, dopo di es¬ 
sersi minutamente informato dei sistemi delle più 
celebri università di Europa (1), giovandosi del 
consiglio d’uomini riputati, fermò di riordinare gli 
studi in guisa, che non si avessero più a temere 
gl’inconvenienti delle passate età. 


(1) V. il voi. il, cap. IX, p. 15G della presente Siena. 
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Prima cura del Re fu quella d’invitare con ma¬ 
gnifiche promesse i piu dotti professori, che al¬ 
lora si sapessero in Italia e fuori. Furono richiesti 
tra gli altri i due modenesi Francesco Torti e 
Antonio Vallisnieri, e Nicolò Cirillo napoletano, e 
il cavaliere Giambatista Verna (1). E fin dall’anno 
174 6 essendosi recato per diporto in Torino l’il¬ 
lustre maceratese Domenico Lazzarini, professore 
di eloquenza greca e latina nell’università di Pa¬ 
dova, Vittorio Amedeo fecegli offrire la cattedra 
di eloquenza con larga provvisione {%). Allo stesso 
modo cerco di avere a suoi stipendi il celebre 
Vincenzo Gravina, e il fiorentino Giuseppe Averani, 
professore di leggi nello studio di Pisa (3). Ma, 
o fosse amore del natio luogo, che li trattenesse, 
ovvero la mala opinione, che erasi sparsa dello 
studio torinese per le straniere contrade, a mal- 

fi) Tenivelli, Dissertazione sopra lo risldbilimento della R. uni¬ 
versità di Torino fatta da Vittorio Amedeo II Re di Sardegna. È 
stampata a pag. 31 e seg. del tomo I dei Saggi dell’accademia degli 
Unanimi. Torino, Fea 1703, in-8.° - Ivi erra il Tenivelli annove¬ 
rando eziandio Lodovico Muratori tra i professori eliminali a Torino 
dal Ho Vittorio Amedeo II. Solamente a’ tempi del Re Carlo Em- 
manuclc III fu offerto al Muratori publico uffizio in Torino. 

(2) Ecco quanto scriveva il Lazzarini al suo amico Gagliardi: 
Rex Sardmiae me largissimo stipendio sestertiorum quadraginta, sire 
ut Gracci dicerent , centum minis, invitavit, ut in suo lyceo eloquen- 
tiam profìlerer. In officio atque fide erga Vcnetam Rempublicam sum 
atque ero. Questo Lazzarini censurò la grammatica dell’Alvaro, c 
gli fu risposto mollo acremente dai Gesuiti. V. Fahroni , Vitae 
Italorum doctrina excellcntium , qui saceulis XVli et XVIII floruerunt. 
Pisis, 1783. 

(3) Fabroni, op. cit. voi. il. 
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grado delle splendide condizioni loro proposte, nes¬ 
suno dei nominati, eccetto il Gravina (1), si mosse 
a recarsi in Piemonte. Questi dopo avere ricusato 
la cattedra di gius civile, offertagli a gara dalle più 
riputate università della Germania, tenne di buon 
grado rinvilo fattogli poco di poi da Vittorio Amedeo. 
La qual cosa non vuoisi tanto attribuire all’onore¬ 
vole soldo fissatogli dal generoso Monarca per l’in¬ 
segnamento della giurisprudenza, quanto alla spe¬ 
ranza, che il dotto professore aveva concepito di 
potere in Torino governare a sua posta gli studi 
di tutte le altre facoltà. Imperciocché il Re fin 
d f allora quando erasi volto primamente a riordi¬ 
nare l’università, avealo consultato in molte cose 
riguardanti il buon regolamento degli studi, ed 
aveane seguito religiosamente il parere (2), tanto 
nell’ordinare l’interna costituzione dell’università, 
quanto nella scelta di ottimi professori. Ma la mal¬ 
vagia fortuna, che sovente si piace di attraversare 
i disegni degli uomini, non volle che questo valo¬ 
roso giurisconsulto venisse ad accrescere lo splen¬ 
dore della nascente università. Imperciocché mentre 

(1) QuesLi era allora in Roma professore di leggi nella Sapienza , 
chiamatovi da Innocenzo XI. 

(2) Non multo post cum vai de liberaliter ipsum (Gravinam) in¬ 
vitasse! Viclorius quoque Amcdens Sabaudiae Dux, condilionem 
libenlissime acccpit. Vidcbat enim , se in taurinensi lyceo non unius 
modo iurisprudenliac doclorem, sed cl cunctorum sludiorum rao- 
dcratorem foro. Nam vel antea oidein Duci placueral in inslituendo 
lyceo, condcndisque legibus, quac ad sludiorum ralioncm guber- 
nandam pcrtincrent, mulla pracscribcre de sententia Gravinae. 
Fabboni, op. cit. voi. x. 
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egli in sul finire dell’anno 1717 disponevasi a par¬ 
tire alla volta di Torino, assalito da violenti do¬ 
lori di stomaco , dovette rimanersi dal suo viaggio. 
Poco tempo appresso parve che il male rimettesse 
alquanto della sua intensità ; ma riaggravatosi po¬ 
scia nei primi giorni del 1718, la notte sopra il 
sei di gennaio il Gravina sopraggiunto da un vo¬ 
mito di atra bile, spirò nelle braccia del suo di¬ 
letto scolaro, l’abate Metastasio (1). 

Per la qual cosa Vittorio Amedeo caduto dalla 
speranza di poter fornire la sua università di cosi va¬ 
lorosi lettori, dovette contentarsi d’uomini di minor 
fama bensì, ma abilissimi nella scienza che pro¬ 
fessavano. Tali furono per la teologia dogmatica 
il maltese abate Francesco Bencini, stato già tren¬ 
tanni professore di teologia nel collegio urbano 
de propaganda fide in Roma; per la sagra scrit¬ 
tura e per la lingua ebraica il canonico Giuseppe 
Pasini da Padova, collo stipendio di lire piemon¬ 
tesi 2300 ; per la fìsica e l’etica il P. Giuseppe 
Roma bearnese dell’ordine de’ minimi (2) ; per la 

(1) Metastasio, Lettera iv e v all’avvocato fiscale conte Fran¬ 
cesco D’Aguirre a Torino, a pag. 1070 e 1071 del voi. in-8.°, 
intitolato: Tutte le opere dì Pietro Metastasio. Firenze, Borghi c 
comp., 1832. - Intorno alla vita ed agli scritti di Vincenzo Gravina 
vedi la prefazione premessa all’edizione delle opere sue, fallasi in 
Lipsia l’anno 1732. - Fabroni, loc. cit. - Passeri Gio. Ball. Vita 
del Gravina nella Raccolta di opuscoli scientifici e filologici , tom. xvil. 
Venezia, 1768. 

(2) Questi era già stato professore di filosofia e di teologia nella 
Trinità de’ monti in Roma, e teologo del cardinale Albano. 
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chirurgia Pier Simone liouhault parigino (1); per 
la matematica il bolognese abate Ercole Corazzi, 
monaco olivetano, lettore di algebra nell’università 
di Bologna (2) ; per l’eloquenza il napolitano Ber¬ 
nardo Andrea Lama (3), stato già nominato pro¬ 
fessore di lettere greche fin dall’anno 1718 (4) ? 
e il romano Domenico Regolotti, già scrittore di 
lingua greca nella biblioteca vaticana (5). A questi 
lettori chiamati da straniere contrade si aggiunsero 
nove de’ nostri, che furono ilP. Ottavio De Orestis, 
nizzardo, dell’ordine de’ predicatori per la teologia 
scolastica; il nizzardo Onorato Gallea, il torinese 


(1) Fu nominato con R. patenti del 15 novembre 1720 collo sti¬ 
pendio di lire 1000. Due anni prima era già stalo nominalo chi¬ 
rurgo della persona del Re con lire 2884 di stipendio (R. pat, del 
13 aprile 1718), e chirurgo generale del R. esercito con altro sti¬ 
pendio di lire 1115 (R. pat. del 19 aprile 1718). Di lui si conser¬ 
vano nella biblioteca della R. università le opere seguenti: Traiti 
des playes de la téle. Turin, 1720, ««-4.° piec. - Osservazioni ana¬ 
tomiche fisiche. Torino, 1724, in A fi - Riporne de Pierre Simon 
Rouhault chirurgici du Roìj de Sardaigne, professeur de Vunìversiti 

R. de Turin . sur la critique fiaite à son mémoire de la circula- 

tion du sang dans le feetus humain etc. Turin, 1728, in- 4." 

(2) Intorno al Corazzi vedi Fàntuzzi, Scrittori bolognesi, tom. ni. 
- Di esso ha compilato una erudita biografia il signor riformatore 
abate Fabkizio de’marchesi MalaspiNA, dai quale mi furono gen¬ 
tilmente comunicale parecchie notizie riguardanti la ristorazione 
dell’università a’ tempi del Re Vittorio Amedeo li. 

(3) Collo stipendio di lire 1500 per h. patenti del 15 di no¬ 
vembre 1720. 

(4) Galli, Cariche, voi. il, p. 106. - V. il voi. il della presente 
Storia a pag. 163. 

(5) Gli fu assegnato «no stipendio di lire 1750. V. R. pat. del 
15 novembre 1720 presso il Galli, il, 107. - Tipaldo, Biografia 
degli Ilal. ili. del secolo xvitl, tom. vi, p. 159. 
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Giovanni Salino, falbese Filippo Antonio Gior¬ 
dano (1) per la giurisprudenza; i torinesi Luigi 
Fantoni e Giambatista Bianchi col saluzzese Stefano 
Raffaele Buglioni (2) per la medicina; i savoiardi 
P. Fulgenzio Bellegarde barnabita, e Nicolò Fran¬ 
cesco Doucet per la filosofia (3). Oltre ogni altro 
di questi lettori nazionali era lodatissimo a que’ 
tempi il Fantoni. Nella giovanissima età di anni 
ventitré egli era già professore di anatomia nel- 
funiversità di Torino, e poco di poi il suo nome 
era citato con riverenza da’ più illustri scienziati 
della colta Europa. La quale celebrità vuoisi rico¬ 
noscere dalle molte opere da lui publicate colle 
stampe (4), nelle quali, a giudizio degl’intelli¬ 
genti (5), risplende una vasta e profonda dottrina 
esposta con forbita ed elegante latinità. 

Sebbene questi sedici professori non bastassero a 
gran pezza ai bisogni dell’università; tuttavia non vo¬ 
lendo il Re differire più oltre il cominciamento degli 
studi, nel mese di novembre del 1720 publicò la 
nuova costituzione universitaria (6), stata compilata 
in gran parte secondo i consigli del conte Fran¬ 


ti) A costui fu affidato tcmporariamcnle l’insegnamento del 
dritto canonico, tanto che fosse giunto qualche celebre professore 
straniero clic si andava cercando. 

(2) Fu questi il primo della famiglia, decoralo del titolo comitale. 

(3) V. Acta athen. nell’arch. della R. università di Torino. 

(4) Bonino, Biografia medica piemontese, il, 87 e seg. 

(5) Op. cit. 

(6) Fu stampata in Torino per Gio. Ball. Valella, 1720. V. 
docum. n. I. 
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cesco D’Aguirre. In essa ordina che vi sia un Con¬ 
servatore e capo del magistrato della riforma, a 
cui spetti il sostenere e difendere i diritti e i pri¬ 
vilegi dell’università, e il giudicare di tutte le cause, 
che si riferiscono ad essa. Questa carica fu affidata 
a Nicolò Pensatene, palermitano (1), stato già 
prima presidente e avvocato fiscale di una giunta 
istituita da Vittorio Amedeo a sostegno del tribu¬ 
nale della monarchia della Sicilia, e poi reggente 
del consiglio supremo di Sicilia residente in To¬ 
rino (2). Il magistrato della riforma, a cui presie¬ 
deva il Pensabene, venne allora composto di quattro 
riformatori (3), che furono D. Cristoforo Zoppi 
di Cassine, già lettore primario di leggi nello studio 
di Pavia, poi avvocato generale, e allora secondo 
presidente nella R. camera de’ conti, Y abate Fran¬ 
cesco Maria Ferreri di Lavriano, economo gene¬ 
rale, regio ed apostolico (4), il conte Francesco 
Orsini di Rivalta, primo sindaco di Torino, e il 
conte Francesco D’Aguirre, avvocato fiscale e cen¬ 
sore nella R. università. A questi vuoisi aggiungere 
il riformatore sovrannumerario abate Tommaso 
Alessio Derossi, napolitano, dottor di leggi e pro¬ 


fi) V. le R. patéuli dei 15 di novembre del 1720. Docum. n. il. 

(2) Prima che il regno di Sicilia fosse nella signoria di Vittorio 
Amedeo, il Pensabene era stato giudice della corte pretoriana, e 
poi ministro di stalo nel 1708. 

(3) Questi riformatori furono nominati con patenti del 15 di no¬ 
vembre 1720. 

(4) È autore di una storia dei Principi di Savoia. 
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fessorc di teologia, il quale ebbe l’uffizio di archi¬ 
vista e di segretario del magistrato della riforma. 

Tanto al conservatore , quanto ai riformatori , 
viene dalla predetta costituzione affidato il carico 
di proporre al Re insigni professori sì stranieri e 
sì nazionali, di approvare e riformare ogni anno 
il calendario dell’università, di provvedere che s’in¬ 
segnino dottrine sane, non contrarie alla religione 
e ai diritti della corona, e di recarsi di quando 
in quando ad udire le lezioni de’ professori. 

Ivi si ordina, che venga trascelto ogni anno dal 
numero degli studenti il rettore o sindaco dell’univer¬ 
sità , a cui s’appartenga principalmente il conservare 
il buon ordine e la quiete tra i suoi compagni (1); 
si stabilisce l’uffizio di avvocato fiscale e censore 
dell’università, col carico di vegliare alla piena ese¬ 
cuzione delle leggi universitarie, e si nomina un 
prefetto della biblioteca (2), il quale abbia la cura 

(1) Il Rettore godeva del privilegio di conseguire senza alcuna 
spesa i gradi di licenziato e di dottore 5 e sulla sua proposta con- 
ccdevasi lo stesso favore ad uno de’ suoi compagni di ristretta for¬ 
tuna. Il primo Rettore per l’anno scolastico 1720-21 , f u l’abate 
Otlavio Maurizio Turinetti di Pertengo, studente di teologia. 

(2) Con R. pai. del 15 di novembre 1720 fu destinalo a questo 
uffizio l’avvocalo Piccono, già segretario di slato presso il viceré 
di Sicilia; quel desso, che nel 1723 avendo ricusalo di accomo¬ 
dare di un codice della biblioteca l’olandese Pietro D’Orville, fu 
acerbamente punito della sua scortesia con un carme Ialino, che 
questi stampò in Amsterdam (Pelri D’Orville pocmala. Amster¬ 
dam!, 1740, a pag. 234), intitolato in Picconum, taurinensem biblio- 
thccarium. Questo carme c illustralo dalla seguente incisione « Nel 
mezzo di una gran sala di biblioteca sorge una mensa lautamente 
imbandita. In capo a questa siede solo un panciuto personaggio , 
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di provvederla dei libri migliori e più scelli. È 
fissato il cominciamento degli sludi al principio di 
novembre d’ogni anno, e la chiusura ai quattor¬ 
dici di agosto; si veramente, che dopo il primo 
giorno di luglio, atteso i calori estivi, s insegni 
solo il mattino (1). Vengono creati tre collegi, uno 
per la teologia, l’altro per la giurisprudenza, e il 
terzo per la medicina, la filosofìa e le arti; cia¬ 
scuno dei quali debba essere composto di tredici 
dottori compreso il priore. Si comanda, che due 
sieno i gradi da conferirsi agli studenti, cioè la li¬ 
cenza e il dottorato, oltre il magistero delle arti, 
e finalmente si danno alcune regole da osservarsi 
negli esami. 

Stabilite cosi le leggi, secondo le quali si avesse 
a reggere la ristorala università, il magistrato della 
riforma notificava tanto ai sudditi del Re, quanto 


che avendo per ambe le piote afferrato un pollo d’india, lo az¬ 
zanna saporitissimamentc, Sotto alla tavola giace sdraiato un maiale, 
che alzando il grugno verso il solitario epulone, lo affìssa con occhi 
pietosamente invocanti un qualche bricciolo almeno. » V. Peybon, 
Notizia deir archivio del rev- capitolo d’ Ivrea. Torino , 1843, in- 8" 
(1) Nel mese di luglio e di agosto i professori matutini o vesper¬ 
tini insegnavano alternativamente. E qui per evitare inopportuni 
paragoni, credo ben fatto il notare, che a que’ tempi in occasione 
delle feste natalizie vi erano quindici giorni di vacanza, vale a dire 
dai 23 di dicembre insino ai 7 di gennaio; altri quindici giorni a 
pasqua, e quattro a Pentecoste. Finalmente era vacanza il dì della 
lesta di san Martino, di santa Catterina, della invenzione della 
Croce, e di tutti gli Apostoli. Talché, fatto il ragguaglio, era allora 
molto’minore il numero delle lezioni, che non è a’nostri giorni, 
in cui per l’insopportabile calore è saviamente stabilito, che si 
cessi dallo insegnare al fine di giugno. 
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agli stranieri, essersi fissato il diciassette di no¬ 
vembre pel solenne aprimento della medesima (1 ). 
E appunto in detto giorno i professori accompa¬ 
gnati dai tre collegi si recarono processionalmente 
alla chiesa metropolitana, dove fecero solenne pro¬ 
fessione di fede davanti al vicario capitolare. Si 
ricondussero quindi al nuovo palazzo dell’univer¬ 
sità (2), e si raccolsero tutti nella grand’aula. Ivi 
al cospetto del magistrato della riforma, dei pro¬ 
fessori, dei dottori de’ collegi, e del fiore de’ cit¬ 
tadini accorsi aH’insolito spettacolo, il censore 
D’Aguirre fece un breve discorso sulla osservanza 
delle nuove leggi universitarie (3). E poiché i pro¬ 
fessori ebbero giurato alla presenza del Conserva¬ 
tore di esercitare lodevolmente l’uffizio loro, il pro¬ 
fessore di eloquenza latina Bernardo Andrea Lama 
lesse la sua orazione inaugurale (4), commendevole 

(1) Manifesto del magistrato della università degli studi generali 
in Torino sedente, dei 9 di novembre 1720, stampalo dal Valetta 
nel 1720. Questo c segnalo dal segretario abate Dcrossi. V. docum. 
n. Hi. 

(2) La fabbrica di questo palazzo costò 594,000 lire d’argento 
piemontesi. 

(3) V. Acla alhen. ad ann. 1720-21. 

(4) In solenni taurinensi aeademiae instaurationc oraiio /tallita 
XV cal. deccmbris an. M DCC XX in aula taurinensi Itjcacì. - Questa 
orazione c stampala con altre otto orazioni del Lama col seguente 
titolo : Bernardi Andrene Lamac neapolitani eloqucntiac professoris 
in academia taurinensi oraliones. Aug. Taurinorum , typis Ioannis 
Radix , 1728, in-8.° picc. di pag. 1 f»0. Vi precede una dedicatoria 
del P. Giuseppe Roma, professore di tisica al Principe Eugenio di 
Savoia; dalla quale appare, clic queste orazioni furono stampate 
per cura de! predetto Padre, prima che egli si recasse al capitolo 
generale del suo ordine. 
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tanto per la tersa latinità, quanto per la dirittura 
dei giudizi, che vi sono pronunziati intorno agli 
studi delle scienze e delle buone lettere. 

Fu quel giorno una vera festa pei nostri mag¬ 
giori, i quali aprirono finalmente il cuore alla 
speranza di poter fare di bel nuovo onorevole com¬ 
parsa tra le nazioni incivilite. Ed io dopo avere 
narrato le infelici vicende a cui soggiacquero ne’ 
secoli trascorsi gli studi subalpini, provo un sin¬ 
golare conforto nel tramandare alla memoria de 7 
posteri le dimostrazioni di giubilo, che si videro 
a que’ giorni in Piemonte pel favore prestato dal 
Principe all’università. Nè erano senza fondamento 
quelle smisurate allegrezze de 7 nostri padri. Imper¬ 
ciocché nel numero benché scarso dei lettori, che 
riuscì a Yittoi'io Amedeo di deputare per' quel 
primo anno al pubiico insegnamento, non manca¬ 
rono uomini valorosi, che lasciarono profonde e 
durevoli traccie della loro dottrina. E a tacere del 
Benciui, del Fantoni, del Bianchi e del Rouhault, 
che furono di raro ornamento aU 7 università, ba- 
sterammi citare il Pasini, col quale il Piemonte 
tiene un grande obbligo per avere egli primo in¬ 
trodotto fra noi lo studio delle lingue orientali (1), 
e Bernardo Lama, uomo di eccellente ingegno e 
di squisita erudizione, il quale ne 7 dieci anni, che 
insegno in Torino, combattè animosamente colle 

(1) Riguardo al Pasini vedine la biografia scritta dal dotto mio 
amico il cavaliere Emilio De Tipatdo a pag. 3G2 del voi. v della 
biografia degli Italiani illustri del secolo xviil e de’ contemporanei. 

2 
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parole e'cogli scritti (1) contro alle stravaganze 
letterarie del secolo precedente, e ricondusse pri¬ 
mamente i traviati ingegni de’ Piemontesi sul di¬ 
ritto cammino. E che al Pasini ed al Lama io non 
aggiunga eziandio il Regolotti , benché dottissimo 
uomo, ne è solo cagione quel suo stile aspro ed 
incolto (2)> che rendevalo meno atto ad insegnare 
dalla cattedra l’eloquenza italiana. 

Del resto volendo Vittorio Amedeo compiere de¬ 
gnamente la sua gloriosa impresa, anche dopo 
l’apertura dello studio generale non si ristette dal 
cercare per ogni dove egregi professori, affidan¬ 
done il carico principalmente al dotto conte De 
Aguirre, che teneva amichevole corrispondenza coi 
più celebri letterati della sua età. E ne abbiamo 
una solenne testimonianza in una lettera scritta 
da Costantino Grimaldi, giurista napolitano al 

(1) Oltre alle ovazioni sopraccennate abbiamo del Lama alle 
stampe un libro intitolato: Degli elogi funerali, ragionamento ai 
letterati della città di Torino. Torino , Mairesse, 1723, in-8 .°: del 
quale parleremo fra breve. 

(2) Un tale vizio appare massimamente nel libro che ha per ti¬ 
tolo: Teocrito volgarizzato da Domenico Regolotti romano , professore 
di poetica e di lingua greca nella R. università di Torino. Torino , 
nell’accademia reale , 1729, in-8 .° - Questa versione frullò alcune 
noie al Regolotti per parte dfci revisori delle stampe, i quali non 
volevano permetterne la publicazione, perchè in esso si parla di 
baci e di dimestichezze fra persone di sesso diverso. V. su questo 
proposito la leLtera di Lodovico Muratori al conte D’Aguirre dei 
28 di ottobre 1728, a carte 252 del tomo vi del Catalogne raìsonné 
de la collection de livres de M. Pierre Antoine Crevenna. Amsterdam , 
1776, in- 4." 


49 

D’Aguirre (1) ; da cui appare, come questi gli 
avesse già più volte scritto d’ordine del Re, pre¬ 
gandolo a fare larghe proposte agli uomini più ri¬ 
putati di quella contrada, perchè si conducessero 
a leggere nello studio torinese. In essa il Grimaldi 
ragguagliandolo della diligenza usata in questa bi¬ 
sogna scrive, nessuno finora essergli occorso per 
la lettura del diritto civile o canonico; avere in¬ 
darno tentato un padre Tommaso Alfano dell’or¬ 
dine dei predicatori, uomo di gran dottrina ; tro¬ 
varsi bensì un P. Lorenzo Pinelli napolitano, de’ 
minimi, che si potrebbe impiegare con molto suc¬ 
cesso nelfinsegnamento della teologia dogmatica e 
della storia ecclesiastica; un Cesare Cinque, gio¬ 
vane assai dotto nella filosofia, nella medicina e 
nella matematica; un Cesare Puoti, valente an- 
ch’esso nella filosofìa e nella storia ecclesiastica; 
e finalmente un padre Berti, lucchese, dell’ordine 
della Madre di Dio, molto versato nelle umane 
lettere. Aggiunge come il Pinelli si conienti di cento 
doppie anticipate pel viaggio, e nel resto si ri¬ 
metta del tutto nella generosità del Re; e come 
il Cinque, oltre alle cento doppie pel viaggio, do¬ 
mandi l’annua provvisione di scudi seicento. 

Ma mentre Vittorio Amedeo non risparmiava nè 
sollecitudini, nè spese per rialzare i buoni studi 
in Piemonte, sapendo benissimo, che nel timore 


(I) Questui ha la data del dì 11 di agosto 1722, e leggesi stam¬ 
pala nel tomo v del Calaloguc rmsonné cit. a pag. 330. 
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di Dio consiste la vera sapienza, non lasciò indietro 
quegli ordini, che potevano giovare a mantenere 
viva nel cuore de’ giovani la pietà, ed a promuo¬ 
vere tra loro il buon costume. E fin dal principio 
di dicembre del 1720 comandava (1), che l’uni- 
.vcrsità fosse posta sotto il patrocinio della B. Ver¬ 
gine Annunziata; che nella grand’aula di essa uni¬ 
versità si ergesse un altare decorato dell’effigie di 
nostra Signora; che ivi si celebrasse la messa in 
ogni festa di precetto ; si cantasse dagli studenti 
una parte dell’uffizio della Madonna, e vi si te¬ 
nesse dai direttori di spirito un discorso morale. 
Ordinava infine, che dal corpo dell’università si 
facessero in ciascun anno due processioni, una alla 
vicina chiesa di san Francesco da Paola nel dì della 
Nunziata, e l’altra nel giorno dell’Assunzione al 
santuario della Consolala. Non molto di poi secon¬ 
dando le intenzioni del prudente e religioso Sovrano, 
il conservatore Pensabene publicava un suo mani¬ 
festo (2), con cui raccomandava alla studiosa gio¬ 
ventù. il buon costume e quei modi civili, che si 
addicono principalmente a chi attende alla coltura 
dell'animo; stabiliva alcune regole da osservarsi 
dagli studenti tanto nell’università quanto fuori di 
essa, e minacciava pene anche corporali a chiunque 

(1) V. a pag. 12 del registro dcll’univcrsilù intitolalo Laler- 
culum maìtis , il R. biglietto dei 4 dicembre 1720 indirizzalo olii 
magnifici fedeli et amati nostri li conservatore e riformatori deWuni¬ 
versità degli studi di Torino. 

(2) Addi 26 di marzo 1721. V. docuro. n. iv. 
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ardisse di fare t osa per cui venisse violata la di¬ 
sciplina universitaria, o turbata la tranquillità pu- 
blica o privata. 

L’esperienza di alcuni mesi avendo poi dimo¬ 
strato la convenienza di fare alcune addizioni alla 
costituzione de 11’università, queste furono publicatc 
il 29 di ottobre del 1721 (1). Si ordinò tra le 
altre cose, che tutti gli studenti dovessero essere 
muniti di matricola (2); che il corso degli studi 
legali durasse cinque anni, quello della teologia e 
della medicina quattro; che quelli i quali aspira- 

(1) Addizioni ossieno aggiunte fatte li 2$ ottobre 1721 alle regie 
costituzioni delTuniversità degli studi generali delli 25 ottobre dell’anno 
precedente 1720. Sono segnale Vittorio Amedeo , e stampale lo slesso 
anno 1721 in Torino dal Valclla. Se ne logge un eslrallo nel La- 
terculum maius cit. 

(2j L’uso della matricola è stalo a noi tramandato dagli antichi, 
i quali solevano ridurre il nome de’ soldati in un catalogo o ruolo. 
L’impcradorc Valentiniano fu quegli, che trasportò l’uso di un lai 
ruolo dalla milizia alle scuole, ordinando al maestro del censo, 
che gli presentasse ogni anno il catalogo degli studenti di Roma. 
Ecco la forinola della matricola usala a’ tempi di Vittorio Amedeo li 
nell’università: « Quandoquidem N. N. bonae spei et indolis adole- 
sc.ens , philosophiac in taurinensi archigymhasio sedulam operaia na- 
vare studet , atquc. in albo studiosorum eiusdem archigymnasii dc- 
scriptus est : eius ob eam rem in academicorum honorum gradibus 
petendis ratio habealur , si de ipsius dìligentia studioque inhac addi- 
scenda disciplina pracstìtutis regia sanctione temporibus constitent. 
Eundcm propterea itisi apud academiac magistratum , cui de studioso- 
rum causis notio ac iurisdictio regia constitutione data est, in ius 
vacare ne liceto. Omnia demum, quae agere, facere, impetrare stu¬ 
diosi omnibus licet iis beneficiò privilegiisque , quae Rex noster con¬ 
cessiti eidem N. N. agere , facere, impetrare ius sine fraude eslo. » 
V. il libro del Campiani intitolato : Formularum et orationum libei' 
singularis. laurini, 1728. 
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vano ad essere aggregali al collegio, dovessero, 
dopo la licenza (1), studiare ancora per due anni, 
e sostenere tre esami prima di conseguire la laurea ; 
laddove agli altri era solamente imposto l’obbligo 
di un anno di studio. Ài gradi di licenza e dot¬ 
torato fu aggiunto per tutte le facoltà quello di 
baciliere (2). Questo titolo portava con sè il do¬ 
vere di assistere alle dispute publiche, e conferiva 
il diritto d’intervenire alle esercitazioni letterarie, 
cbe si facevano ne’ giorni festivi sotto il nome di 
accademie. Queste avevano luogo nel teatro dell’uni¬ 
versità , destinato eziandio per le esperienze di fi¬ 
sica e per le dimostrazioni anatomiche, le quali 
si facevano da un professore di medicina e da 
quello di chirurgia. Si stabilì, che oltre i tre col¬ 
legi di teologia, di leggi e di medicina, ve ne fosse 
uno di chirurgia, composto di dodici membri ; 
che i chirurghi fossero divisi in tre classi; l’una 
per le terre ed i villaggi, l’altra per le città, e 
la terza pei collegiati di Torino; che i licenziati 
potessero esercitare la professione di avvocato nelle 
provincie, ed essere giudici nelle terre mediate ; 
che all’esame di laurea in ogni facoltà intervenisse 


(1) L’esame di licenza soslenevasi dopo quattro anni di corso 
dagli studenti di giurisprudenza, e dopo tre dagli studenti di teo¬ 
logia e medicina. 

(2) Il bacilierato o baccalaureato è un nome derivato dalle bac¬ 
che del lauro. Essendo stale le frondi di quest’albero ne’ tempi 
antichi sagre ad Àpolline ed alle Muse, parvero destinale a coro¬ 
nare coloro, che aveano consacrato se stessi alla coltura delle 
scienze e delle lettere. 
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tutto il consiglio della riforma, e fosse lecito tanto 
al conservatore quanto ai riformatori l’interrogare 
ed il votare ; che i professori e studenti fossero 
esenti da ogni gabella per le vettovaglie e pei li¬ 
bri, e gli scolari poveri fossero graduati gratuita- 
mente : si fissò l’orario per le lezioni de’ professori 
e per la biblioteca, e il modo da tenersi nella 
elezione del rettore; e finalmente si ordinò, che 
spettasse al censore dell’università la revisione delle 
scritture da stamparsi, per quel che riguardava 
la giurisdizione regia, il buon governo dello stato 
e il decoro dell’uni ver sita. 

Nè furono questi i soli mutamenti seguili nel¬ 
l’università correndo l’anno 1721. Imperciocché si 
diede lo scambio a due riformatori. In vece dello 
Zoppi e dell’Orsini furono eletti il conte Gian 
Francesco Cauda di Casellette e il conte Nicolò 
Coardi di Quarto (1). Fu accresciuto il numero 
dei professori; essendosi aggiunto il P. Severac da 
Tolosa domenicano, per la storia ecclesiastica; e 
il torinese Carlo Tommaso Bocca per la matema¬ 
tica. Oltre a ciò al Salino fu surrogato il torinese 
Bartolommeo Boccardi, al Doucet il nizzardo Pier 
Antonio Mirapeli de’ minimi, e in vece del Gior¬ 
dano, che aveva avuto l’incarico d’insegnare la 
ragion canonica, fu nominato l’avvocato Mario 
Agostino Campiani da Priverno. 

m Abbiamo del Coardi la versione francese del panegirico di 
Plinio a Traiano, dedicata a S. A. R. il Principe di Piemonte, e 
stampata in Torino dal Mairesse l’anno 1724 in-fol, 
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Il Campiani fu senza alcun contrasto uno dei 
più valenti professori, che sieno stati condotti a 
leggere nello studio torinese dopo la ristorazione 
fattane da Vittorio Amedeo II; e dobbiamo averne 
obbligo col Gravina, che avutolo a scolare in 
Roma (1), e conosciutane la potenza dell’ingegno, 
avealo proposto al Re, Quando il Campiani giunse 
in Tonno nel \ 721, non avea che ventisette anni (2). 
Epperciò quelli che dall’età sogliono giudicare della 
prudenza e della dottrina altrui, stanano aspettando 
a che dovesse riuscire la scelta del giovane pro¬ 
fessore. A questo aggiungevasi, che durando tut¬ 
tavia a que’ giorni le controversie di giurisdizione, 
che da lungo tempo eransi deste tra la corte di 
Roma e il Sovrano del Piemonte (3), il Campiani 
nato suddito del papa, e passato agli stipendi del 
Re di Sardegna, trovavasi in una condizione assai 
difficile, dovendo insegnare dalla cattedra il diritto 
canonico. Nondimeno guidato dal senno naturale, 
che crasi in lui maravigliosamente affinato da pro¬ 
fondi e pertinaci studi, egli seppe contenersi lo¬ 
devolmente entro i dovuti confini, senza mancare 
a nessuno de’ suoi doveri (4). Il primo saggio, 

(1) V. Somis, Elogio di Mario Agostino Campiani da Piperno, 
professore di gius ecclesiastico nella R. università di Torino. To¬ 
rino, Slamp. Reale, senza noia dell’anno, in-8.°, a pag. ti. 

(2) Egli era nato il 10 di dicembre del 1G94 da Cesare Cam¬ 
piani c Margherita Marlellucci. 

(3) Di queste controversie si parlerà più opportunamente in 
appresso. 

(4) Somis, Elogio cit. p. 64. 
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che egli die del suo valore, fu nella orazione che 
lesse per inaugurare le sue lezioni addì 7 di no¬ 
vembre del 1721, in cui prese a dimostrare la 
necessità di studiare il diritto ecclesiastico. E fu 
lodatissima quella scrittura non solo per 1 acume 
del ragionamento, e per un singolare corredo di 
erudizione; ma eziandio per uno schietto ed ele¬ 
gante stile latino (1); pregio rarissimo a que’ 
tempi, in cui i concettali, e l’uso di stranissimi 
traslati avea pressoché spento l’aureo splendore 
della lingua latina. Del resto la riputazione del 
Campiani si fece assai maggiore, poiché egli ebbe 
tre anni appresso publicato colle stampe l opera 
sua De officio et potestate magistvatuum roina - 
norum (2), la quale ottenne gli encomi dei piu 

(1) Questa orazione leggesi stampata a pag. 98 del libro intito¬ 
lato: il/. Jugustini Campiani Privernatis idi et antecessori! tauri¬ 
nensi! variarmi ad academiam pertincnlium formularmi et orationum 
liber singularis divisus in partes duas , quorum * primae accesserunt 
legts taurinensis lycei praecipua capita. Jug. Taurinorum , lypis 
1. ìladix , 1-128, in-8.° picc. di pag. 182. Questo libro dedicalo dal 
Campiani al P. Roma suo collega è pregevole non solo per rele¬ 
gante latinità, ma eziandio per molte notizie, clic quindi si pos¬ 
sono attingere riguardanti l’università torinese. Ivi leggesi la for¬ 
inola delle matricolo, delle patenti pei diversi gradi, che si con¬ 
ferivano nell’università, e parecchie forbite orazioni per lauree , 
per aggregazioni ecc. 

(2) Fu stampala in Torino l’anno 1724 da Giovanni Radix in-4.° 
di pag. 536, con dedicatoria al Re Vittorio Amedeo, e ristampata 
in Ginevra col seguente titolo: M. Jugustini Campioni ic. de officio 
et potestate magistratuum romanorum et iurisdictione libri duo. Ge¬ 
nerar, apud Marcum Miehaelem JBousquet et socios , 1725. - L’opera 
de iurisdictione qui annunziala, non fu mai publicala colle stampe. 
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riputati giornali di quella età (4), e dello stesso 
Lodovico Muratori, il quale scriveva, come l’Italia 
non avesse già da gran tempo prodotto un libro 
in materia legale erudita , che fosse di buon gu¬ 
sto , come quello del Campiani (2). Ma quest’opera, 
e i trattati (3) che egli dettò dalla cattedra, non 
sono i soli lavori, in cui siasi travagliato l’opero¬ 
sissimo Privemate. E a tacei'e di molti dilicati 
uffìzi, in cui fu adoperato dal Sovrano, basterammi 
il rammentare il carico datogli di ridurre sotto i 
titoli del codice Giustinianeo le decisioni dei se¬ 
nati di Torino, Gasale e Nizza (4). Fatica ei'culea, 
a cui il dotto professore sobbarcossi colla solita 
sua alacrità, e che sarebbe riuscita di grandissimo 
vantaggio al foi'O piemontese, se alcune tristi oc¬ 
correnze non avessei’o tolto al Campiani il piacere 
di veder publicato colle stampe il suo lavoro. Im¬ 
perciocché per la gi*avità delle cose, e per la 
perspicuità ed eleganza della dizione, non teme 
il confronto del codice Fabriano (5). 

(1) V. Novelle letterarie, lom. xxxvil, art. vili, dalla pag. 219 
fino alla pag. 261. Venezia, 1726, appresso Giov. Gabriello Hertz, 
in-12.° - Jota eruditorum anno 1726 publicata. Lipsiae , typis Ber. 
Christoph. Breìtkopfii , num. X, mense octobr., p. 439. 

(2) V. la lettera del Muratori del dì 7 di giugno 1725 al Cam¬ 
piani, nell’Elogio cit. del Somis a pag. 137. 

(3) Fra questi è notabile quello intitolato De arte critica. 

(4) Quest’opera ms. die sta in mano di pochi, ba il seguente 
titolo: Codids rerum iudicatarum senalus taurinensis , casalensis et 
niciensis libri XII. 

(5) Et sane dolendum , quod tantum opus publicam luccm non ad - 
spexerit; facile enim et elegantict sermonis et rerum gravitate gloriavi 
Fabriani codicis acmulari potuisset. V. Pratica legale, part. lì , tom. I, 
lit. 87, p. 6G0 nella nota. 
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Nemici dell'università. — Noie dote al Lama professore di 
eloquenza latina. — Nuovi provvedimenti. — Lapidi e 
bassi rilievi collocali sotto il portico dell'università. - 
Altri professori stranieri. - Ordini circa l'insegnamento 
della eloquenza e circa gli esami di licenza , di laurea 
e di aggregazione ai collegi. 

Queste cure, che Vittorio Amedeo prodigava 
a favore de’ buoni studi, e le liete speranze, che 
già si potevano concepire del futuro splendore 
dell’università pare che dovessero naturalmente in¬ 
vitare ciascuno a concorrere animosamente nel 
generoso disegno del Re. Eppure chi il crederebbe : 
Fin dal primo rinascere dello studio generale non 
mancarono i malevoli, che s’ingegnavano di sce¬ 
mare in piu modi la fama dei lettori. A questo 
fine andavano spargendo certe voci nel volgo igno¬ 
rante, per cui alcuni fra i professori si mettevano 
in sospetto di giansenismo e di massime contrarie 
all’autorità pontificia; altri venivano accusati di 
poca religione, solo perchè dimostravano di avere 
alcun concetto delle opere di Vincenzo Gravina 
o di altro fra i ristoratori delle buone disci¬ 
pline. Anzi il solo lodare la grammatica di Porlo 
Reale (1), destinata allora ad uso delle regie 


(1) È questo il libro conosciuto in Piemonte sotto il nome 




28 

scuole, pareva a talupo indizio di poca ortodossia. 
Quelli poi, clie si mostravano meno ardenti nel 
detrarre dell’università, stavano contenti al chia¬ 
mare inutile la nobile impresa del Re di ravviare 
a migliori fonti gli studi, e dannose allo stato le 
spese, che per tale effetto si richiedevano. E sic¬ 
come a codesti detrattori incresceva massimamente 
delle cattedre di eloquenza, ristabilite nella uni¬ 
versità ; così i professori di lettere erano oltre ogni 
altro fatti segno alle loro punture. Di questi mali 
umori, che si covavano a que’ tempi contra i 
membri dell’ateneo, rendono irrefragabile testi¬ 
monianza le orazioni inaugurali del Lama, che 
spesso lagnasi dell’ingiusto procedere de’ suoi av¬ 
versari (1). E più espressamente ancora veggonsi 
rammentate queste persecuzioni in una dedicatoria 

di Nuovo metodo , ed usato anche di presente nelle nostre scuole. 
Tradotto in italiano a Napoli, fu in quegli anni portato in Piemonte 
dall’egregio censore D’Aguirre. 

(1) ..... Nec sane inullum vcrcor, ne quis veslntm in eam 
fuerit senlentiam abreplus, ut lam pracctarum facinus, tara regium, 
tam liberate, aul infine iuosuni aul supcrvacaneum esse credal aut 
iriinus hominutn opinioni prò lam opcrosac molitionis magnitudine 
responsurum. Vòrumtamcn non abs re me faclurum censui, si vel 
lenucm eiusmodi suspicionem portasse latenter disseminata!! 
et in imprudenlium aniraos illapsam quanta maxima possem di- 
cendi contcnlionc dilucrcm, ne tam pevniciosus error eie. V. a 
pag. 2 delta raccolta cit. .delle orazioni del Lama, E a pag. 145: Al 
quoniam diificiilimura vidclur dissimiles et varios hominum mcriles 
et cogitalioncs in unum idemque consilium cogere, id certe salis 
baberemus, si A consueta obtrectatione desisterei^, si non 
praestantjssimis rebus et pulc.iierrime constitutis obniteren- 
TUR, NEC FORTI SS! MORUM CIVIUM, QUIQUE OrTIME IN REMPUBLIC.AM 
ANIMATI SUIST FAMAM ET EXISTIMATIONEM VIOtARENT. 
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del Campiani al P. Roma suo collega (1). Ma 
del mal animo dei nemici della università ap¬ 
parve un manifesto segno fin dall anno 1 ' r ì%% E 
siccome trattasi di un accidente, die fece allora 
gran rumore in Italia, e che giova a farci cono¬ 
scere viemmeglio le condizioni di que’ tempi, panni 
di doverlo raccontare a chi mi legge colle più no¬ 
tabili particolarità. 

Era l’anno predetto morta in Bologna Maria 
Catterina d’Este, vedova di Emmanuele Filiberto, 
Principe di Carignano. Tn quella occorrenza fu¬ 
rono ordinate dal Re solenni esequie ; e si diede 
al Lama e ad altro professore, di cui non si co¬ 
nosce il nome (2), l’incarico di celebrare in pa¬ 
recchie iscrizioni latine le rare virtù dell ottima 
Principessa. Non appena queste epigrafi furono 

( 1 ) .Notissimos vero in taurinensi academia laborcs prae- 

tcribo tuos ; non eniin omnia memorare necesse fucrit quae ges- 
seris, quaevc suslulcris. Ubi bcllum in novos artium doclores cxarsit 
(quod in me licei omnium obscurissimum, baud minus accrbum 
quam in caeleros exstilit ac inhumamun), nemo fuil nec ambigui» 
verbi», ncque lalenlibus magis provocalus et lacessitus. Velut par¬ 
titura ducem subvertendis veterum pliilosophorum placiti» ex lon- 
ginquis evocatum oris arbitrabanlur, omniaque pliilosopbiae lune 
nuper obiecta, quae novis disciplinarum instauratoribus maiorum 
nostrorum aetate crimini data. Nec lemperatum conviciis, odiumve 
lenilum est, quod periculosius olim quondam tectius, in aperlas 

tandem atrocesque erupit iniurias.V. a pag. V della dedicatoria 

premessa all'opera seguente : M. Auguslini Campiani.formula- 

rum et oralionum libcr singularis ctc. Aug. Taurinoruin, 1728, 
in-8.° picc. 

(2) Forse fu il Campiani, assai valoroso in questa maniera di 
scritture, come appare manifestamente dal suo libro già citalo: 
Fotmularum et orationum ctc. 
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esposte agli occhi elei publico, siccome si usa nei 
funerali, che sorsero alcuni censori a biasimarle 
aspramente, sopratutto perchè in esse non risplen¬ 
deva alcuno di que’ lampi d’ingegno, che essi 
chiamavano pensieri , e che propriamente vorreb- 
bono essere chiamati bisticci o falsi concettini. 
Quando poi queste iscrizioni vennero publicate 
colle stampe, fu veduta girare attorno per la città 
una critica manoscritta, intitolata: I difetti del- 
Vartefice maestri dettarle, in cui esse venivano 
dichiarate deformità , sproporzioni e stroppiature , 
mostruose stiracchiature, stravaganze , erudizioni 
affettate, anticaglie profane, cose insipide e in¬ 
sulse, scipitezze, gofferie. I loro autori poi erano 
onorati dei bellissimi titoli di letterati di nuova 
stampa, di cari e buoni antiquari, che hanno ini 
non so che del grammatico di prima classe ; che 
profanano con le loro forinole la santità delle 
sacre cerimonie, che non sanno che altro è com¬ 
porre un'orazione, ed altro è fare un elogio’, po¬ 
veri di sentimento , meschini di pensieri , saccheg¬ 
giatori della raccolta del Manuzio, che han bi¬ 
sogno di chi faccia loro limosina di qualche buon 
pensiero e sentimento (1). 

Sebbene questa scrittura fosse anonima, nondi- 

(1) V. a pag. 7 dell’opera seguente del Lama: Vegli elogi fune¬ 
rali ragionamento ai letterati della città di Torino in risposta d una 
novella critica intitolata: I difetti dell’artefice maestri dell arte. In 
Torino nella stainp. di Gianfrancesco Maircssc , 1723, ih-8.° pii e. 
di pag. 224. 
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meno fu per comune consentimento attribuita ad 
un Regolare di un Ordine illustre, e già pieno 
d’anni (4). Non sia però chi si maravigli , che un 
uomo grave è venerando per costumi e per età 
si lasciasse andare a queste parole non abbastanza 
considerate, e che escono dai confini di quella 
moderazione, che non si vorrebbe mai scompa¬ 
gnare dalle critiche letterarie. L’autore di questa 
scrittura era uno dei piu fidi seguaci del Marini, 
ammiratore di Emmanuele Tesauro, emolo del 
P. Giuglaris, e solenne maestro di fabbricare ana¬ 
grammi , bisticci e contrappostini, come si pare 
dallo stesso titolo della critica: I difetti dell ar¬ 
tefice maestri deltarte. Ora qual maraviglia, clic 
un uomo siffatto, educato alle stranezze di que 
tempi , e divenuto per l’età vieppiù tenace del suo 
modo di pensare, qual maraviglia dico, che sca¬ 
gliasse le più mordaci contumelie incontro al Lama, 
che per dovere del suo uffizio combatteva instan¬ 


ti) V. a pag. 6 dell’opera cil. « L’autore clic voi credete, c un 
uomo venerando , oppresso non meno dagli anni, clic da pericoloso 
malattie, per cui non ad altro attender può, che a meditare l’eterna 
vita, unico oggetto delle sue azioni e del religioso stato che egli 
professa. Egli è oltraciò sacerdote di un ordine illustre, da cui 
prende norma il publico non solo dell’interna pietà , ma degli esterni 
c civili costumi; d’un ordine, dissi, clic per dare all’universo un 
saggio della sua moderazione à comandalo ( Beerei. congr, generai, 
XV, cap. 9) a’ suoi figliuoli, che seben provocati dalle calunnie di 
scrittori contrari, tralascino nel rispondere ai medesimi qualunque 
spezie di mordacità, quale dichiara il decrelo essere aliena dalla 
mente di cosi venerabile compagnia. » 
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cabile colla voce c cogli scritti (1) la ridicola 
eloquenza di coloro, che soli già da un secolo e 
mezzo tenevano il campo nella letteratura subal¬ 
pina (2)? Io per ine abborro questi modi risen¬ 
titi nelle disquisizioni letterarie; ma non me ne 
maraviglio gran fatto, quando penso a che sieno 
riuscite le ire dei letterali dai tempi di Angelo 
Poliziano (3) insino ai nostri. Bensì, più che il 
modo, mi reca stupore l’ingiustizia della critica. 
Imperciocché avendo letto queste epigrafi, non ho 
saputo trovarvi cosa veruna, che si potesse cen¬ 
surare con fondamento; e vi ho singolarmente no¬ 
tato una grande perizia della lingua latina. 

Nè mancarono anche a que’ tempi i discreti 
apprezzatoli del valore letterario del Lama; e lo 
stesso Vittorio Amedeo, tenero dell’onore dell’uni¬ 
versità ordinò all’ingiuriato professore di smasche¬ 
rare l’impudente ignoranza del suo censore; ciò 
che egli fece pub beando il libro : Degli elogi fu¬ 
nerali , ragionamento ai letterati della città di 

(1) Si leggano su questo proposito le orazioni inaugurali del 
Lama già citate. 

(2) Chi voglia conoscere qual sorta (li eloquenza molcesse allora 
gli adulterali orecchi de’ nostri arcavoli, legga tra le altre opere : 
I panegirici di Emmanuele Tcscturo. Torino , appresso gli keredi di 
Gio. Giacomo Tarino, 1633, in- 12.° - La staffetta del dolore inviata 
all’universo. Torino , 1657. - Le orazioni funebri del P. Carlo Gia¬ 
cinto Ferreri della Compagnia di Gesù. Torino, 1712. Questi era nato 
in Valperga il 28 di marzo 1648, c morì in Torino il 18 di ottobre 
del 1730. 

(3) Sono a tulli note le acerbe sue contese cou INicolò Laoui- 
ceno, con Barlolorainco Scala, col nostro Giorgio Menila ed altri. 
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Torino in risposta Tana novella critica intito¬ 
lata: / difetti dell artefice maestri dell'arte (1). Questa 
risposta scritta colla modestia che si conveniva , 
ma non senza acuti frizzi, rivelò nel Lama un 
uomo dottissimo ed ingegnoso, ed ottenne gli ap¬ 
plausi dei letterati italiani, fra i (piali piacenti 
rammentare l’illustre Muratori, che volle rallegrar¬ 
sene col conte D’Àguirre (2). A questo primo 


(1) Torino, Mairessc, 1723, in-8.° picc. di pag. 224. / 

(2) « Al conte Francesco D’Aguirre. Se non dopo aver letta la 
risposta costì fatta all’autore della critica intorno agli elogi fune¬ 
rali, di cui V. S. 111.ma ini lia favorito, non lio voluto risponderle. 
Rispondo ora dunque, e sommamente mi protesto obbligato alla 
singolare di lei gentilezza e della comodità datami di leggere e 
gustare una sì galante risposta, e insieme del dono che mi è stalo 
carissimo. Veramente, se ho a confessarla, schietta, mi c paruto 
che cotesti letterali abbiano commesso un grosso errore avendo in¬ 
trapreso di scrivere elogi, ed anche di farli comparire in publico, 
QUANDO pur doveano sapere, cue altri godono da tanto tempo 
il Gius privativo Di tutta l’eloquenza latina. Veramente que¬ 
sto ardire è stato maiuscolo, e se si sono tirati addosso la ferula 
minaccevole, si lagnino di s'e stessi. E così diceva io a tutta prima, 
se non che in leggere la risposta suddetta ho poi trovalo, che il 
censore non ha con tutto il suo gran dire potuto provare, che non 
vi possano essere anche de’ secolari eloquenti, eruditi e intenden- 
lissimi delle finezze della lingua Ialina e dell’arte lapidaria. Anzi 
m’immagino io, che una sì bella lezione, che egli si tirò addosso, 
gli avrà insegnato a tacere da qui innanzi, e a permettere, che ci 
sieno al mondo dei valentuomini anche fuori del consorzio suo. 
Insemina la risposta suddetta" è composta con tal galanteria, con 
tal nerbo di ragioni, c con una modestia talmente lorbita, che 
sferza ben bene senza adoperare la scialila, c lutti sicuramente 
l’avranno Iella con sommo gusto, siccome appunto è accaduto anche 
a me Perciò prego V. S. IH.™ di portarne le mie più vive con¬ 
gratulazioni al dottissimo e spiritoso autore, già a me cogn.lo pei 
giornali di Venezia, e di dirgli, che si aspetta con ansietà la se¬ 
conda parte , giacche ancor questa vien promessa. E poi mi rallegro 


Voi. Iti, 
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ragionamento del professore torinese tenne poi 
dietro il secondo (\), il quale meno frizzante, ma 
più erudito e stringente (2) avrebbe dovuto con- 


ancora iu vedere come all’espetlazione ed alle premure di cotesto 
Rcal Sovrano corrispondano cosi felicemente i nobili ingegni, clic 
egli ha tirati costa con isperanza di vedere sempre più copiosi e 
ragguardevoli fruiti. Intanto con renderle singolari grazie per la 
bontà che ella per me conserva, e assicurandola del mio inaltera¬ 
bile ossequio mi confermo 
Di V. S. 111.™ 

DevJ'to Obb. m ° Servidore 
Lodovico Ant. Muratori. 

Torino, 12 ottobre 1723. 

V. Crevenna , Catalogue raisonnè de la collection de livres etc. voi. vi. 


j). 248. 

(1) Degli elogi funerali ragionamento ai letterati della città di 
Torino in risposta all’autore d’una novella critica intitolata: 1 di¬ 
fetti delVartefice maestri dell’arte , libro secondo. In Torino, Radix, 
1723, in-8.° picc. di pag. 168. 

(2) Al conte D’Aguirre. Da Venezia mi è finalmente giunta la 
seconda parte di cotesta apologia da me letta con particolar pia¬ 
cere al pari della prima. Se questa non è sì frizzante, è almeno 
più dottrinale di quella, e perciò degna del dottissimo autore. Mille 
grazie adunque a V. S. IU. ma e al gentilissimo signor Lama per 
questo nuovo attestalo del loro sapere e della loro somma bontà 
verso di me, giacche oltre al gratissimo regalo ho veduto ancora 
il mio nome sì onorato in esso libro. Veramente dopo aver io detto 
tanto male del Tesauro e dei concettini falsi nella mia Perfetta 
poesia, temeva di aver dato poco gusto a colesti ingegni; ma per 
mia fortuna veggo tanti valentuomini luminosi nella università di 
Torino collegati meco ad abbattere il cattivo gusto, che me ne son 
consolato grandemente. Auguro loro occasioni di nuovi cimenti, 
perchè la prima è stata gloriosa, e tali spererei anche le altre. 

Di V. S. 111.ma 


])cv. mo Obb. mo Servitore 
Lodovico Antonio Muratori. 


Modena, 17 agosto 1724. 
Crevenna , loc. cit. a pag. 249. 
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sigliarc il censore al silenzio. Ma, come dicesi 
per proverbio, l’ira è cieca. Il critico rimbeccato 
volle replicare con una lettera (1), ed anche questa 
volta fu risposto alle rime (2). Per la qual cosa 
il buon Padre veggendosi servito a misura di car¬ 
boni, appigliossi finalmente al partito di tacere. 
Così ebbe fine questa contenzione letteraria, nella 
quale quanto mostrossi degno di lode il modesto 
e dotto professore; altrettanto fecesi vedere me¬ 
ritevole di biasimo l’inurbano e spavaldo detrat¬ 
tore; tanto più quando si consideri, che questa 
critica, senza essere fiancheggiata da alcuna buona 
ragione, era mossa dall’unico fine di corrompere 
il giudizio del publico e mettere in discredito gli 
studi universitari. Era insomma l’eloquenza delle 
antitesi e dei bisticci che dava i tratti, e con 
questi inutili sforzi mostravasi vicina a discendere 
nella tomba. Dalla quale preghiamo Iddio che per 
sua bontà gli piaccia di non ridestarla mai più. 
Imperciocché non vi ha nella letteratura vizio 
maggiore, nè più facile a propagarsi; appunto per 
essere i contrappostini e i falsi pensierucci scam¬ 
biati sovente per vivezze di spirito. So clic questa 
eloquenza spuria dispiace 'ai savi; ma. è pur forza 

(1) Lettera del Cavalierdi Provincia intorno a due ragionamenti 
degli elogi funerali. 

(2) Risposta prima del conte torinese alla lettera del Cavalicr 
di Provincia, ed al giudizio pio fieri lo dallo stesso Cavalicr di Pro¬ 
vincia intorno a’ due ragionamenti degli elogi funerali. Anno 1725, 
senza noia di luogo o di stampatore, di pag. 32, 
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confessare, che il volgo applaude alle frasi ed alle 
arguzie; laddove un grave e nervoso ragionamento 
lo annoia. 

Mentre i nimici dell’università si travagliavano 
per oscurarne lo splendore, il Re la faceva segno 
alle più sollecite sue cure, riformandone anche le 
leggi secondo che ne appariva il bisogno (1). No¬ 
tabile tra gli altri fu bordine d’impiegare a favore 
della biblioteca tutti i risparmi che si facevano 
per vacanze di cattedre. Essendosi poi definite al¬ 
cune controversie che si agitavano tra i collegi 
per la precedenza (2), fu tagliata la radice dei 
di ssi dii, che per lo addietro di tanto in tanto ri¬ 
pullulavano nel queto recesso delle muse (3). Nè 
tra i salutari provvedimenti dati dal Re e da ta¬ 
cersi l’assoluto divieto di ammettere agli esami 
coloro, che nella licenza de’ tempi trascorsi non 
avessero fatto un corso regolare di studi. E questo 
divieto fu così religiosamente osservato; che ne’ 
due primi anni della ristorazione nessuno fu lau¬ 
reato; e correndo l’anno \ 7£2 cinque soli conse¬ 
guirono il grado di dottore; due in teologia (4), 

(1) V. questi mutamenti nelle costituzioni generali dei 20 feb¬ 
braio 1123, dove leggesi il titolo xxil dell'università degli studi, 
che poi fu omesso nelle successive costituzioni generali del 1729 
e 1771. - V. Regolamento dell J universila. Later. fol. 28, 42. 

(2) V. R. bigi, del 7 di luglio 1722. - Acta alhen. 1722. - 
Later. fol. 48. 

(3) V. il voi. il della pres. Storia, a pag. 58, 124, 174. 

(4) D. Alberto Baudsando il 13 di agosto, e 1>. G. R. Bosio da 
Torino il 10 di dicembre. 
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uno in legge (1) e due in medicina (2). Il nu¬ 
mero degli addottoramenti andò poi crescendo di 
mano in mano, e cominciò ad essere alquanto 
maggiore nel 1723 (3). 

Quest’anno vuol essere particolarmente ricor¬ 
dato non solo per l’accennato riordinamento delle 
costituzioni; ma ancora per essersi aggiunto un 
singolare ornamento al palazzo dell’università. Per 
alcune occorrenze essendosi il marchese Scipione 
Maffei ricondotto in Torino (4) sul finire del 1723, 
gli vennero a caso vedute alcune iscrizioni, che 
Vanno innanzi erano state trovate nel demolire gli 
antichi baluardi della città dalla parte della Con¬ 
solata. Siccome uomo intendentissimo di queste 
anticaglie, le trascrisse, e tenendone poscia ragio¬ 
namento col Re, molto gliele commendò. Vittorio 
Amedeo usando l’occasione che venivagli offerta, 
diede l’incarico al marchese di collocarle dove 
meglio paressegli a publico ornamento e vantaggio, 
insieme con molti bassi rilievi ed altri preziosi 
monumenti che erano nel reale palazzo e nella 
Veneria. Questi erano stati raccolti fin dai tempi 
del Duca Carlo Emmanuele I : ma un grandissimo 
incendio avendo consumato gli atrii ed i portici, 
per cui erano destinati, rimasero lungamente n- 

(1) Francesco Antonio Zoppi il 3 di dicembre. 

(2) Pietro Paolo Calvo il 23, e Giuseppe Pallieri il 27 di dicembre. 

(3) Furono ventitré; uno in teologia, quattordici in giurispru¬ 
denza , e otto in medicina. 

(4) V. it voi. il di questa Storia a pag. 101. 
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posti e pressoché ignorati. Si rividero allora, e 
per consiglio del Maffei furono incastrati colle pre¬ 
dette lapidi sotto il portico della regia università, 
dove sono tuttavia con altri che si trovarono po¬ 
steriormente in diverse parti del Piemonte (1 ). Fu 
in quella occasione, che il Re cercò di trattenere 
il Maffei a’ suoi stipendi in Torino, affinchè ser¬ 
visse d incitamento e di direzione agli studiosi 
dell’antichità. Ma l’erudito veronese, che non erasi 
piegato ad una simile proposta di papa Clemente XT, 
ringraziando il Re dell’onorevole offerta, protestò 
di voler anzi morire le mille volte, che abbando¬ 
nare la patria. Accettò nondimeno il titolo di gen¬ 


ti) Il Malfai fece dipingere ed incidere una parte di questi bassi 
rilievi, che poscia publicò in Verona con parecchie incisioni nel 
libro che ha per titolo: Musacum taurinense , sire antiquarvm in- 
scriptionum veterumque anaglyphorum in Regine academiae porticibus 
circumquaque infixorum collectio. Vcronae , 1749. - I bassi rilievi 
publicati in questo libro sono 24, alcuni de’ quali con iscrizioni 
sincrone. 11 Maffei aggiunse poi un’appendice al Museutn taurinense 
di altre 17 iscrizioni trovale in Piemonte, una delle quali è in 
bronzo, ben conservala e assai rara. Aveala scavata Paolo Ricolvi 
giovane di molta dottrina, e trasmessala con una sua illustrazione 
al Maffei. Fu trovala a Monteu, villaggio sul Po. Vi è nominato il 
collegium Pastophororum industriensium; donde si argomenta, che 
ivi fu Industria , nominala da Plinio tra le nobili città della Liguria 
(V. su questo proposito Gazzeba, Atti della R. accad. delle scienze 
di Tonno). Tutti i bassi rilievi e le iscrizioni, che si trovavano 
prima della metà del secolo scorso sotto il portico dell’univer¬ 
sità, furono illustrate da Antonio Rivaulela e Paolo Ricolvi nel¬ 
l’opera seguente dedicala al Re Carlo Emmanuele III : Marmora 
taurinensia dissertationibus et notis illustrala. Taurini , 1742, 1743, 
voi. ri, in- 4.” 
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tiluomo di camera, ed una pensione di cento luigi 
d’oro all’anno (I). 

Fu certamente per gli studi subalpini un gra¬ 
vissimo danno, che parecchi fra i dotti invitali da 
Vittorio Amedeo ricusassero di snidare dalle pro¬ 
prie case per recarsi in Piemonte (2). Ad ogni 
modo sedici furono i lettori stranieri, che nei primi 
otto anni si condussero agli stipendi della nostra 
università. Imperciocché oltre i già rammentali noi 
avemmo per la storia teologica il P. Pietro Severac 
da Tolosa, domenicano (3), per la fdosofia e 
poscia per la teologia morale il P• Eustachio En- 
treri da Cosenza (4), per le decretali il P. Che¬ 
rubino Romano Colonna, napolitano (5), per le 


(1) V. Gagliardi, Lettere, tom. il, p. 30. Ivi lettera del Ga¬ 
gliardi ad Apostolo Zeno del 3 di aprile 1724, 

(2) Fra questi oltre i già mentovati vuoisi pure annoverare il 
P. Giacinto Amalo Graveson di Avignone, domenicano, morto poi 
verso il 1730. 11 Re aveagli offerta la prima cattedra di teologia 
con egregio stipendio. V. BeRAULT - BERCASTEL, Storia del cristia¬ 
nesimo. Venezia , 1801, voi. fi, p- 302, 303. 

(3) Fu nominato con patenti dei 22 settembre 1721. 

(4) Era questi dell’ordine de’ minimi, c fu nominalo con pat. 

del 1723 professore di filosofia, e addi 8 di novembre del 1729 let¬ 
tore di teologia. , . , 

(5) Questi era dell’ordine degli olivetani, e non insegno c ì 
anni, cioè dal 1724 al 1726, in cui fu congedato dall’università. 
Gli fu surrogato l’avvocalo Francesco Molenda, già professore in 
Sardegna, poi giudice della reale udienza, c quindi secondo pre¬ 
sidente nel senato di Piemonte nel 1730. Pare, ohe d motivo del 
concedo dato al Colonna si debba ripetere da alcune opinioni da 
lui esposte nella prelezione che lesse nel 1724 per l’inaugurazione 
della cattedra di gius canonico, e molto più ancora dal cozzar die 
egli fece col censore D’Aguìrre, il quale non voleva acconsentire 
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pandette Marcello Papiniano Cusano da Napoli (1) ? 
e per la ragion civile Giovanni Smith da Lussem¬ 
burgo, nominato nel 1727, e morto ranno di poi. 

alla stampa di quella prelezione. Dopo il suo congedo dall’univer¬ 
sità il Colonna fece stampare l’opera seguente: Cherubini Romani 
thcologi olivetani in regia neapolitana facultate sacrae historiae eme¬ 
riti, et in regìa taurinensi sacrorum canonwn primarii jrrofessoris 
propositiones canonicae titulìs quibusdam Gregorianae collectionis se- 
lectioribus expromtac , cruditione atque historia auctae et illustratac. 
Augustae Taurinorum , excud. an. M dcc XXV1 Io. Franciscus Mai- 
resse. Un voi. in-fol. di pag. 536. - Precede quest’opera l.° la de¬ 
dicatoria al Re, 2.° un’orazione indirizzata agli studenti di legge, 
in cui l’autore accenna le persecuzioni, che dovette sostenere iu 
Torino, 3.o un indice delle materie trattate nel libro, 4.° la pre¬ 
lezione letta nell’università di Torino il 7 di novembre 1724 in 
lode degli studi di gius canonico, 5.° la narrazione dell’opposizione 
fattasi alla stampa di questa prelezione, - Notisi però, che a mal¬ 
grado della citala indicazione, questo libro non fu nè approvato 
dai regii revisori, nè stampato in Torino. Laonde scopertasi questa 
falsità, e per altra parte le proposizioni del libro non concordando 
colla dottrina dettala dal padre nell’università di Torino, il ma¬ 
gistrato della riforma ne vietò l’introduzione nei regii stati. 

(t) Dalla cattedra di Torino affidatagli nel 1724 passò allo studio 
generale di Napoli. Fu quindi arcivescovo di Otranto e poi di Pa¬ 
lermo, dove mostrossi caldo promotore de’buoni studi e della sana 
morale evangelica. Si ha alle stampe in lode del Cusano il libro 
seguente: Ragguaglio delle contraddizioni sostenute dalla pastorale vi¬ 
gilanza di monsignor D. Marcello Papiniano Cusano arcivescovo di 
Palermo per occasione di un editto da lui publicato agli 11 di ottobre 
1755, per cui si vietano i regali delle monache ai confessori, e gli 
abusi intollerabili nelle occasioni dei monacati e professioni delle me¬ 
desime, e l’accesso dei regolari ai loro monasteri senza la licenza 
dell’ordinario: che serve di confutazione ai voti dei PP. Benedetto 
Piazza, Francesco Borgia, e Giuseppe Gravina della Compagnia di 
Gesù contro l’editto stesso, che attaccano l’ordinaria e la delegata 
giurisdizione dei. vescovi. In Lucca, 1759, un voi. »«-12.° di pag. 407. 
V. Lanza, Considerazioni sulla storia di Sicilia dal 1532 al 1789. 
Palermo, 1836. 
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Nè contento il Re di condurre a Torino valorosi 
lettori forestieri, egli adoperatasi incessantemente 
affinchè i semi venuti d’altronde allignassero nel 
suolo subalpino, e tentava ogni via per iscuotere 
gl’ingegni de’ nostri. A questo fine miravano gli 
ordini sovente promulgati per rendere più profit¬ 
tevole l’insegnamento, più regolari gli esami, e più 
ambito l’onore de’ gradi accademici. E siccome 
una trista esperienza avea fatto conoscere, che 
senza i buoni studi di lettere decadono le univer¬ 
sità, e va dichinando la civiltà delle nazioni (1); 
cosi a questi erano di tanto in tanto rivolte le 
sollecitudini del Sovrano. Infili dal primo ristabi¬ 
limento delle cattedre di letteratura il Lama inse¬ 
gnava il mattino l’eloquenza latina ed italiana, il 
Regolotti lettere greche la sera. Videsi allora, che 
molti accorrevano alla lezione mattutina, senza 
curarsi altrimenti del greco; perchè i Piemontesi 
già da lungo tempo si erano disawezzati da questo 
studio, e lo riputavano come inutile e soverchio. 
Per ovviare a questo inconveniente il Re ordinava 
l’anno 1724 (2), che amendue i professori di elo¬ 
quenza , uno il mattino, l’altro la sera insegnas¬ 
sero il greco per un quarto d ora e mezzo; e che 
nel rimanente del tempo destinato per la scuola 
il Lama commentasse i prosatori latini ed italiani, 
e il Regolotti i poeti. Nello stesso tempo dava al¬ 
ti) V. il voi. li della presente Storia, p. 97, 147. 

(2) V. i R. biglietti del 30 di giugno e 14 luglio 1724, indi¬ 
rizzali al conservatore dell’universi là. Laterc. fot 58. Docum. n. v. 
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curii provvedimenti per lo studio della giurispru¬ 
denza (1); dopo avere pochi giorni innanzi sta¬ 
bilito nuove regole da osservarsi negli esami di 
licenza, di dottorato e dell’aggregazione al collegio. 

Già si è detto (21), come a coloro che aspira¬ 
vano al grado di dottore collegiato (3), fosse im¬ 
posto l’obbligo di un anno di studio di più, e di 
un maggior numero di esami. Ora avvisando il Re, 
che il modo con cui si davano quegli esami non 
bastasse per potere scandagliare convenientemente 
l’ingegno e la dottrina de’ candidati, oltre gli altri 
mutamenti che si possono leggere nel regio editto 
dei 27 di giugno del 1724 (4), comandò, clic 
per conseguire il grado di dottore collegiato do¬ 
vesse il candidato sostenere un esame privato di 
tre ore su tutti i trattati studiati nei cinque anni 
del corso, e che questo esame si desse da tre 
professori, dal priore e da un dottore del collegio 
deputato dal conservatore. Che dovesse quindi 
svolgere in iscritto e nello spazio di ventiquattro 
ore due grandi e principali quistioni, cavate a 
sorte da tutti i trattati della facoltà; e che du¬ 
rante tutto quel tempo il candidato stesse rin¬ 
chiuso nella camera attigua alla biblioteca del¬ 
ti) V. il R. biglietto cit, dei 14 luglio 1724. 

(2) V. il capo I del presente volume. 

(3) Allora chiamavasi questo grado dottoralo formale ossia speziale. 

(4) Ordine di S. S. R. M. concernente l’tmiversità de’ studi in 
data delti 27 giugno 1724. In Torino, m doc xxiv, per Gio. Ball. 
Valetla, di pag. G. Docum. n. vi. 
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l 1 università, senza avere alleo commercio, che col 
custode, il quale avrebbegli somministrato i libri 
domandati, e recato il vitto necessario. Che nel 
giorno fissato per la publica pruova dovesse il can¬ 
didato difendere il mattino per tre ore la prima 
questione da lui trattata, e la sera similmente per 
tre ore la seconda. Che due fossero gli argomen¬ 
tanti il mattino e due la sera, da eleggersi ad 
arbitrio del conservatore tra il numero dei pro¬ 
fessori o dei dottori di collegio. Che quando questi 
avessero finito la loro disputa, fosse lecito a chiun¬ 
que fra i professori, dottori o licenziati di argo¬ 
mentare sulle principali questioni trattate nei cinque 
anni di studio, eccettuato però quelle, che fossero 
state estratte a sorte; e che finalmente nell’esame 
privato due voti contrari (1), e nel publico tre 
su dodici votanti bastassero per escludere dal grado 
il candidato. 

Ognun vede, come queste pruove fossero op¬ 
portunissime a certificare la sufficienza de’ candi¬ 
dati, e a destare negli studiosi una nobile emula¬ 
zione. Imperciocché dall’esame privato apparivano 
le svariate cognizioni dell’aggregando. La tratta¬ 
zione di due ampie questioni in tempo detenni- 


(1) Gli esaminatori volanti erano cinque, come si è detto. Erano 
dunque necessari i quattro quinti de’ voti per essere approvato, lo 
penso, che questa severità riesca utilissima per promuovere i buoni 
studi/c chè all’incontro una maggior larghezza su questo proposito 
sia uno scudo all’ignoranza del candidato, e favorisca le perniziose 
intenzioni dei campioni della indulgenza negli esami. 
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nato rivelava insieme l’ingegno-, la grazia e la fa¬ 
cilità che altri avesse nello scrivere e nello esporre 
convenientemente i suoi concetti. Finalmente la 
disputa publica era un saggio dell’acume e della 
celerità di mente del candidato (1 ). I quali pregi 
tutti dovrebbono sempre trovarsi riuniti in chi 
aspira al difficile uffizio d’insegnare altrui. Del 
resto dalla severità, con cui si procedeva in questi 
esperimenti, puossi argomentare della esattezza, 
che dovea regnare tanto negli altri esami, quanto 
nelle varie parti dell’insegnamento. Non fia quindi 
maraviglia, se fin da que’ primi anni la ristorata 
università fosse già venuta in bella fama anche 
presso le province straniere (2), e se grande, se¬ 
condo que’ tempi, fosse il numero degli studiosi, 
che vi convenivano (3), attirati dalla celebrità de’ 
lettori e dall’ottimo regolamento degli studi. 

(1) Questo disputare per sei ore in un giorno panni una reliquia 
dell’ostentatore seicento. Imperciocché se una disputa di due ore 
può dimostrare una mente pronta e svegliata, ove sì voglia sover¬ 
chiamente prolungare bene spesso non serve che a far trionfare 
la protervia e la loquacità, e, diciamo ancora, le forze fisiche di 
chi la sostiene. V. su questo proposito il voi. il della presento 
Storia a pag. 106 e seg. 

(2) V. Bibliolhèque italique, ou Histoirc littéraire de l’Italie. 
Genève, par Bosquet, tom. I, janvier, fèvrier, mars, avril 1728, 
p. 279-289, art. v, nouvelles liltéraires de Turin. 

(3) Dalla dedicatoria del Maffei al Re Vittorio Amedeo, pre¬ 
messa all’opera sua Dell'arte critica e diplomatica ecc ., si raccoglie, 
che l’anno 1727 ottocento erano gli studenti di questa università. 
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Necessità d'introdurre nel publico insegnamento uniformità 
di metodo e di massime. - Le controversie che ardevano 
tra Roma e Vittorio Amedeo ritardano questa riforma 
in Piemonte. - Il Caissotti ordinatore principale delle 
costituzioni universitarie del 1729 . - Partenza del 
D'Aguirre dal Piemonte. - Il Pensabene promosso alla 
carica di ministro di stato. - I riformatori licenziati. - 
Il conte Giuseppe Provana di Collegno incaricalo di far 
le veci del magistrato della riforma. - Cagione di questi 
avvenimenti. - Il Caissotti capo dell università. - Publi- 
casione delle nuove costituzioni universitarie. - Vicende 
della chirurgia. - Soppressione delle scuole dei Regolari. 
- Scuole regie in Torino e nelle province. - Istruzione 
del Lama. - Collegio delle province in Torino. - Studi 
fìsici e matematici. - Il P. Giulio Accetta professore di 
matematica. 


Ancoraché pei molti provvedimenti dati da Vit¬ 
torio Amedeo già s’incominciassero a gustare m 
Piemonte i lieti frutti della ristabilita università 
torinese; ad ogni modo la sua ristorazione non 
potevasi dire compiuta finché il Re non avesse co¬ 
lorito il disegno, che già da lungo tempo andava 
ravvolgendo nella sua mente. Questo fu recato fi¬ 
nalmente ad effetto l’anno f 729, in cui seguì una 
nuova ordinazione degli studi subalpini. E siccome 
assai notabili furono i mutamenti introdotti a que’ 
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giorni nella forma del publico insegnamento ; così 
è d’uopo , che io facendomi da più alto principio 
racconti brevemente a’ miei lettori e le cagioni , 
che li produssero, e quelle che inceppando la vo¬ 
lontà del Re, gli avevano infino allora indugiati, 

È noto, come a voler promuovere il ben essere 
delle nazioni, sia necessario insinuare nell’animo 
dei giovani uniformità di massime, di sentimenti 
e di dottrina; e come all’incontro non vi abbia 
cosa tanto fatale, quanto il permettere, che vi sia 
discordanza di pensieri e di volontà tra il Sovrano 
ed il popolo, e che vi sieno degli stati nello stato 
e dei centri fuori del centro comune. Ora per ot¬ 
tenere questa bella consonanza di animi non vi ha 
miglior modo nè più sicuro, che quello d’istruire 
la gioventù nelle scuole publiche sotto maestri au¬ 
torizzati e dipendenti dalla podestà legislativa. L’im¬ 
portanza di questa verità era profondamente co¬ 
nosciuta da Vittorio Amedeo, e dolevagli perciò, 
che l’educazione della gioventù de’ suoi stati fosse 
tanto diversa, quanto diversi erano i ceti di per¬ 
sone a cui era affidato il publico insegnamento. 
Parlo, come ognun vede, delle scuole fuori del¬ 
l’università (1), che erano a quei dì quasi tutte 
in mano dei Regolari. Costoro diversi di patria, 
d’istituzioni e di massime, senza punto dipendere 
dall’università, che dovrebbe essere come il ceppo 

(1) Ili questo scuote s'insegnavano i primi rudimenti della lin¬ 
gua Ialina, la grammatica, l'umanità, la reltorica, la filosofia e la 
teologia. 
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da cui si dipartono i vari rami della publica istru¬ 
zione, seguivano nello insegnare quel metodo e 
quelle opinioni, che erano proprie dell’ordine a 
cui appartenevano. E in questo i Gesuiti differi¬ 
vano di gran lunga dai Padri delle scuole pie, e 
i Barnabiti dai Somaschi e dai Dottrinari. E, quel 
che è più, tutti questi padri salivano sulle cat¬ 
tedre senza aver prima sostenuto nessun esame , 
che offrisse al publico un saggio del loro sa¬ 
pere (1). Per la qual cosa non di rado interve¬ 
niva , che giovani rimandati dall’università per di¬ 
fetto di studio o per non essere naturalmente 
disposti alla coltura delle lettere, poiché avevano 
indossato l’abito religioso diventavano senza alcun 
contrasto publici insegnatovi, a dispetto della na¬ 
tura, e con grave danno della studiosa gioventù. 
A questo modo quanto si edificava nell’università, 
distruggevasi nelle scuole che non ne erano di¬ 
pendenti. Ben se ne avvide, come ho detto, il sa¬ 
gacissimo Principe; e fin dai primi anni che aveva 
riordinato lo studio generale, desiderò di porvi 
riparo. Ma certe considerazioni politiche lo con¬ 
sigliarono allora a differire. 

Continuavano ancora a quei dì tra la Santa Sede 

(i) Mi fanno ridere alcuni, i quali si sforzano di difendere 
questa usanza adducendo l’esempio dell’università, sulle cui cat¬ 
tedre sovente sono condotti a leggere stranieri, che non offrono 
guarcnlìa di esami. Come se altri non sapesse, che costoro, o stra¬ 
nieri o paesani che essi sieno, vengono sollevali alle cattedre uni¬ 
versitarie dalla celebrila acquistala o con opere a stampa, o con 
lunghe e gloriose letture già sostenute in altre università. 
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e Vittorio Amedeo II le contese, clic sorte giù 
da più anni per cagione dell’immunità e libertà 
ecclesiastica (.1), si erano viemmaggiormente ac¬ 
cresciute per la costituzione pontificia (2), con 
cui papa Clemente XI aveva abolito il tribunale 
della monarchia in Sicilia (3), e vietalo in Pie¬ 
monte la collezione degli spogli (4). Il Re per 
comporre questa differenza avea mandato a Roma 
fin dal 1715 il marchese del Borgo, e successi¬ 
vamente il conte Giuseppe Provana di Collegno; 
ma erano amendue tornali senza avere ottenuto 
l’effetto. Per la qual cosa egli stava tuttavia fermo 
nel suo proposito di condannare alfesilio od alle 
carceri qualunque fra i suoi sudditi si mostrasse 
esecutore della predetta costituzione pontificia. A 
ClementeXI succedette poi nell 721 InnocenzoXIII, 


(1) V. su queslo proposito Botta, Storia (VItalia continuata da 
quella del Guicciardini. Capolago, 1833, toni. IX, lib. XXXf'I , p- 218 

c se g- 

(2) Questa costituzione è del 20 di febbraio 1715. 

(3) V. Botta, op. cit., lib. cit., p. 22G e seg., dove si racconta 
che cosa l'osso, queslo tribunale della monarchia. Intorno a queste 
controversie vedi pure Sciielornio, Amocnit. liller. - La veridica 
relazione e confronto dei procedimenti delle due corti di Roma e di 
Sicilia nelle note vertenze per fatto del tribunale della monarchia. 
Torino , 17.. (Galli, Cariche, voi. il, opp. il, p. 14). Si stampa¬ 
rono allora per la parie di Roma le seguenti due opere: Della pre¬ 
tesa monarchia di Sicilia, 1715- - La distruzione della monarchia dì 
Sicilia. E per parte del Re: Difesa istorica della monarchia di Si¬ 
cilia, 1716. - Difesa della monarchia di Sicilia, ovvero il diritto del 
Re delle due Sicilie sopra il clero. 

(4) V. De vita et rebus geslis Clemenlis XI ponlilicis maximi, 
a pag. 308, 
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c tre anni di poi Benedetto XIII. Allora s inco¬ 
minciarono ad introdurre alcune pratiche d’ac¬ 
cordo tra Roma e Sardegna; ed il primo atto pu- 
blico di conciliazione tra i due Principi, fu una 
costituzione apostolica di Benedetto XIII del di 8 
di giugno del 1725 (1). A questa tenne dietro 
un progetto di accomodamento dei 24 di marzo 
1727 (2); tanto che il 29 di maggio dell’anno 
stesso (3) per opera del marchese d’Ormea (4) fu 
stipulato in Roma il celebre concordato , che pose 
fine a queste controversie (5). 


(1) V. Borei-U , Continuazione, toni. I, p. 601. 

( 2 ) V. Traités publics de la R. Maison de Savoie avec Ics puis- 
sances élrangères depuis la paix de Chateau-Carobresis jusqu’à nos 
jours. Turìn , 183G, tona, il, p. 418. 

(3) Traités publics etc., tom. il, p. 440. 

(4) Prima che si recasse a Roma il marchese d’Ormea , papa 
Benedetto XIII avea già mandato a Torino per la slessa ragione 
il P. Tommaso da Spoleto, minor osservante riformato, 

(5) Chi voglia essere minutamente informato di queste contro¬ 
versie, legga l’opera seguente: Relazione islorica delle vertenze , che 
si trovavano pendenti tra la corte di Roma e quella del Re di Sarde¬ 
gna , allorché fu assunto al pontificato Benedetto XIII di santa e glo¬ 
riosa memoria , dei trattali su di esse segnati , e delle determinazioni 
prese con i motivi ai quali si sono appoggiate , come anche di tutto 
ciò che è succeduto nel pontificalo della santità di Clemente XII. In 
Torino , M DCC XXXl, per Gio. Batt. Faletta. - Si leggano princi¬ 
palmente le pag. 5, 61 e 82. Inoltre il cap. I, pari. I, Dei molici 
che giustificano i concordati fatti dalla santa memoria di Benedetto XIII 
col Re di Sardegna (questi motivi si trovano dopo l’accennata re¬ 
lazione con nuòva numerazione di fogli). E finalmente leggasi dalla 
pag. 66 fino alla 76 del volume delle Prove e documenti allegati nella 
relazione c nei motivi del! aggiustamento seguilo fra la santa memoria 
di papa Benedetto XIII e la maestà di Fitlorio Amedeo Re di Sar¬ 
degna che è stampato dopo la relazione ed i molivi 


voi; in. 
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Menlre duravano questi mali umori tra la Santa 
Sede e la Sardegna, il Re pensava non essere par¬ 
tito prudente quello di togliere ai regolari il ca¬ 
rico delle publiche scuole, temendo non potesse 
questo per avventura essere sinistramente inter¬ 
pretato in Roma, e sventare le pratiche di ac¬ 
cordo, che già si erano appiccate. Ma poiché fu 
fermata la convenzione, e furono provvedute di 
vescovi le chiese di Gasale (4), di Acqui, di Ales¬ 
sandria (2) e di Torino, allora giudicò il Re es¬ 
sere venuto il tempo opportuno per dare effetto 
al suo intendimento. E primieramente diede ad 
abilissime persone il carico di raccogliere in un 
corpo quanto crasi già publicato pel buon governo 
dell’università, e di farvi que’ mutamenti e quelle 
addizioni, che erano consigliate dall’esperienza (3), 

(1) Alla sedia vescovile di Casale l'u promosso il domenicano 
p. M. Girolamo Caravadossi di Nizza , professore di teologia dogma¬ 
tica nell’universilà torinese. 

(2) Fu fatto vescovo di Alessandria un altro domenicano, pro¬ 
fessore di teologia nell’università, che fu il P. M. Carlo Vincenzo 
Ferrerò. Questi era nato in Nizza il 13 di aprile del lG82,-edera 
parente del marchese d’Ormea. Ad istanza di costui il Re lo avea 
deputato professore l’anno 1723, e poscia lo nominò vescovo. De¬ 
siderando poi papa Benedetto XIII di promuovere alla porpora ro¬ 
mana qualche suddito di S. M. Sarda, il ministro Bogino racco¬ 
mandò il Ferrerò, che fu fallo cardinale il 6 di luglio del 1729, e 
addi 23 di dicembre dell’anno medesimo trasferito alla sedia vescovile 
di Vercelli. V. Guarnacci, Fitae et res gestae romanorumpontificum. 

(3) Il savio monarca con suo biglietto del 24 dì giugno 1728 
( v. Laterc.) ordinò a tutti i professori dell’universilà di mandargli 
una relazione sincera dei disordini, che avessero notato nel sistema 
di studi allora adottalo, col rispettivo loro parere intorno ad un 
migliore ordinamento dei medesimi. 
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e dal desiderio di promuovere i buoni studi. In 
questo lavoro ebbe grandissima pai te il conte Cai lo 
Lumi Caissotti, allora Procuratore Generale (1), 
al quale fu eziandio affidata la cura d’indagare 
segretamente, se tra il clero secolare o tra i laici 
dello stato si potesse trovare un numero sufficiente 
di professori e maestri da surrogare ai regolari. 
In questo mezzo comandò al conservatore Pensa- 
bene di sospendere la collazione dei gradi agli 
studenti infmo a nuovo ordine, eccettuatine quelli 
soltanto, che fossero già in via di conseguire il 
dottoralo (2), e proibì che nel mese di novembre 
del 1 728 si facesse la solenne apertura dell’università. 

In questo modo l’accorto Sovrano andava dispo¬ 
nendo ogni cosa pel futuro riordinamento degli 
studi subalpini. Ma, innanzi che questo fosse man¬ 
dato ad effetto, seguirono alcuni casi, i quali, 
siccome furono allora assai notabili, così vogliono 
essere da noi accuratamente narrati, affinchè que¬ 
sta storia riesca una fedele dipintura de’ tempi , 
che abbiamo tolto ad illustrare. Mentre Vittorio 
Amedeo dava i summentovali provvedimenti, il 
conte D’Aguirre, dottissimo uomo, stato insino a 
quei dì il principalissimo consigliere del Principe 
in tutto ciò che riguardava gli studi; il D’Àguirre, 
a cui l’università teneva un grandissimo obbligo 

(1) Ebbe per aiutatore il marchese Zoppi, già riformatore, ed 
allora primo presidente della camera. 

(2) V. reg. biglietto di Viti. Amedeo 11 del 2i giugno 1724 - 
Luttir. - bocùm, n, vii. 
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tanto per le savie leggi, secondo le quali allora si 
governava, quanto pel non piccolo numero di va¬ 
lorosi lettori, che per le cure di lui si erano con¬ 
dotti ad insegnare in Torino; il D’Aguirre, dico, 
abbandonando improvvisamente il Piemonte pas¬ 
sava al servizio 'deU imperadore Carlo VI in Milano 
in qualità di prefetto e questore del reale censi¬ 
mento delle province lombarde. Nè è da dirsi, che 
questa partenza seguisse con soddisfazione del be¬ 
nemerito Siciliano. Imperciocché sebbene io non 
trovi nei ricordi di quella età alcun certo riscontro 
della cagione per cui il D’Aguirre si partisse da 
queste contrade, nondimeno alcune lettere del 
Muratori (1) bastano a farci congetturare con qual- 

(I) Al conte D’Aguirre. Quanto improvviso, altrettanto caro mi 
è giunto lo stimatissimo foglio di V. S. Ill. ma , perchè mi porta 
buone nuove della sua perfetta salute, del favorevole incammina- 
mento de’ suoi affari costì, e della benigna continuazione del suo 
amore verso di me. Se non era il P. Roma, io seguitava ad igno¬ 
rare, che ella avesse mutato cielo, e talmente era io di ciò al¬ 
l’oscuro , che avuta occasione di nominar lei nella prefazione alle 
cronache di Asti, da me ultimamente publicale nel tomo xl Rerum 
ital. la feci credere tuttavia permanente nel servizio di S. M. S. , 
quando ella tanto tempo prima se ne era ritirala. Ora io non posso 
ciie LODARE la RISOLUZIONE da lei presa, e mi rallegro del volo, 
che ella ha fatto con isperanza, che e migliori e più grati impieghi 
non mancheranno al raro di lei merito, servendo ad un monarca 

di sì vasto impero, e conoscitore delle persone valenti. 

De v.mo Obbl, mo Servidore 
Lodovico Ant. Muratori. 

Modena, 8 luglio 1728. 

V. CrevenNA, Cateti, raìsonnè cit ,, tom. vi , p. 2S2- 

Al conte D’Aguirre. Troppo è misterioso, troppo dilicato, troppo 
agitato da tempeste il paese, che cita ha abbandonalo. Io non vi 
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che fondamento, che il D’Aguirre mal soddisfatto 
dell’essere suo in Torino, e sovrattutto indispettito 
dal vedersi allontanato dal governo deir università, 
al cui splendore egli avea così efficacemente con¬ 
tribuito, pigliasse la risoluzione di ripararsi sotto 
altro cielo ; ciò che egli eseguì nei primi mesi del 
1728 ( 1 ). 

Nè fu solo il D’Aguirre, che a que’ giorni ve¬ 
nisse rimosso dall’amministrazione delle cose uni¬ 
versitarie, Al conservatore Pensabene, sotto colore 
di trarlo a maggior dignità (2) > fu conferita la 
carica di ministro di stato il 22 di dicembre del- 


sarei stalo un momento; cliè l’uomo saggio non può trovarsi se non 
sempre scontento in paese, dove s’incontrano tanti venti contrari, 
e si sta continuamente in pericolo di cadere. Solamente il vedersi 
IMPEDITO il C.OMMERZIO LETTERARIO, E INTERCETTE LE LETTERE , 

basta per dire l’addio a quel cielo, e per correre ad altri paesi di 
libertà. - Dalla vita del Muratori premessa all'edizione de' suoi an¬ 
nali d'Italia, che fa parte della collezione de' classici italiani stam¬ 


pati in Milano nel 1818. 

.Lasci V. S. lll.ma a quei gran sapientoni di Nizza ( inten¬ 
dasi principalmente il Caissotti ) la cura di ben regolare e far ri¬ 
splendere quella università, e pensi a regolar solamente il censi¬ 
mento, che andrà mollo meglio la faccenda. Modena, 23 

dicembre 1728. Crevenna, op. cit. p. 256. - .Anch’io ho 

intesi i disegni del Re vicino intorno alla mutazione delle scuole, 
ma non so se siano per anco stali eseguiti. Mi è sembrata ardua 
l’impresa, e staremo a vedere quai capitani, dopo l’abbassamento 
dei vecchi, reggeran la milizia, e quali effetti ne verranno si pel 

sapere, come per la pietà.Modena, 4 ottobre 1729. Crevenna, 

op. cit. p. cit. 

(1) In novembre del 1727 assistette ancora secondo il solilo 
all’apertura dell’università. Y. Acta athen. ad ann. 1727. 

(2) V. le R. pat. di Vilt. Amedeo dei 22 dicembre 1728, stam¬ 
pale dal Galli nel voi. ti, P- 50 e scg. - Docum n. viti. 
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l amio -predetto 1728 (1) e furono ad un tempo 
licenziati i riformatori abate di Lavriano, conte 
Goardi, e abate Derossi. Il solo fra i membri del 
magistrato della riforma, die conservasse il suo 
posto fu il conte Giuseppe Provana di Collegno, 
stato nominato riformatore Fanno 1 724 (2) in luogo 
del conte Orsino. Nè solamente conservò il suo 
posto; ma con R. biglietto dei 28 di dicembre 
dell’anno 1728 (3) fu incaricato di far egli solo 
le veci del magistrato della riforma, d’intimare 
pel giorno 3 di gennaio del 1729 l’apertura dello 
studio, e di ricevere in quella occorrenza il giu¬ 
ramento dei professori. 

Molti forse fra i miei lettori si maraviglieranno 
di questi inaspettati mutamenti, e sovrattutto parrà 
loro strano l’allontanamento del D’Àguirre e del 
Pensabene, dotti personaggi, che si erano con 
tanto amore adoperati pel buono avviamento degli 
studi in Piemonte. Ma svanirà tosto ogni loro stu¬ 
pore quando si consideri, che tanto il D’Aguirre, 
quanto il Pensabene erano siciliani, e nelle pas¬ 
sate controversie si erano mostrati amen due ar¬ 
denti propugnatori dei diritti del principato contro 
alla corte di Roma. Anzi il Pensabene era stato 

(1) Il Pensabene fu poi decorato del titolo di marchese, con 
facoltà di trasmetterlo a’ suoi figliuoli legittimi, con R. pat. del 15 
di marzo 1729. - Galli, voi. il, p. 42. 

(2) Y. Acta atlien. ad ann. 1724. 

(3) V. Lalcr. fol. 65. - Galli, il, 52. Con questo R. biglietto 
fu eziandio nominalo segretario della riforma Tommaso Filipponi. 
- Docum. n. ix. 


prima avvocato fiscale e poi presidente del ma¬ 
gistrato istituito dal Re a sostegno del tribunale 
biella monarchia della Sicilia (4). E quanto al 
D’Aguirre correa fama, che facesse buon viso alle 
massime di Porto Reale, nè mancavano i bene¬ 
voli che avrebbono voluto far cadere sopra di lui 
il sospetto di poca ortodossia (2). Da tutto questo 
parmi si possa ragionevolmente conchiudere, che 
il caso de’ due Siciliani non fosse altro, che una 
conseguenza delle condizioni segrete imposte dalla 
corte di Roma nella stipulazione del concordato 
fermatosi alcuni mesi prima; o almeno una di 
quelle condiscendenze, che non di rado si con¬ 
vertono in mezzi di conciliazione tra i potenti (3). 
Quando però non si voglia credere, che queste 
fossero arti di Vittorio Amedeo per velare viem- 
maggiormente il suo disegno di sgravare i rego¬ 
lari del peso del publico insegnamento. Del resto 
a qualunque di queste ragioni ci piaccia di ascri¬ 
vere il congedo del D’Aguirre, la promozione del 
Pensabene, e la soppressione del magistrato della 


(1) Questo magistrato intitolavasi : Illustre giunta deputala da 
S. S. R. M. sovra la conservazione e defensione dei reali suoi diritti , 
che ha e possiede in questo regno , e di quelle prerogative e privilegi 

di cui gode. _ , 

(2) Vedi su questo proposito la lunga lettera del D Aguirre a 
molto rev. padre ****, la quale trovasi presso il CheveWà , t ! qtal . 

raisonné etc., voi. vi, p. 258-366. 

(3) A questi tempi dovette eziandio partirsi dal Piemonte, e ri¬ 
pararsi prima in Francia e poi in Olanda il conte Radicati di Pas- 
serano, che ora molto innanzi nella grazia del Re. 
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riforma; a questa stessa ragione vuoisi assegnare 
l’onorevole incarico dato al conte di Collegno, 
come a persona accetta a Roma, e per ciò stesso 
già onorato di una missione presso quella corte 
fin dai tempi di Clemente XI. 

Nei primi sette mesi del 1729 niente di nota¬ 
bile seguì nella università. Solamente addì 9 di 
marzo (1) venne fatta facoltà all’avvocato Paseri, 
giudice della città di Torino, di trattare le cause 
tanto civili quanto criminali degli studenti insino 
al tempo, che sarebbono state publicate le nuove 
costituzioni universitarie. E ciò per cagione di una 
rissa, che era seguita tra un quartier mastro dei 
dragoni ed uno studente. Correndo poi il mese di 
giugno (2), e durando tuttavia la sospensione in¬ 
timata l’anno precedente, il Re ordinò al conte 
di Collegno di conferire i gradi di licenza e di 
laurea a coloro, che avessero già finito il corso 
degli studi, e di ammettere agli esami i Savoiardi 
e Nizzardi, che pruovassero di avere studiato in 
patria, o di aver frequentato per sei mesi l’uni¬ 
versità di Torino. 

Quando fu compiuto l’ordinamento delle nuove 
leggi universitarie, il conte Carlo Luigi Caissotti 
con regio biglietto del 18 di agosto (3) fu depu¬ 
tato a presiedere provvisionalmente al magistrato 
della riforma, stato composto dell’abate Matteo 

(t) V. Latcr. fot. G5. 

(2) Later. fot. 66. 

(3) Caler, fot. 66. - Galli, il, 53. - Docum. n. x. 
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Bertolino, preside del collegio di teologia (4), del¬ 
l’abate Carlo Amedeo Sevalle, preside del collegio 
di legge, del dottore Giovanni Fànloni, preside 
del collegio medico, e dell abate Carlo Francesco 
Badia, preside del collegio delle arti ( 2 ). Del 
Caissotti si narra, che ancor giovanissimo venisse 
a piedi da Nizza a Torino, portandosi sulle spalle 
col meschino bagaglio i pochi suoi libri. E da si 
basso stato in brevissimo tempo era salito a quell’alto 
grado. Egli non avea che trentanni, quando fu 
scelto a reggere l’università dal Re Vittorio Ame¬ 
deo, ricercator sollecito , e infallibile conoscitore 
degli uomini egregi (3). Due giorni dopo la no¬ 
ti) Questi fu poi nominato il 16 di aprile 1733 vescovo di Al¬ 
ghero in Sardegna. 

(2) La divisa di questi riformatori nelle publiche funzioni era 
la toga di seta colle mostre di velluto di color di porpora. Il se¬ 
gretario indossava una toga più corta e senza le mostre di velluto. 

(3) 11 Caissotti fu poi nominato primo presidente del senato il 
10 di agosto 1730 (Galli, I, 287) , ministro di stato nel 1750; e 
addì 26 di settembre 1768 (Galli, I, 64) fu elevato alla dignità 
di gran cancelliere. Nelle patenti fu fatta espressa menzione della 
sopraintendenza alla riforma degli studi, la quale secondo le co¬ 
stituzioni universitarie del 1729 era annessa alla carica di gran 
cancelliere. Fu conte e poi marchese di santa Vittoria e di Ver- 
duno, ed ebbe due figliuoli che portarono questi titoli. Il primo¬ 
genito morì vivente il padre. Il secondogenito sposò in prime nozze 
una damigella Alfieri di Sostegno, in seconde nozze una francese 
della casa di Belhunc, e non lasciò discendenza. Del nobilissimo 
casato dei Caissotti esistono tuttora due rami; uno dei conti Ro- 
bione in Nizza, l’altro in Cuneo dei conti Chiusano. - 11 Denina 
(Storia dell'Italia occidentale, ioni, v, p. 45) scrive, che il Caissotti 
era avverso alla publicazione di libri storici, ed in generale poco 
propenso pei tollerati nazionali e stranieri. Appoggia questa sua 





58 

turnazione del magistrato della riforma, furono 
segnate dal Re le nuove costituzioni per l’univer¬ 
sità (1), e il 20 di settembre vennero promulgate 
per tutte le città e terre dei regii stati di terra 
ferma (2). Per la piena esecuzione delle mede¬ 
sime furono, d’ordine di S. M., compilati dal ma¬ 
gistrato della riforma alcuni regolamenti (3), e il 
due di ottobre il Re scrivendo ai vescovi (4) ed 


asserzione al non aver il Muratori per lungo tempo potuto ottenere 
dal Piemonte niente da publicare nella sua opera Rerum italic., 
e lo attribuisce al Caissotti. Questa è una delle sentenze non ab¬ 
bastanza considerate, che s’incontrano nelle opere del Denina. Le 
cagioni di questa soverchia riserbatezza nel lasciar uscire dalle 
tenebre i documenti delia storia nostra furono ben altre, e la prin¬ 
cipale furono senza dubbio le controversie con Roma ( Napione , 
Discorso intorno alla storia del Piemonte , § ri). Di fatto, sopite 
quelle differenze, e morto Vittorio Amedeo, sotto il regno di Carlo 
Emmanuele TU il Muratori ottenne tulli i Mss. che desiderava, c 
chi ne fece fare gli esemplari opportuni fu il Caissotti, che spesso 
è ringraziato nella sua opera dal Muratori. Converrà dire adunque, 
che il Denina conservasse un po’ di ruggine col Caissotti per le 
sue vicende, delle quali si parlerà a suo tempo. 

(1) Costituzioni di S. M. per l’università di Torino ( firmate 
Vittorio Amedeo li 20 agosto 1729, e stampale di quell’anno stesso). 
Torino, nell’accademia reale appresso Gio. Batt. Cliais, stampatore 
di S. S. R. M., un voi. in-4.° di pag. 88 in due colonne, compreso 
l’indice delle materie. Vi ha il testo italiano colla versione francese 
a rincontro, e sono divise in dodici titoli ossia parli. 

(2) V. il manifesto del magistrato della riforma del 20 settembre 
1729. È stampato nelle R. costit. univ. a pag. 89. - Docum. n. xl, 

(3) Regolamenti del magistrato della riforma per l’università di 
Torino ( approvati dal Re il 2 dì ottobre 1729 e publicati il 3). To¬ 
rino, Chais, 1729, in-4.° di pag. 146 in due col. , lesto ita!, col 
francese a rincontro. 

(4) Lettera di S. M. agli arcivescovi, vescovi ecc. stampata nelle 
II. costit, univ. a pag. 152, - Docum. n. xil. 
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ai sindaci (1), richiedevali delia valida loro coo¬ 
perazione in una cosa tanto importante quanto è 
Y educazione della gioventù. 

Queste nuove costituzioni siccome risposero al¬ 
l’aspettazione dei nazionali, così ebbero le lodi 
anche degli stranieri, non sempre facili ad appro¬ 
vare le cose nostre (2). In esse si ordina, che la 
direzione superiore dell’università venga affidata 
al gran cancelliere; che in caso d’impedimento 
debba tenerne le veci uno fra i personaggi più 
ragguardevoli dello stato, deputato dal Re (3); 
che i riformatori sieno i presidi delle quattro fa¬ 
coltà; che il segretario della riforma debba essere 
un uomo di fede incorrotta, di conosciuta pro¬ 
bità e capacità; che il rettore venga eletto ogni 
anno dal Re fra quattro laureati di fresco, e p 1 °~ 
posti dagli studenti. La giurisdizione sui membi i 
dell’università fu data ad un giudice col titolo di 
assessore; e l’insegnamento fu ordinato m guisa, 
che vi fosse un professore di sagra scrittura, due 
di teologia scolastica e dogmatica ed uno di teo- 


fi) Lettera di S. M. ai sindaci stampala nelle R. coslit. umv. 
a pag. 159. - Docum. n. xiil. 

(2) Ce grand Prince (Victor Amé).donna en 1729 un 

code de constitutions nouvclles par son universilé .... ; chef d’oeuvre 
de legislalion par lequcl l’cnseignomenl et les éludes oni eie porte 
de»uis nrcs de 40 ans à la plus grande perfection dans Ics clals 
d„ Roi de Sardaigne. Lou.s, Blog, UMr. * M. Ambr. Bertrand, rie. 

Turi », Impr. Rogale, mi, * W- . „ . 

(3) In que’ tempi fu destinato a farne l’uffizio il conte Caissolli. 
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logia morale (1); in leggi uno eli elritto canonico, 
due di dritto romano, ed uno d’istituzioni civili; 
nella facoltà medica uno di medicina pratica, uno 
di teorica, uno di anatomia, uno di botanica, 
uno d’istituzioni mediche ed uno di chirurgia ; 
nella facoltà delle arti due professori di filosofia, 
due di matematica, uno di eloquenza ed uno di 
lingua greca. Gli stipendi fissati ai professori fu¬ 
rono assai tenui; di gran lunga minori degli an¬ 
tichi, e in niun modo corrispondenti nè alla di¬ 
gnità del posto, nè alla generosità del Principe (2). 
Forse ne furono cagione le strettezze del publico 
erario, esausto dalle guerre passate; e forse an¬ 
cora l’influenza di una certa fazione, avvezza in 


(1) A costoro venno imposto di attenersi alla dottrina Tomislica.lt 
E perchè questo venisse più facilmente eseguito , Vittorio Amcdeojj 
ordinò, che tra i professori di teologia sempre vi fosse alcuno del¬ 


l’ordine Domenicano. 

(2) A ciascuno dei professori di teologia, . . . lire 1200 

Al canonista.» 1^00 

Al professore di drillo civile.» 2000 

Alle insliluzioni canoniche.» 1000 

Alle instituzioni civili.» 600 

A ciascuno dei professori di medicina .... » 1000 

Alle instituzioni mediche.» 800 

A ciascuno dei professori di filosofia .... « 1000 

A ciascuno dei professori di matematica ...» 1200 

Al professore di geometria.» 800 

Al professore di lingua greca.» 1700 

Al professore di eloquenza.» 1200 

Al professore di chirurgia 600 

Pensioni date ai professori in tutto.» 12800 

Totale. 27400 
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Piemonte a riguardare con occhio obliquo i buoni 
studi e chi li professa. Il protomedicato fu unito 
al collegio di medicina. L’esame di magistero fu 
dichiarato necessario per l’aggregazione a tutte le 
facoltà ; il bacellierato fu soppresso in giurispru¬ 
denza ed in medicina, e conservato solamente in 
teologia. Le pruove richieste per l’aggregazione 
furono regolate con maggior severità. Si ordinò , 
che in qualunque esame, in vece della pluralità, 
fossero necessari i due terzi de’ voti per l’appro¬ 
vazione degli studenti. Si fissarono esami pei mae¬ 
stri di conti, pei misuratori e per gli architetti ; 
e si diedero molti altri provvedimenti, che rive¬ 
lano la gran mente del legislatore. Tra questi 
piacemi di rammentarne uno, da cui la chirurgia 
riconosce il primo passo fatto in Piemonte verso 
quello splendore, per cui a’ nostri giorni pareggia 
la maggiore sua sorella. Ma perche i miei lettori 
conoscano l’importanza del reale provvedimento, 
mi è forza risalire più alto. 

Tutti sanno, come fin da’ tempi eroici l’eser¬ 
cizio della chirurgia non si scompagnasse da quello 
della medicina, e come amendue queste scienze 
fossero tenute nel medesimo grado di onore mfino 
a quella età, in cui sfasciandosi l’imperio romano, 
le inondazioni de’ barbari spensero tra noi ogni 
lume di lettere e di civiltà (1). In que’ tempi così 

(1) V. Omero, Iliade , I, 2(8 e seg. xl, 514, 830, 845. xiv, 
5, 435 e seg. - « An tu existmas , curii esset Hippocrates ille Cous 
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procellosi quel poco che ancora ci reslava dell’an- 
tic a sapienza greca e romana riparossi, come in 
un porlo, per entro alle quele mura de’ monasteri. 
Quivi pure videsi rifugiata la medicina, alla quale 
stata irifino allora una ed indivisibile, convenne 
per una fatale necessità dividersi in due parti. Im¬ 
perciocché avvisando que’ buoni padri di dovere 
per legge del loro inslitulo astenersi dallo spargi¬ 
mento del sangue e da ogni alto, che sembrasse 
manifestare una cotale durezza di natura, ne av¬ 
venne, che la medicina esterna trascurata da loro, 
che erano pure i soli che avessero una qualche 
tintura di lettere, fosse lasciata alle mani d’uo¬ 
mini affatto rozzi, che eseguivano materialmente 
gli ordini de’ medicanti. Ora, come accade, che 
i pregiudizi una volta radicati nel popolo, non 
si possono che a gran fatica schiantare, anche 
dopo il rinascimento delle lettere, alloraquando 
le altre scienze aveauo rivestito fusalo splendore, 
la sola chirurgia avuta direi quasi a schifo, e pro¬ 
fessata da vilissime persone, ridomandava invano 
l’antica sua dignità (1). E a questi giorni parrà 

fuisse tum alios medicos , qui morbis , alias qui vulneribus , alias qui 
oculis mederentur ? » - Cicerone, De orai ., ni, 33. - Celso, 7, 
7, n. 4 ; 8, 10, n. 2. - Plauto, Menaechm ., v, 1, 4; v, 3, 12. - 
Ovidio, Trist. , v, 6, 12. - Giovenale, Sat., vi, 46. - Plinio, 
Ilist. mundi , lib. xxix, cap. I. 

(1) V. Memoriale della città eli Torino ad Emmanuele Filibello 
dei 16 dicembre 1575. - Arch. civ. di Torino, caleg. I, mazzo vi, 
n. 5. - Crevier, Ilistoire de l’univ. de Paris, tom. v, livr. ix, 
p. 48 et suiv. 
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certamente slrano l’udire, che ancora nel secolo 
decimosesto i collegi di medicina escludessero dal 
loro seno chiunque esercitava la chirurgia, quasi 
temessero di restarne contaminati (1). Che più? 
Anche dopo gl’ingegnosi trovati del Faloppio (2), 
e dappoiché si erano maravigliosamente allargati 
i confini di questa scienza per le celebri espe ¬ 
rienze di Marc’Aurelio Severino (3), del Malpi¬ 
gli (4), del Riva (5) e del Castellano (6), erale 
tuttavia negato l’onorevole posto che meritava. Per 
la qual cosa giusto e savio fu il divisamento del 
Re di creare nell’università un collegio di venti- 
quattro chirurgi, che avessero il carico di esami¬ 
nare gli studenti della loro facoltà (7). E questo 
aperse primamente la via ai successivi migliora¬ 
menti, per cui questa nobile disciplina andò poi 
riacquistando quasi per gradi l’antica dignità (8). 

(1) V. Staluta vetera et nova collegii pliilosopli. et medicor. 
Aug. civitatis Taurini. Taurini, 1664, in-4.°, p. 18 eseg. - Statala 
collegii philosoph. et medicor. civitatis Monlisregalis. Monleregali, 
1651, in-4°, cap. xix, p. 30. - Crevier, op. cit. tom. vii, 1. xil, 
p. 86. - Voi. I della presente Storia a pag. 100. 

(2) Tiraboschi, Storia della detterai, ital. voi. vii, p. 634. 

(3) ìd. vul, p. 298. 

(4) Id. vul, p. 299. 

(5) Bonino, Biograf. med, pieni., 1, 406. 

(6) Id. I, 420. 

(7) V. le R. costituzioni univ. del 1729, tit. vi, cap. il, p. 59. 

(8) V. su questo proposito: De laudibus Regis Caroli Alberti 
ovatto Aabita in R. taurinensi athenaeo prid. non. novembres an. 
M DCCC XLV a Thoma f^allaurio latinae eloquentiac professore , cu¬ 
ratore studiìs historiac patria» provehendis. Taurini , ex Officina Regia, 
m ucce xxxxv, in-8,0 a pag. 11 e seg. 
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Ma fra lutti gli ordinamenti , che si contengono 
nelle predette costituzioni, nessuno, a giudizio 
degl’intelligenti riuscì più fruttuoso al Piemente, 
che quello, per cui furono create in Torino e 
nelle città principali dello stato publiche scuole 
di teologia, di filosofia e di lettere (1), dipen¬ 
denti in tutto dall’università. E quello che è più 
notabile in questo fatto, è primieramente l’ob¬ 
bligo imposto ai maestri di grammatica, di uma¬ 
nità e di retlorica di sostenere un esame per saggio 
della loro capacità, quindi l’esclusione dall’umver- 
sità, minacciata a tutti i giovani, i quali non fa¬ 
cessero fede di avere per lo innanzi appreso la 
lingua latina da maestri approvati dalla riforma. 
In questo modo furono soppresse le scuole dei Re¬ 
golari, senza pur nominarle (2); e fu stabilita tra 
l’università e le scuole provinciali quell’intima re¬ 
lazione , che viene riguardata come il più grande 
perfezionamento che siasi mai introdotto nella pu- 
blica istruzione (3). Al che accennando Vittorio 

(ì) R. cosili, cit. til. ni, 8; lil. xil. 

(2) Intorno alle scuole dei regolari leggasi l’opera del conio 
Carli (Nuovo metodo per le scuole d'Italia a pag. 321) , il quale crede 
opportuno, che il regolare non insegni mai nel proprio convento; 
il che, soggiunge egli, è importantissima massima da osservarsi 
per molte ragioni, che dai veri politici non possono ignorarsi. 

(3) Erra il Botta ( Storia d'Italia. Capolago , 1833, tom. IX , 
lib. xxxvill,p ■ 356) narrando, che il regio editto, che toglieva 
ai regolari la facoltà di tenere publica scuola di scienze e di let¬ 
tere, uscì l’anno 1727. Quest’ordine è contenuto nelle costituzioni 
per l’università del 1729 nel modo che ho raccontalo; uè prima 
del 1729 si publicò ordine alcuno intorno a ciò. 
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Amedeo cosl scriveva ai vescovi de’ suoi stati : 
« Vedrete stabilita un’uniformità di utili insegna¬ 
menti , ed una perfetta corrispondenza di dottrina 
e di metodo fra tutte le scuole de’ nostri stati, 
mezzi cotanto necessari per conservare sempre il¬ 
libate ed incorrotte nei loro buoni e veri prin- 
cipii le scienze, e per agevolarne il progresso, e 
per allontanarne quei molli pregiudizi , che porla 
in sè la sconnessione degli studi, la scissura de’ 
sentimenti, e la non virtuosa emulazione d’opi¬ 
nioni pregiudicate e discordi (4 ). » Le quali pa¬ 
role del Re ho voluto recare in mezzo per mo¬ 
strare apertamente a chi mi legge quali fossero 
i veri motivi, che lo spinsero a sopprimere le 
scuole de’ regolari, e per purgarlo ad un tempo 
dalla taccia che alcuni gli davano a que’ giorni. 
Affermavano costoro, che il Re si fosse lascialo 
guidare in questa occorrenza dallo sdegno conce¬ 
pito contra alcuni Religiosi, che in molti incontri, 
e spezialmente nell’affare della Sicilia si erano ado¬ 
perati nelle corti di Vienna e di Roma contra 
gl’interessi della corona e della Reale sua famiglia. 
Qual fondamento abbiano sulla verità queste im¬ 
putazioni che si davano ai frati, io noi saprei. 
Ben so, che quando pur fossero vere, nell’animo 
generoso di Vittorio Amedeo i privati rancori non 
avrebbono mai avuto nessuna influenza su quelle 
deliberazioni, da cui dipendeva il destino della 
nazione. 

(1) V. il cil. docum. 11 . Xll. 


Voi. Ili, 
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Furono adunque stabilite in Torino quattro 
scuole (1); due di grammatica e due di uma¬ 
nità (2). E nelle province si apersero trentadue 
collegi, nei quali si contavano cento ventotto pro¬ 
fessori; vale a dire vent’uno per la teologia, ven¬ 
tinove per la filosofia, ventiquattro per la rettorica, 
ventiquattro per l’umanità, e trenta per la gram¬ 
matica. A questi voglionsi aggiungere trentatre tra 
professori sostituiti e maestri delle scuole inferiori, 
e trentasette direttori spirituali. Per sopperire alle 
spese di queste scuole furono stanziate lire vec¬ 
chie di Piemonte 77,113, 14; delle quali 66,330 
erano a carico del regio erario, e 10,733, 14 ve¬ 
nivano pagate da alcune città. E perchè finse- 
gnamento delle lettere procedesse con metodo 
bene appropriato ed uniforme, e gittasse quel 
frutto, che se ne aspettava, fu proposta ai pro¬ 
fessori e maestri un’istruzione del Lama, a cui 
si dovessero tutti religiosamente conformare (3). 

(1) Due di queste furono collocate presso la torre per comodo 
degli abitanti della città vecchia e dell’ingrandimento di porta Su¬ 
sina; le altre due nella fabbrica esterna dell’università per comodo 
degli abitanti della città nuova. 

(2) Sotto il nome di umanità è compresa anche la rettorica, 

(3) Istruzione pel regolamento delle scuole di lingua latina e di 
rettorica. - È stampala a pag. 162 e seg. del libro intitolalo: Re¬ 
golamento del magistrato della riforma per Vuniversità di Torino. 
Torino , Chais , 1729, in- 4.° - Questa istruzione era slata ordinata 
dal § 4 del tit xil delle R. coslit. con queste parole: Si gli tini 
che gli altri ( i professori e maestri tanto di qua quanto di là dai 
colli) giureranno d’insegnare secondo le istruzioni, ohe loro verranno 
date dal professore di eloquenza latina, dal quale vogliamo che onni¬ 
namente dipendano. 
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La quale istruzione composta con molto accorgi¬ 
mento, siccome servì allora a ben indirizzare gli 
studi subalpini, cosi potrebbesi leggere con frutto 
anche a’ nostri giorni da chiunque attende all’in¬ 
segnamento della lingua latina. Che se non tutti 
i professori nominati in quel primo anno nelle 
province, erano di quella eccellenza, che sareb- 
besi desiderata ; non erano però inferiori a quelli, 
che avevano fino allora insegnato (1 ). E merita iiv 
questa parte una lode singolare la sagacità del 
Caissotti, il quale in questa bisogna dell’ordinare 
le scuole provinciali, e spezialmente nelle inda¬ 
gini fatte per fornirle a suo tempo di professori 
secondo il desiderio del Re, seppe maneggiarsi 
cosi prudentemente, che anche dopo la publica- 
zione delle costituzioni, i regolari non prima quasi 
sospettarono di essere esclusi dal publico insegna¬ 
mento, che all’aprirsi delle scuole regie il 3 di 
novembre, videro che sedevano al cospetto di 
panche deserte. Narrasi, che subito dopo questo 
avvenimento, e poscia durante il regno di Carlo 
Emmanuele III, i frati si adoperassero in più 
modi per riavere il carico della publica istru ¬ 
zione;' e spezialmente rappresentando in difficili 
occorrenze dello stato, come le scuole dei rego¬ 
lari fossero un mezzo assai opportuno per rispar¬ 
miare il publico danaro. Ma nell’animo di questi 

(I ) V Della Chiesa di Roddo , Ms. sul ristabilimento degli studi 
seguilo a'tempi di Vittorio Amedeo li , col. 38. È nella bibl. Balbo 
in Torino. 
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immortali Sovrani più che un vile risparmio potè 
sempre il vero vantaggio dei popoli. E appunto 
vi ha vero vantaggio, quando la vigilanza dell’uni¬ 
versità su tutte le scuole, vi conserva l’uniformità 
della dottrina, e quando gl’insegnanti prima di sa¬ 
lire sulla cattedra, in un severo esame danno al 
publico un saggio della loro attitudine pel difficile 
uffizio al quale aspirano. 

In questo luogo, parlando de’ professori depu¬ 
tati ad insegnare nelle province, mi cade in ac¬ 
concio il notare una cosa, ignorala finora da tutti 
i biografi del Regolotti. Ed è la temporaria de¬ 
stinazione di questo professore ad insegnare la 
rettorica in Nizza di mare per l’anno 1729 (1), 
durante il qual tempo fu scelto a farne le veci in 
Torino il teologo collegiato Giuseppe Berrà. Ma 
questi essendo morto addì 13 di novembre del¬ 
l’anno stesso , fu nominato professore di lettere 
[italiane il modenese Girolamo Tagliazucchi (2), 
che vuoisi riguardare come il fondatore della buona 
scuola di eloquenza italiana in Piemonte. Nel no¬ 
vembre dell’anno seguente il Regolotti richiamato 
all’università prese il posto del Lama, che (3) per 


(1) V. Acla allieti, ad ami. 1720-30. - Nuova guida per la città 
di Torino, 1781 a pag. 133. 

(2) Con R. pat. del 28 di novembre 1729. - Fu chiamalo in 
Torino per consiglio dell’abate Badia, che era a quei tempi pre¬ 
side del collegio delle arti. V. Tagliazucchi, prefazione alla sua 
Raccolta di prose stampata in Torino per la prima volta l’anno 1734. 

(3) V. Acla alhen. ad ann. 1730-31. - Un anno prima della sua 
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mezzo del D’Aguirre avendo trovato onorato col¬ 
locamento in Vienna, avea abbandonato Torino 
fin dal 29 di marzo del 1730 (1). 

A quest’epoca avventurata della ristorazione 
dell’università vuoisi anche riferire la fondazione 
del collegio delle province (2) , in cui cento gio¬ 
vani scelti per mezzo di un esame di concorso 
dalle diverse parti del regno, e mantenuti gratui¬ 
tamente, avessero agio di attendere in Torino allo 
studio delle varie discipline, che s’insegnano nel¬ 
l’università. Questa bella istituzione, di cui non 
offrono esempio le altre province italiane, fu pure 
effetto di un consiglio dato al Re dal conte D Aguirre; 
il quale, quando pur non avesse altro merito coi 
Piemontesi, dovrebbe per questo solo essere da 
loro eternamente ringraziato (3). Imperciocché , 
come scrive il Botta (4), « s’informarono in quella 

partenza da Torino il Lama aveva ottenuto dal Re Vittorio Amedeo 
una pensione di lire 300 oltre lo stipendio assegnatogli per la 
cattedra. 

(1) V. Ac la alhen. ad ann. 1730. - Crevenna , Calai, raisonné, 
voi. vi. Ivi lettere del Muratori al D’Aguirre del l.° di giugno 1730 
e 26 luglio 1731 a pag. 235, 256. Durante l’anno 1730 fece le veci 
del Lama il Chionio professore straordinario di eloquenza. 

(2) Questo collegio venne ordinalo dal tit. vii, cap. ni delle 
costituzioni per l’università del 1729. 

(3) Intorno a questo collegio vedi il carme Ialino intitolato : 
Ephemerides regii provinciarum collegii conscriptae a Caesare Antonio 

Molineri taurinensi , philosophiae et medicinae doctorc - eiusdem 

collegii medico ordinario etc. Monteregali , 1733, apud Io. Franciscum 
De Rubeis , di pag . 19. - È un dialogo in versi eroici tra Melpo¬ 
mene e la Fama, che lodano a gara l’istituzione del collegio. Vi 
precede la dedicatoria in prosa al conte di Salmor. 

(4) Op. cit. lom. ix, Uh. xxxvnl, p. 360. 
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eletta casa, e s’ammaestrarono, e da lei alla luce 
del mondo letterario e scientifico uscirono i primi 
intelletti, di cui d’allora in poi il Piemonte si sia 
vantato o si vanti. La più grande diffusione de’ 
lumi in tutte le parti delle terre subalpine, transal¬ 
pine ed oltremarine dei domimi regii, da queU’il- 
lustre emporio principalmente si debbe riconoscere. 
Tanto fu il grido a cui esso salì, clic anche dai 
paesi esteri i solleciti padri i loro amati figliuoli 
vi mandavano. » Fin dal \ 7 % 9 fu nominato pro¬ 
tettore di questo collegio il conte Francesco Gia¬ 
cinto Amedeo Gabaleone di Salmor, che ne or¬ 
dinò i regolamenti (1), approvati dal Re addì 8 
di novembre dell’anno predetto (2). Vegliavano 
all’interna disciplina del collegio quattro direttori , 
che avevano ad un tempo il carico di fare la ri¬ 
petizione agli studenti di teologia, di medicina e 
di filosofia (3). Il collegio stava aperto nove mesi 
dell’anno per cento quindici persone; vale a dire 
per cento allievi (4), quattro direttori ed undici 

(1) Regolamenti per li collegi delli scolari delle province cretti da 
S. M. in Torino. Torino , nell’accademia reale , 1729, Chais , in- 4.° 
di pag. 88. - L’originale italiano ha la versione francese a rincontro. 

(2) V. il R. biglietto stampato a pag. 64 dei cit. regolamenti. - 
Docnm. n. xiv. 

(3) Nei primi anni gli studenti di matematica e di belle lettere 
non fecero parte del collegio delle province. Vi furono ricevuti 
posteriormente. 

(4) Notisi però, che il § il del tit. vul delle R. costituzioni uni¬ 
versitarie avea dato facoltà a chiunque di fondare nel collegio delle 
province altri posti gratuiti, mediante il capitale di 8,800 lire per 
ciascun posto. A questi fondatori, non che ai loro eredi e succes¬ 
sovi fu riserbato il diritto di nominazione. 
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camerieri. Negli altri tre mesi il numero degli 
allievi era ridotto al terzo; sì veramente, che vi 
fosse sempre un numero sufficiente di studenti di 
chirurgia per servizio dell ospedale (1 )• 

Nel suo primo eominciamento il collegio delle 
province ebbe sua sede in via di san Filippo in 
una parte della casa dei preti dell’oratorio. Di là, 
correndo l’anno 1738, fu trasferito nella nuova 
fabbrica per questo effetto costrutta sulla piazza 
Carlina . E siccome un tale edifizio era vasto assai, 
fu stabilito, che oltre i cento allievi, che gode¬ 
vano dei posti gratuiti delle province, vi fossero 
ricevuti anche altri studenti, la cui pensione venne 
fissata a lire venticinque il mese. Essendosi poi 
notabilmente accresciuto il prezzo delle derrate , 
si ordinò con R. biglietto del 27 settembre, che 
le regie finanze, oltre fantica somma di lire 27,840, 
pagassero un aumento di lire 2,160. L’anno 1739 
addì 27 di dicembre fu publicato un nuovo rego¬ 
lamento, a cui si . fecero poi di tempo in tempo 
alcune mutazioni, che verranno da noi narrate a 
suo luogo. Ora basterammi l’accennare, che il Re, 
per favorire vieppiù il felice avviamento del col- 

(1) Pel mantenimento dì queste 115 persone contribuivano tulle 
le province dello stato una somma determinala; e la cassa delle 
R. Finanze dava al collegio l’annua somma di lire di Piemonte 
2?,840. V. Bilancio degli 11 di dicembre 1730 segnato Gabaleone di 
Sctlmor. V. pure Mémoires sur Vètat et Varqanisation de Vmslruction 
publiqite dans la 27.™ divisimi militaire eie. Turin , de Vimprimerle 
nationale , an. xl Ivi a pag. 59 e seg. Secami mémoire sur la fon ~ 
datimi et Vorganisation du college national du Piémont. 
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legio, volle estendere ai'quattro suoi direttori gli 
stessi privilegi stati conceduti ai professori del- 
Funiversità (1). 

Dal fin qui detto appare con quanto ardore il 
Re si travagliasse per costituire su salde basi l’uni¬ 
versità ^ e diffondere la coltura nelle diverse parti 
del regno. Solamente sugli studi fìsici e matema¬ 
tici sembra che non scendesse dall’alto egual fa¬ 
vore. Imperciocché l’insegnamento della fìsica era 
affidato al P. Roma, uomo ingegnoso bensì e dotto 
in teologia (2) ed in letteratura, ma che non osava 
dipartirsi dalla dottrina Cartesiana (3); e dopo la 
morte del Corazzi avvenuta nel 1726, fu per due 
anni vacante una delle due sole cattedre di ma¬ 
tematica, che fossero allora nello studio di To¬ 
rino ; talché tutta questa facoltà era rappresentata 
dal solo torinese Carlo Tommaso Bocca. Finalmente 
nel mese di gennaio del 1730 fu nominato pro¬ 
fessore di matematica il P. maestro Giulio Ac¬ 
cetta dell’ordine degli eremitani di sant’Agostino, 
nato in Francavilla di Calabria. Fu questi il primo, 
che incominciasse a rialzare alquanto gli studi ma¬ 
tematici in Piemonte. Imperciocché il Corazzi suo 

(1) V. R. biglietto del 5 di dicembre 1729. Later. fol. 67. 

(2) Il P. Roma era stato proposto al Re come professore di 
teologia e non di fisica. 

(3) V. Bandi , Memorie istoriclie intorno gli studi del P. Giam- 
batista Beccaria ecc. Torino, Stamp. Reale, 1783. - IIP. Mersenne 
amico di Descartes e confratello del P. Roma fu quegli, che area 
inirodollo la dottrina Cartesiana nell’ordine de’ minimi. 
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antecessore, quantunque venuto da Bologna, dove 
fiorivano allora le matematiche, non era stato però, 
che un mediocre professore. L’Accetta attendeva 
con molto amore allo studio dell’astronomia, e 
pregò più volte il magistrato della riforma a fab¬ 
bricare una specola per pòter fare più aggiusta¬ 
tamente le sue osservazioni (1); ma i suoi prieghi 
riuscirono infruttuosi. Tuttavia non si sconfortò. 
Determinò la posizione astronomica di Torino, c 
il buon successo de’ suoi studi gli valse l’onore di 
essere aggregato all’accademia delle scienze di 
Parigi. Insegnò per ventidue anni in Torino, c 
morendo nel 1752 lasciò molti istromenti di fìsica 
sperimentale, di cui fece acquisto la R. università. 
Quando ei morì, era in sullo stampare una sua 
opera sull’algebra e sulla geometria (2), che vide 
la luce l’anno di poi per cura del professore Fi¬ 
lippo Revelli suo discepolo. 

(1) Pasini, Memorie mss. del regno di Carlo Emmanuele TU. 

Ms. della bibl. della R. univ. , 

(2) Gli elementi di Euclide a migliore e più chiara maniera ri¬ 
dotti . premessi gli elementi dell'algebra eco. 7 olino, Slamp. 

Reale , 1753, in- 4“ di pag. 28G. Vi precede la dedicatoria a S. M. 





CAPO IV. 


Il Re Carlo Emmanuele III. — Calunnie conira i professori 
Crust , Mellet e Campioni. — Creazione dei professori 
straordinari. - Necessità di un dizionario latino ed ita¬ 
liano ad uso delle scuole. - È compilato dal Pasini e 
dal Radia, - Pregi e visi di quest'opera. - Creazione 
della cattedra di botanica. - Orto botanico. - Collezione 
di disegni di piante. - Gabinetto fisico. 

Poiché con egregie opere di pace, e soprattutto 
coll’ordinamento degli studi Vittorio Amedeo alla 
lode di prode guerriero ebbe aggiunto quella di 
savio legislatore, Tanno 1730, in cui cominciarono 
le discordie tra le corti d’Austria e di Borbone, 
rinunzio la corona al figliuolo Carlo Emmanuele. 
Questi era allora nei trentanni; età in cui l’uomo 
sente tutta la vigoria dell’animo e del corpo, ed 
ha una sufficiente esperienza delle cose del mondo 
per poterne giudicare dirittamente. Con questa 
bella opportunità e col corredo delle virtù paterne 
Carlo Emmanuele salito sul trono offerse al pu- 
blico una solenne riprova di quella sentenza del 
Segretario fiorentino (1), che due continue succes¬ 
sioni di Principi virtuosi fanno grandissimi effetti. 
Emolo del padre nelle fatiche della guerra e nelle 
arti della pace, allargò i confini del regno, e ne 


k 


(t) Discorsi, lih. I, cap 20. 
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accrebbe la prosperità, E principalmente sotten-. 
trando alle cure paterne nel promuovere la civiltà 
della nazione, fu largo de’ suoi favori all univer¬ 
sità. E fu questa certamente singolare ventura de’ 
nostri bisavi, che regnasse a que’ giorni un Prin¬ 
cipe, che proteggendo i buoni studi, seppe ren¬ 
dere inutili i conati di una fazione, che nel fiorire 
dell’università ravvisava un notabile diminuimento 
della sua potenza. Di fatto non era ancora passato 
un anno dappoiché Carlo Emmanuele reggeva le 
sorti del Piemonte, quando i nemici dell’univer¬ 
sità pigliando l’occasione delle controversie, che 
bollivano tra Clemente XII e la nostra Corte , 
disseminarono per tutta Italia un foglio mano¬ 
scritto senza il nome dell’autore, nel quale veni¬ 
vano accusati tre professori dello studio torinese 
di aver dettato alcune proposizioni erronea e con¬ 
trarie alla fede cattolica. Gli accusati erano i due 
domenicani, padre Tommaso Crust di Thanuis 
nell’Alsazia, e il P. Francesco Mellet, savoiardo, 
professori di teologia dogmatica, e il Campioni 
professore di ragion canonica. Ventinove erano le 
proposizioni, che venivano censurate, e in Roma 
principalmente si spacciavano come ereticali. Dieci 
di esse ricavate dalla teologia, e diciannove dai 
canoni (1), si aggiravano circa l’infallibilità del 

-rii Queste proposizioni si trovano riferite letteralmente nel- 
l’opuscolo intitolato: Manifesto deWeccell magistrato della riforma 
degli studi della R. università di Torino contro il foglio delle propo- 
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papa^ l’autorità del concilio, la sovranità de’ prin¬ 
cipi secolari, la confessione auriculare, l’attrizione 
e la contrizione, la necessità dei concili generali, 
il fuoco dell’inferno e del purgatorio, la giurisdi¬ 
zione e il territorio dei vescovi, l’immunità reale, 
locale e personale, la bolla in coena Domini, le 
scomuniche, gl’interdetti, le costituzioni ecclesia¬ 
stiche , le leggi positive e la disciplina di ciasche¬ 
duna chiesa particolare. 

Come prima giunse alle orecchie del Re la no¬ 
tizia di queste imputazioni, commise al magistrato 
della riforma sopra gli studi di far esaminare con 
ogni diligenza da persone dotte e di conosciuta 
probità, se veramente negli scritti de’ predetti 
professori si trovassero quelle proposizioni o in 
tutto o in parte, o direttamente o per illazione. 
Furono destinati a questo uffizio l’avvocato Giu¬ 
seppe Colombardo, dottore del collegio teologico 
e parroco della R. Corte, e il canonico Carlo 
Francesco Boggio, abate di Sangano, e primicerio 
nella metropolitana. Al primo venne affidata la re¬ 
lazione intorno agli scritti dei professori di teolo¬ 
gia, e al secondo quella che riguardava il cano¬ 
nista. T due deputati dopo un diligente e minu 

sizioni falsamente attribuite olii professori di teologia c dé> canoni, 
Torino, G, B. Chais , (1731) in- 4.° di pag. 58. - Ivi Icggesi pure 
la relazione falla dal teologo ed avvocato Colombardo e dall’abate 
canonico Boggio intorno agli scritti dei tre professori Crusl, Melici 
0 Campioni. V. ancora su questo proposito : Somis, Elogio del Cam - 
piatti cit. a pag. 65-70. 
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lissimo esame riferirono, che neppur una delle 
tacciate proposizioni contenevasi negli scritti dei 
professori, e che il foglio divulgatosi per l’Italia 
era una di quelle calunnie, con cui gl’invidiosi 
della gloria e dell’avanzamento dell università ave¬ 
vano già in altre occorrenze tentato di oscurarne 
lo splendore. 

L’innocenza degli accusati meritava una publica 
ed onorevole ammenda. Nè questa mancò. Il ma¬ 
gistrato della riforma in un manifesto del dì 11 
di agosto 1731 (1) commendando la pietà e la 
prudenza dei tre professori, dichiarò rei di ca¬ 
lunnia gli autori del foglio disseminatosi nel pu- 
blico, e incaricò l’avvocato Traggia assessore del- 
Funiversità di fare le opportune indagini per co¬ 
noscere gli autori e i complici di quell impostura, 
affinchè, a salutare freno delle malediche lingue, 
fossero severamente puniti. Questa dichiarazione 
del magistrato svergognando coloro che avevano 
fondato la loro accusa sulla menzogna, fé’ tacere 
il rumore, che erasi desto in tutta Italia per quelle 
calunniose imputazioni. 

In quel torno il Re considerando quanto giovi 
ad assottigliare gl’ingegni l’opportunità, che loro 
si offre di mostrare quello che valgono, oltre i 
diciotto professori ordinari, deputati all insegna¬ 
mento delle diverse facoltà, creò nove professori 


(ì) v. <>r«sc 


cit. - I)ocum. a. xv. 
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slraordinari (1), che dovessero tenere le veci dei 
primi, quando da malattia o da altro accidente 
fossero impediti dallo esercitare l’uffizio loro. E a 
due di costoro, il teologo Casalis e il teologo 
Bosio fu dato ad un tempo il carico di visitare 
le scuole delle province, e di esaminare massi¬ 
mamente, se fosse messa in pratica l’istruzione 
del Lama riguardante le scuole di lettere latine 
ed italiane. 

Furono questi provvedimenti come il compi¬ 
mento di quanto crasi ordinato nelle nuove co¬ 
stituzioni pel buon governo dell’università e delle 
scuole provinciali. Però queste mancavano ancora 
di un grande aiuto. E questo era un buon dizio¬ 
nario latino, che mettendo sottocchio ai giovani il 
tesoro delle auree dizioni latine, ne desse un’esatta 
interpretazione italiana, e con una sufficiente copia 
di esempi dichiarasse ad un tempo le varie signi¬ 
ficazioni di ciascuna voce, e il reggimento diverso 
tanto de’ verbi, quanto delle proposizioni latine. 
Inóltre mancava un dizionario italiano, in cui alle 
voci e frasi italiane tenessero dietro le voci e le 

(1) Addì 27 agosto 1731. - Quesli furono per la teologia il teo¬ 
logo Michele Casalis già professore di teologia morale in Mondovì, 
e il teologo Bosio già professore di teologia in Cuneo. Per la giu¬ 
risprudenza l’avv. Pietro Francesco Calcino, e l’avv. Gian Andrea 
Gastaldi (quesli sostenne publiche conclusioni su tutti i titoli del 
digesto). Per la medicina e chirurgia il medico Francesco Adami, 
il medico Giuseppe Lorenzo Bruno c il medico Bernardino Antonio 
Teghillo. Per la filosofia il prete LorenzoHicaldino. Per l’eloquenza 
d teologo Gian Domenico Chionio. 




79 

frasi corrispondenti latine. Imperciocché quanto 
erasi fino a que’ giorni publicato in Italia, non 
poteva riuscire utile che ai dotti, o almeno a 
coloro, che avessero già un uso sufficiente della 
lingua latina. Di tal fatta erano il dizionario di 
Ambrogio Calepino, il tesoro di Roberto Stefano, 
le note del Nizolio a Cicerone. Le quali opere 
splendevano bensì per profonda dottrina e per 
acute osservazioni critiche e grammaticali; ma 
erano affatto mancanti della versione italiana. Vero 
è, che alcuni volendo provvedere al vantaggio de 
giovani, si erano poi studiati di risegare in quelle 
raccolte il superfluo, e di aggiungervi 1 interpre¬ 
tazione italiana. E in questo si travagliarono mas¬ 
simamente il Passerazio, il Fabro, il Calderino, 
il Galesino, Erasmo, Aldo Manuzio e il cardinale 
Adriano. Ma costoro male erano riusciti ne’ loro 
tentativi. Avvegnacchè o contenti della significa¬ 
zione propria e naturale di ciascuna \oce, avevano 
omesso tutte le metaforiche, non men necessarie 
delle prime ; o raccogliendo alla rinfusa e con so¬ 
verchia abbondanza i sinonimi italiani, avevano 
sovente alterato il vero senso del vocabolo latino ; 
o nella interpretazione degli esempi non avevano 
colpito il vero concetto degli scrittori ; o finalmente 
valendosi di una lingua italiana non abbastanza ac¬ 
curata, obbligavano gli studiosi ad attingere a im¬ 
pure sorgenti. 

Per ovviare al danno, che quindi ridondava alle 
nostre scuole con savio accorgimento il magistrato 





della riforma aveva fin dall’almo 1729 dato il ca¬ 
rico a due professori dell’università, il Pasini ed 
il Badia (1) di ordinare un vocabolario latino cd 
italiano. I due valorosi professori si accinsero tosto 
all’impresa, e coll’aiuto di Giambatisla Quareili, 
ingegnoso giovane, che studiava allora nell univei - 
sita (2), nello spazio di due soli anni 1 ebbero 
condotto al suo termine. Approvalo quindi dal 
magistrato della riforma per uso delle regie scuole 
con decreto del 28 di settembre del \ 731, fu in 
quell’anno stesso publicato colle stampe. Dalle 
prefazioni, che precedono i due volumi nei quali 
è diviso questo vocabolario, appare che gli autori 
per la parte latina si valsero delle opere del Ca¬ 
lepino, di Roberto Stefano, del Torsellini (3), e 


(1) Il Tenivelli ( Dissertazione cit. sul ristabilimento deWuniver- 
sità a pag. 44) accenna erroneamente Ira gli autori del dizionario 
anche Girolamo Tagliazucchi. Ora che due solamente sieno siali 
i professori, i quali attesero a questa compilatone appare mui- 
foBlamonle dallo stesso tenore del decreto del 28 di settembre 1731, 
con cui il magistrato approva il dizionario, e che leggesi stampato 
in fronte del tomo latino in tutte le edizioni torinesi: « il voca¬ 
bolario italiano e latino DA due de’ nostri professori ultimamente 
composto. .» Inoltre le novelle della republiea italiana (Venezia, 1732, 
appresso G. B. Albrizzi), ci hanno conservato il nome di questi 
due professori, che furono il Pasini e il dottore Giuseppe Anton,o 
Badia d’Ancona, nominalo professore di medicina teorica addi 8 
di novembre del 1720. Vi fu chi credette, clic l’autore del dizio¬ 
nario fosse l’abate Badia, preside del collegio delle arli. Ma le 
novelle letterarie predette citano come autore il medico Giuseppe 

Badia. . , , 

(2) V. la prefazione, che precede il lomo Ialino a pag. M dcl- 

l'edizionc del 1818. . 

(3) A’ nostri giorni chi volesse compilare un eccellente dizio- 
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massimamente elei dizionario latino e francese del¬ 
l’abate Pietro Danet; e nella parte italiana segui¬ 
rono ciecamente il vocabolario degli accademici 
della Crusca, trascrivendone per lo più le defini¬ 
zioni e le spiegazioni dei vocaboli. 

Del resto è incredibile a dirsi come in breve 
ora si diffondesse per tutta Italia la fama del no¬ 
vello dizionario torinese ; talché fu adottalo anche 
per le scuole fuori del Piemonte ; e innumerevoli 
sono le edizioni, che se ne fecero in 1 orino, 
in Venezia ed altrove (1). Dal che pero non hassi 
a conchiudere, che questo dizionario fosse stato 
dal Pasini e dal Badia condotto a tale grado di 
perfezione, che nulla o poco lasciasse a desiderare. 
Nè potrei accordarmi al parere del Tenivelli (%), 

nario ad uso delle scuole, troverebbe yià preparala lolla la neces¬ 
saria suppellettile nel celebratissimo Lessico Forcelliniano {Totius 
latxnitatis lexicon consilio et cura lacobi Faccìolati opera et studio 

Jegidii Forcellini seminarii patavini alunni elucubratum, . au- 

ctum et emendatum a Iosepho Furlanctto alunno eiusdem seminarii. 
Potarìì , typis seminarii, M DCCC XXV il, toni. iy, in foi .); ed un 
uomo un po’ accurato potrebbe facilmente compiere questo lavoro 
con singolare vantaggio delle nostre scuole. 

(1) Gli stessi compilatori di questo dizionario ne fecero poi 
d’ordine del magistrato un compendio per le scuole elementari, 
che si stampò col seguente titolo : Focabolario italiano c latino, coi 
nomi delle antiche favole e delle principali province, citta, castella, 
monti , fiumi e laghi eco. per uso delle scuole di grammatica di tutti 
gli stati del Piemonte. - Focabula latini sermonis vernando italo red¬ 
ola, additis poetarum fabulis, et regionum, urbium, oppidorum, fiu- 
tninum etc. nominibus, quae in optimi» laiinis scriptoribus occurrunt, 
ad usuni studiosae rei grammaticae subalpinae inventati». 

(2) Disserl. cit. pag. cit. 


Voi. Ili, 
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che io chiama benissimo dizionario. E la rapida 
sua diffusione non vuoisi tanto attribuire alla ec¬ 
cellenza del lavoro, quanto alla mancanza di altro 
dizionario latino ed italiano, che fosse adattato 
agli studiosi di quelle due lingue. E mentre io 
attribuisco di buon grado ai due dotti compila¬ 
tori la lode di aver fatto la migliore opera di questa 
fatta, che si conoscesse a que’ tempi in Italia, 
non debbo tacere però, che molti sono i vizi del 
dizionario torinese, i quali mentre rivelano la fretta, 
con cui fu composto, lo resero men pregevole 
a’ nostri giorni, e ne fecero desiderare una ri¬ 
forma (1). E a tacere di ogni altro, principalis¬ 
simi vizi di questo dizionario sono la strana con¬ 
fusione delle significazioni proprie e traslate di 
ciascun vocabolo, e il disordinato accozzamento 
degli esempi, che si recano per confermarle (2). 

Già ho accennato altrove, come agli studi delle 


(1) Questi vizi del nostro dizionario rappresentati da me, or 
sono tre anni, al cavaliere intendente Felice Re censore e rifor¬ 
matore nella R. università, fecero sì, che l’eccell. magistrato della 
riforma ne prescrivesse un nuovo ordinamento, il quale, se nonio 
ridurrà a quella perfezione, che io avrei desiderato, basterà non¬ 
dimeno a renderlo assai più vantaggioso per le nostre scuole. Que¬ 
sto lavoro è stato affidato ai professori Vincenzo Mirone e Carlo 
Bacchialoni. 

(2) Nella prima edizione di questo vocabolario mancavano i nomi 
propri, che si riferiscono alla storia, alla mitologia ed alla geo¬ 
grafia. Nella seconda edizione, che è del 1739 si aggiunse in fine: 
Appendix complectens fabulas et nomina vegionum, urbiuin, oppi- 
dorum, montium, fiuminum, quae in aureis latinis scripforibus 
occurrunt. 
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scienze naturali per lungo tempo non fosse pre¬ 
stato in Piemonte quel favore, che era conceduto 
alle altre facoltà, e principalmente alla giurispru¬ 
denza. Di fatto solamente dopo le costituzioni del 
1729 fu creata nella università la cattedra di bo¬ 
tanica, ed affidata addì 8 di novembre dell’anno 
predetto al medico Giuseppe Bartolommeo Caccia. 
Da questo dotto torinese Torto botanico situalo 
presso il Valentino (1) riconosce non solamente 
il primo corredo delle piante, che ivi furono col¬ 
tivate (2), ma eziandio il cominciamenlo della 
bella collezione dei disegni delle piante, conosciuta 
sotto il nome di Iconografia taurinensi. Imper¬ 
ciocché sotto la sua direzione furono nel 1732 


(1) Addì 7 di gennaio del 1730 il magistrato della riforma de¬ 
liberò di far preparare le stanze per l’erbolaio Santo Àndreoli. 
Questi avea con sè un giovane per nome Francesco Bellardo per¬ 
chè lo aiutasse nei lavori che si richiedevano per l’orto botanico. 
Nel 1731 il magistrato diede poi il carico al preside della facoltà 
medica ed al professore Caccia di cercare un giovane capace di 
poter riuscire allievo , e che potesse quindi , bisognando , supplire alVer- 
bolaio forestiere e già avanzato negli anni. Il 10 di aprile del 1730 
il Caissolti ordinò, che si facesse un tipo dell’orlo botanico da 
presentarsi a S. M. (V. negli archivi dell'univ. Reg. de' congressi). - 
Addì 24 luglio 1730 furono pagate lire 300; addì 11 agosto lire 600; 
il 22 agosto e il 5 di settembre lire 1200; il 27 ottobre lire 500; 
il 18 novembre lire 1153; il 30 maggio 1731 lire 1100; finalmente 
addì 8 agosto 1731 lire 755 al capo mastro Antonio Regina per lavori 
fatti pel giardino botanico. Y. Reg. dei mandati negli arch. dell'unìv. 

(2) A’ tempi del Caccia le piante sommavano a 800. Quest’orlo 
fu successivamente arricchito dal Donali, dall’Allioni, dal Dana, 
dal Ralhis, dal Biroli, dal Cappelli di Scarnafigi ; od ora affidalo 
alle cure del dottissimo cavaliere Giuseppe Moria gareggia coi più 
celebri orli botanici d’Ilalia. 





dipinti da Giatnhatisla Morandi (1) i Ire primi 
volumi di questa raccolta , che ora si compone di 
cinquantasette volumi (2). 

Ma quasicchè si volesse allora riparare alla ne¬ 
gligenza de’ tempi trascorsi in ciò che riguarda 
gli studi delle scienze fisiche e matematiche, in 
questo stesso anno 1732 (3) essendo stato eletto 
l’abate Bencini preside della facoltà delle arti (4), 

(1) Al Morandi succedetle nell’uffizio di disegnatore delle piante 
Francesco Pairoleri di Viù nel 1741. A costui fu quindi surrogalo 
nel 1760 il suo nipote Giovanni Botlione parimenti di Viù. E dopo 
il 1802 attese a questo lavoro Angelica Boltione figlia del predetto. 
V. Balbis , Horti academici piantarmi minus cognitarum ao forte 
novarum , fascio, prim. praef - Bonino, op. cit. il, 108. 

(2) Questi volumi sono in-fol. grande, e ciascuno di essi con¬ 
tiene circa 110 tavole colorate. 

(3) In quest’anno volendo anche il Re fornire una più facile 
istruzione ai giovani bombardieri, ordinò, che si formassero due 
libri; il primo de’ quali contenesse i disegni d’ogni spezie di can¬ 
noni e mortari, come altresì le piante, le alzale ei profili di tulle 
lo macchine, e di lutti gli edifizi per fondere e gettare i medesimi, 
coi rispettivi loro instrumenti; e il secondo fosse come un voca¬ 
bolario ossia indice delle cose spettanti all’artiglieria, corrispon¬ 
dente alle materie nel primo contenute. Pasini, Ms. cit. 

(4) Succedette in questo posto all’abate Badia addì 23 di set¬ 
tembre 1732 (V. Reg. delle patenti). Il Bencini fatto abate di san 
Ponzio era stato nominalo bibliotecario addì 8 di novembre del 
1729. Nel qual giorno era stalo pure creato assistente alla biblio¬ 
teca D. Gio. Antonio Palazzi, quel desso, che addì 7di giugno fu 
deputato a maestro e direttore degli studi del principe Costantino 
D’Assia Reinfeld, fratello della regina. - Dal Registro dei mandati 
deiranno 1730 ricavasi, clic oltre il prefetto e l’assistente vi era 
nella biblioteca dell’università un interprete per nome Carlo Maria 
Trevej, a cui furono pagali addì 5 di maggio lire 40 pei lavori 
fatti nella medesima, e addì 21 luglio lire 93 per saldo de’suoi 
travagli fatti per servizio della IV. biblioteca nella traduzione degli 
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ed essendogli succeduto nell’uffizio di bibliotecario 
il P. Roma, fu chiamato ad insegnare la fìsica il 
P. Garro dei minimi. Questi benché fosse, non 
altrimenti che il suo confratello, ravvolto nel vor¬ 
tice Cartesiano, ad ogni modo come perito nella 
meccanica costrusse egli stesso parecchie macchine, 
le cpiali si aggiunsero a quelle, che fin dal 1721 
il P. Roma avea provveduto a spese dell’erario 
dell’università, ed aveano dato l’origine al gabi¬ 
netto fisico torinese (1 ). Alcuni mesi innanzi furono 
fatti venire da Siena 1 abate Ansano Vaselli (2) 
per la matematica, e Sebastiano Glingher (3), che 
succedette al Rouhault nella cattedra di chirurgia 
pratica, e negli onorevoli posti di primo chirurgo 
del Re, e di chirurgo generale del regio esercito. 


(1) Questo gabinétto fu poscia arricchito delle macchine, che 
l’abate Nollet fece trasportare da Parigi Panno 1740, in cui iu 
chiamalo ad istruire nella fisica Vittorio Amedeo Duca di Savoia. 
Queste macchine lavorate con gran perfezione furono depositale 
nell’università divise in otto classi: 1,° macchine per le esperienze 
del peso ed equilibrio de’ solidi ; 2.» macchine per le esperienze del 
moto, peso ed equilibrio dei liquidi; 3.° macchine per le espe¬ 
rienze dell’aria ; 4.° macchine per le esperienze del fuoco ; 5.° mac¬ 
chine per le esperienze della luce c dei colori; 6.o macchine per 
le esperienze della calamita c delPelettricità ; 7.° islromenli di 
cosmografia; 8.° islromenti di meteorologia. Dopo il Noilet, clic fu 
in Torino per sei mesi, contribuirono all’ampliazionc del gabinetto 
il Beccaria, il Vassalli-Bandi, e più di tulli l’egregio cavaliere 
Giuseppe Domenico Botto, che regge presentemente la cattedra di 
fisica sperimentale in questa università. 

(2) 11 26 di novembre I73t. - Fu poi nominalo l’anno 1733 
maestro di lingua italiana di S. A. R. il Duca di Savoia. 

(3) 11 12 di marzo 1732. 
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E perchè primo fondamento della scienza chirur¬ 
gica è lo studio della notomia, si ordinò (1), 
che, oltre alle lezioni del Bianchi, si facessero 
dal Teghillo professore straordinario di notomia 
altre dimostrazioni nel collegio delle province, alle 
quali potessero intervenire oltre i collegiali anche 
gli altri studenti di chirurgia e di medicina. 


(1) V. Registro dei congressi. - Congr. del 9 di ottobre H32. 
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Numero degli studenti dell'università. - Lodi del Re nel 
suo giorno natalizio. — Guerra. — Publico insegnamento 
non interrotto. - Gli studi dell'eloquenza italiana pro¬ 
mossi. - Raccolta di prose del Tagliazucchi. - Pregi e 
vizi della medesima. - Raccolta poetica del P. Teobaldo 
Ceca. - Brutta contesa tra il P. Cera e il dottor Biagio 
Schiavo , originata da questa raccolta. - La contesa è 
fomentata occultamente dal Tagliazucchi , e ne ha colpa 
• il Caissotti. - Professori morti o provveduti a riposo. - 
Carattere del Regolotti , del Roma e del Campioni. - 
Mormorazioni contro l'università. - Cambio dei rifor¬ 
matori. - Opinioni che correvano allora circa-l'oppor¬ 
tunità di quelle nominazioni. - Collegio delle arti isti¬ 
tuito. - Privilegi conceduti ai professori. - Riformatori 
nelle province. - Priore e consiglieri dei collegi. - Il 
marchese Zoppi ordinatore dell'università. - Ridicolo 
dritto esercitato dai marchesi di Mombaldone. 


Venti anni di pace aveano dato agio a Vittorio 
Amedeo II e al suo successore d’indirizzare cosi 
felicemente gli studi subalpini, che oramai ne 
suonava la fama in tutta Italia. E, cosa mirabile 
a dirsi, gli studenti dell’università, che Ialino 1727 
non sommavano che ad ottocento (1), nel gennaio 
del 1730 già erano cresciuti al numero di due 

(1) V. la dedicatoria dell 'Arte critica diplomatica del Maffei a 
Vittorio Amedeo TI. 
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mila (1). Per la qual cosa volendo il conte Cais- 
sotti testimoniare in qualche modo al Re la gratitu¬ 
dine dell’università, introdusse primamente l’anno 
1733 il costume, che uno dei due professori di 
eloquenza leggesse ogni anno nel dì natalizio del 
Principe un’orazione, in cui si lodassero le cose 
più notabili da liii fatte a favore della nazione ($). 
Ma in quest’anno appunto, mentre i concordi vo¬ 
leri del Principe e de’ suoi popoli cospiravano a 
rendere più fruttuosi i semi delle nobili discipline, 
la guerra venne a rivolgere altrove l’attenzione 
dell’universale. Erane cagione vera l’antica nimicizia 
tra Francia ed Austria; pretesto l’assunzione di 
Augusto di Sassonia, nipote deirimperadore d’Au¬ 
stria al trono della Polonia, a danno dei diritti 
di Stanislao di Lecsinslti, suocero del re cristia¬ 
nissimo. Carlo Emmanuele seguitando le parti di 
Francia (3), ebbe il supremo comando delle armi 

(1) V. il breve di papa Benedetto XIII per la celebrazione delle 
messe nella università di Torino del 27 gennaio 1730. Laterc. fol. 68. 

(2) V. Avta athen. ad ann. 1733-34. - Questa usanza dura tut¬ 
tavia a’ nostri giorni. Siccome però il di natalizio del Re Carlo 
Alberto cade nel mese di ottobre, in cui è chiusa l’università, 
si stabilì, che Vorazione delle lodi del Re debbasi leggere il 4 di 
novembre, giorno onomastico di S. M. 

(3) Parmi assai notabile un brano del manifesto publicato in 
quella occasione dal Re Carlo Emmanuele: « En vain le Roy de 
Sardaigite a-V-il voulu pendant long-tems s’aveuglcr sur ccs tristes 
conséquences. La cour de bienne lui a fait sentir par ses ddmarches, 
yu’ ELLE FONDAIT SUR SA RUINE CELLE DE LA LIBERTÉ D’iTALIE , 
DONT SA ROYALE MAISON AVOIT TOUJOURS ÉTÉ LE PLUS FERME 

soutien. V. manifeste de la pari de S. M. le Roy de Sardaigne. 
Turin, Chais, 1733, a pag. 4. 
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confederate in Italia, e sul finire del mese di ot¬ 
tobre già era colle sue genti a campo presso 
Vigevano. 

Non è uffizio di questa storia il raccontale le 
gloriose imprese del Re, che segnalossi principal¬ 
mente presso Guastalla, dove facendo insieme le 
parti di esperto generale e d intrepido soldato ot¬ 
tenne per comune consentimento la lode della ri¬ 
portata vittoria (I). Ren dirò, che conoscendo il 
savio Principe quanto importasse il non interrom¬ 
pere il corso degli studi, con suo biglietto dei li¬ 
di ottobre del 1733 ordinava, che a malgrado 
della guerra, tutti i professori dello studio gene¬ 
rale e i maestri delle scuole provinciali nel pros¬ 
simo anno scolastico dovessero fare secondo 1 usato 
l’uffizio loro. Di fatto segui in novembre 1 aper¬ 
tura dell’università nella forma consueta, e trovo, 
che durante l’anno scolastico i professori e i dot¬ 
tori dei collegi assistettero cinque volte in san 
Giovanni al solenne ringraziamento fatto a Dio per 
le vittorie riportate sui Tedeschi (2). 

L’anno 1734 fu notabile non solamente pei ru¬ 
mori della guerra, ma eziandio per malattie epi- 


(1) De Saluces, Hist. milit. du Piémont. voi. v, chap. lxxxyiT. 
- Vallauri, Fasti della monarchia di Savoia, a pag. 29. 

(2) Ai D di dicembre 1733 per la presa della fortezza di Pizzi- 
ghettone, ai 21 di gennaio 1734 per la presa del castello di Milano, 
ai 24 di febbraio per la presa della fortezza di Tortona, ai G di 
aprile per la vittoria di Parma, agli 11 di giugno per la vittoria 
di Guastai la. V. Aria athen. ad ann. 1733-34. 
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demiche (1), onde fu travagliata pressocchè tutta 
Tltalia, e per un gran caro di viveri, che ac¬ 
crebbe la mortalità nei poveri. Nondimeno in 
mezzo a queste publiche calamità non si rallenta¬ 
rono le cure di quelli che erano deputati al go¬ 
verno della università e delle scuole provinciali. 
Anzi a quest’anno vuoisi riferire l’impulso più 
efficace dato ai buoni studi delle lettere italiane 
in Piemonte. Fino a quei dì la scuola di eloquenza 
diretta dal Lama e dal Regolotti erasi volta mas¬ 
simamente alla coltura del greco e del latino; e 
gli scrittori italiani non facevano parte del loro 
insegnamento, se non in quanto erano citati in 
pruova dell utile grande, che ricavasi dallo studio 
dei Greci e dei Latini. Del resto scuola di vera 
eloquenza italiana non era nell’università. L’anno 
173Ì il magistrato della riforma, secondo l’ordine 
ricevuto dal Re Fanno precedente, affidò al Re¬ 
golotti l’insegnamento della eloquenza latina, al 
Tagliazucchi quello della lingua greca e della elo¬ 
quenza italiana (2) ; e ordinò, che nelle scuole 
fuori dell’università lo studio della lingua latina ed 
italiana procedesse di pari passo (3). E perchè 


(1) Pasini, Ms. cit. 

(2) Debbo qui notare ad onore del dottissimo e benemerito 
D’Aguirre , che quest’ordinamento delle scuole di eloquenza era già 
stato da lui proposto a Vittorio Amedeo li fin dal 1713. V. il Ms. 
altre volte citato : Della fondazione c ristabilimento degli studi gene¬ 
rali libri III , a fol. 118. 

(3) V. la prefazione premessa alla raccolta del Tagliazucchi, 
stampala ad uso delle regie scuole l’anno 1734. 
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non mancassero ai giovani esempli purgati da leg¬ 
gere ed imitare, tratti dagli scrittori del buon 
secolo, il Tagliazucclii compilò un’antologia ad uso 
delle regie scuole, che publicata primamente in 
quest’anno medesimo, fu quindi più volte ristam¬ 
pata (1 ) con qualche mutamento. Questa raccolta 
è preceduta da un ragionamento intorno alla ma¬ 
niera d’ammaestrare la gioventù nelle umane let¬ 
tere, e contiene in primo luogo la descrizione della 
peste di Firenze con dieci novelle del Boccaccio. 
Vengono dopo il Galateo e il Trattato degli uffìzi 
del Casa; parecchie orazioni e discorsi di autori 
diversi, con molte lettere del Bembo, del Caro, 
del Varchi e di altri illustri scrittori italiani. Fi¬ 
nalmente si chiude con alcuni avvertimenti gram¬ 
maticali sopra la lingua italiana. 

(1) Raccolta di prose e poesie a uso delle R. scuole, divisa in 
due tomi. Tomo primo delle prose dedicato a S. E. il signor D. Mi¬ 
chele Imperiali Simiana principe di Francavilla. In Torino , 
m dcc xxxiv, presso Gio. Francesco Mairesse all’insegna di santa 
Teresa, un tomo in-8.° di pag. 668, oltre quelle della dedicatoria 
e della prefazione - Se ne fece una seconda edizione con questo ti¬ 
tolo : Raccolta di prose e poesie ad uso delle R. scuole. Tomi due 
delle prose dedicati aitili.™ ed eccell.™ magistrato della riforma 
degli studi : edizione seconda accresciuta di un tomo, con un di¬ 
scorso della maniera di ammaestrare la gioventù nelle umane let¬ 
tere. In Torino, M Dee XLiv, nella Stamp. Reale , in-8.° - E divisa 
in due tomi, che sono in sesto più grande di quello della prima edi¬ 
zione. Il primo tomo è di pag. 498, senza contare quelle del discorso, 
che sono pag. 247. Nel secondo tomo la numerazione comincia dalla 
pag. 499, c finisce colla pag. 1133. - Questa stessa edizione fu ripe¬ 
tuta nel 1753 senza mutamento alcuno. - L'edizione quarta è dell' anno 
17. , La quinta del 1778. 
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Non vi ha dubbio, che il Tagliazucchi ha con 
questo libro provveduto assai bene, secondo quei 
tempi, al vantaggio de’ nostri giovani studiosi delle 
lettere italiane. Imperciocché il suo discorso pre¬ 
messo alla Raccolta è dettato con quella maturità 
di consiglio, che rivela un uomo di gusto squisito, 
e profondamente versato nella materia che tratta. 
E coinè tale fu in ogni tempo assai lodato. Di 
questo parlando il Franzini (1), scriveva: « In 
esso ciascun si specchi e vi ravviserà i doveri, che 
lo stringono ad insegnare come si dee, a coltivare 
gl’ingegni, ed anche a formare il cuore dei gio¬ 
vani. Chi si metterà a questo effetto per la via da 
lui ivi mostrata, e la batterà francamente, verrà 
con gran soddisfazione sua e frutto altrui a distin¬ 
guere l’oro dall’orpello nella letteratura. » E per 
quel che riguarda la scelta delle scritture di cui 
si compone questa raccolta, nessuno certamente 
negherà, che essa sia fatta con fino discernimento ; 
dacché gli scrittori donde è ricavata, sono pure 
quei dessi, ai quali ricorre tuttora chi ama il bello 
e purgato scrivere italiano. Né la cosa poteva riu¬ 
scire altrimenti. Imperciocché il professore Mode¬ 
nese oltre all’essere dotato di uno squisito sentire, 
avea tutto quel corredo di dottrina, che è richiesto 
ad un professore di eloquenza italiana. Nè soia- 

fi) V. Istruzione intorno la maniera d’insegnare nelle publichc 
scuole, stampata a pag, 205 e seg. del libro intitolalo: Costituzioni 
di Sua Maestà per l’università di Torino. Torino, Stamp. Reale, 
1772, in-4.° 
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mente egli era dolio di greco e di Ialino, ma era 
iniziato anche nelle matematiche. Di fallo egli fu 
che insegnò l’algebra in Milano alla celebre Gaetana 
Agnesi (1), in Torino al D’Anioni, a Gasparo 
Tignuola, ad Ignazio Somis (2). E frutto della sua 
scienza matematica fu un Trattato di fortifica¬ 
zione, che rimase inedito (3). La svariata copia 
di queste cognizioni nutriva Y eloquenza del Taglia- 
zucchi, sicché le sue scritture non riuscissero sol¬ 
tanto un vuoto accozzamento di parole; e questa 
stessa ne affinava il giudizio, e guidavaio nell’in¬ 
segnamento, e nella scelta degli scrittori da pro¬ 
porsi agli studiosi. 

Egli è il vero, che di due vizi potrebbesi per 
avventura accagionare a’ nostri giorni questa com¬ 
pilazione del Tagliazucchi. L’uno è, che egli abbia 
attinto la più parte degli esempli da quegli scrit¬ 
tori, che hanno un fare largo e direi quasi fron¬ 
doso ; l’altro che egli abbia bandito dalla sua rac¬ 
colta i più illustri storici italiani, dai quali i nostri 
giovani avrebbono imparalo non solo eleganti di¬ 
zioni, ed una maniera più disinvolta; ma molte 
cose eziandio che si riferiscono alla vita, e che 
ornando l’intelletto, migliorano il cuore. Dei quali 

(1) V. Màzzuchellì, Scrill. ila!, voi. 1, I'. 1. - Lombardi, Storia 
della lelt. ita!, del sec. xvnl, Ioni, vi, p. 27 e seg. 

(2) Balbo (Prospero), Vita di Alessandro Vittorio Papacino 
D’Anioni. - Memorie della lì. accad. delle scienze di Torino. 

(3) V. Ti rabeschi, Bibi. moden. Ioni, v, p. 167 c seg. - hi leg- 
gesi l’elenco di tulle !c opere del Tagliazucchi. 
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vizi però Sembra che non si possa dar carico al 
valoroso professore. E per quel che riguarda il 
primo gioverà osservare, che questa raccolta pro- 
ponevasi a giovani piemontesi, che sortito avendo 
maggior acume di giudizio, che forza d’immagi¬ 
nativa, sono naturalmente inclinati ad un fare 
stringato e digiuno. Oltre di che, uscivano allora 
allora que’ nostri bisavi dalle strettoie dei bisticci, 
degli anagrammi, e delle altre arguzie del seicento, 
le quali, se in apparenza aguzzano la mente, in 
realtà la inceppano e la impiccioliscono. Per queste 
ragioni parmi fosse ben considerato il partito del 
Tagliazucchi di mettere i nostri giovani per la via 
ampia e regia, sebbene un po’ florida, degli scrit¬ 
tori summentovati. In quanto al secondo, le con¬ 
troversie colla corte di Roma, e i recenti e fasti¬ 
diosi travagli dati a’ suoi colleghi Crust, Mellet e 
Campiani, dovettero naturalmente consigliarlo ad 
astenersi dal mettere mano in quegli scrittori, che 
erano colpiti dalla censura pontifìcia. Per la qual 
cosa io non dubiterò di affermare di questo esi¬ 
mio professore, che a lui molto debbono le let¬ 
tere italiane, e che a ragione scriveva il conte 
Moro zzo (1 ) : « Io riguarderò sempre mai la sua 
persona come quella, che fu specialmente desti¬ 
nata dalla provvidenza ad eccitare in quest’angolo 
dell’Italia il buon gusto delle lettere italiane, ed 
a far conoscere il debito che ha ogni buon Ita¬ 
liano di attendere a quelle, e di coltivarle. » 

(I) Lettera al Tagliazucclii del 25 di agosto 1740. 
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Dei resto parrà per avventura sitano ai miei 
lettori, che intitolandosi quest’opera del Taglia- 
zucchi Raccolta di prose e poesie , in nessuna 
delle cinque edizioni si leggano le poesie annun¬ 
ziate nel frontispizio ; quantunque nella prefazione 
il compilatore prometta di publicarle l’anno sus¬ 
seguente. Questo fatto mi conduce naturalmente 
a parlare della raccolta poetica publicata dal P. Teo¬ 
baldo Ceva torinese (i), e dell’acerba e scandalosa 
contesa quindi originata tra lui e il dottore Biagio 
Schiavo da Este; contesa fomentata occultamente 
dal Tagliazucchi. 

L’anno dopo che il professore Modenese ebbe 
publicato il tomo delle prose (2), il predetto 
P. Ceva stampò per commissione del conte Cais- 
sotti reggente del magistrato della riforma, una 
Scelta di sonetti ad uso delle regie scuole (3). La 

(1) Il P, Teobaldo Ceva dell’ordine de’ carmelitani calzati era 
nato in Torino il 14 di gennaio del 1697. Fu uomo collo, celebre 
predicatore e storiografo del suo ordine. Dicesi, che gli fosse stala 
offerta la cattedra di eloquenza, italiana prima d’invitarvi il Taglia¬ 
zucchi. Morì addì 8 di ottobre del 1746. - V. Vallauri, Storia della 
poesia in Piemonte, voi. il, P. vi, p. 4 e seg. 

(2) La prima edizione, come si è detto, era contenuta in un 
solo volume. 

(3) Scelta di sonetti con varie critiche osservazioni, ed una dis¬ 
sertazione intorno al sonetto in generale a uso delle R. scuole. 
Torino, 1735, presso Gio. Francesco Mairesse, un voi. in-8.Q di 
pag. 352, con dedicatoria al conte Caissotti. Venezia, 1737, presso 
Domenico Occhi, in-8.°, coll’aggiunta di altri scritti, di alcune 
lettere scritte all’autore, e di un avviso dello stampatore a chi 
legge; di pag. 327, oltre pag. exiv della dedicatoria, dell’indice, 
della prefazione e delle lettere premesse. - Ignazio Gaione da Ca- 
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qual cosa vedendo il Tagliazucchi ; e indispettito 
che una persona non appartenente all’università 
mettesse mano nella sua messe, non publicò mai 
più la promessa raccolta delle poesie. E forse an¬ 
cora fu proibito di publicarla dal Caissolti, fau¬ 
tore del Geva. In qualunque modo si passasse la 
cosa, certo è, clic il professore si adontò dell’in¬ 
giusto favore prestalo al padre carmelitano. Ma , 
come accade in queste occorrenze, rinserrò allora 
nel petto lo sdegno, e tacque. Ora avvenne, che 
il Ceva nella prefazione premessa alla sua Scelta , 
prese a difendere il Muratori dalle inurbane con¬ 
tumelie scagliategli dal dottore Biagio Schiavo da 
Este (1) per la critica, clic quegli area faLto di 
alcuni sonetti del Petrarca (2). Lo Schiavo si tenne 
gravemente offeso di questa confutazione del Ceva, 
e publicò fanno 1738 un’opera in dialoghi intito¬ 
lala il Filalete (3). In questi dialoghi lo Schiavo 
dopo avere dimostrata l’eccellenza del Petrarca , 


sale di Monferrato , amico del Ceva publicò poi: Scelta di canzoni 
compilala cd accompagnala di varie critiche osservazioni e di una 
disseriazione intorno ai varii lirici componimenti dell*. Teobaldo 
Ceva, 1743; Venezia, Bassanese, 1756, in-8.° di pag. 57G; Venezia, 
1784, in-8.° picc. di pag. 559. - Questa scelta c quella, che il Ceva 
stesso avea promesso di stampare, se il publicò avesse fatto buon 
viso alla sua Scelta di sonetti. 

(1) Nella prefazione alla rellorica del Caro. 

(2) Questa critica del Muratori è nel tomo il Bella perfetta poesia. 

(3) Il Filalete, dialogo primo. - Il Filalete, dialogo secondo. 
In Venezia, presso Angelo Geremia e Domenico Tabacco, 1738, 
in-8. r ’ di pag. 470, 647. Ciascuno dkquesti dialoghi e diviso in cinque 
giornate. 
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piglia a censurare la scelta ilei Cova; e maneg¬ 
giando maestrevolmente l’ironìa, lo accusa, tra le 
altre cose, di avere tolto quasi esclusivamente dai 
poeti moderni i sonetti proposti agli studiosi, e 
di non aver neppure tra questi scelto i migliori (1 ). 
Qui parve, che il mordace dottore oltre al difen¬ 
dere se stesso, mirasse ad un tempo a vendicare 
il Tagliazucchi. Comunque si .sia, all 1 2 3 * 5 apparire di 
questo libro, i partigiani del Ceva si levarono a 
difenderlo, e dello stesso anno usci in Venezia 
un’opera di Girolamo Del Buono bolognese (2) > 
con questo titolo : Note-compendiose, che riguar¬ 
dano la sola e semplice dottrina del Filatele (3). 
L’anno eli poi si stampò in Milano un altro 
scritto del Ceva (4); e correndo il 1740 si 
publicò in Torino un’opera di Francesco Àrdiz- 
zone San Martino di Front (5) e in Milano 


(1) Notisi, clic in questa Sceltasi leggono sei sonetti dello stesso 
padre Ceva. 

(2) Era questi professore di umanità in Torino, avverso al 
Tagliazucchi. 

(3) Note compendiose, clic riguardano la sola e semplice dot¬ 
trina del Filalele. Parte prima e seconda, publicala da un dilettante 
dì buone lettere, Venezia, stamperia Tabacco, 1738. 

(4J 11 converso del padre Ceva in difesa di alcuni sonetti del 
detto padre, dialoghi quattro copiati e publical'i da un accademico 
Ereino. In Milano , 1739 , nella R. due. corte, per Giuseppe Richitin, 
in-8.° di pag. 233. 

(5) Dio Redentore difeso contro di alcuno proposizioni del Fi¬ 
lalele da Gian Francesco Ardizzonc San Martino di Front, opera 
presentala in tribunale della suprema inquisizione. Torino, Mai- 
ressc, 1740. 


Voi. ut. 


7 
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un’altra (1) col pseudonimo di Zenodato Obbe¬ 
lio (2). 

In parecchi luoghi di queste opere essendo stato 
punto acerbamente il Tagliazucchi, si videro poco 
di poi in sua difesa uscire nel publico le Lettere 
dì ser Telaccocca (3). Fingesi in esse, che esista 
in Belvedere un’accademia di giovani, della quale 
Telaccocca è segretario, ed i seri Bendsta, Tu- 
menti e Stazitto (4) sono membri; e dicesi nella 
dedicatoria, che. si deliberò di publicare queste 
lettere per difendere il Tagliazucchi dalle ingiurie 
contenute in certi sonetti, che Fanno precedente 
giravano attorno manoscritti. 

Queste lettere dettate con singolare acume d’in¬ 
gegno e con molta copia d’erudizione sono d’Igna- 
zio Somis torinese. Peccato, che l’autore non con¬ 
tento ai bei frizzi ed alle oneste punture, sia tal¬ 
volta disceso a modi plebei ed agli scherni, che 
mai non si vorrebbono usare tra persone colte e 
ben costumate (5) ! Alcuni illustri letterati di quella 


(1) Il dottor Biagio Schiavo, discepolo del Lazzarini, convinto 
di gravissimi errori da Zenodato Obbelio, poeta del re delle Due 
Sicilie. Milano, Richino Malatesta, 1740. 

(2) Questo Zenodato Obbelio era Gioeatmi Baldanza. 

(3) Lettere di ser Telaccocca al molto rev. padre frale Teobaldo 
Ceva carmelitano calzato colle annotazioni degli spettàbili seriBenlista, 
Tomenti e Stazitto, dedicate ai signori accademici di Modena. La 
vita al fin e ’1 dì loda la sera. In Belvedere, M dcc xl, con pri¬ 
vilegio, un voi. in-8.® di pag. 190. Le lettere sono due con uno 
strambotto. 

(4) Te l’accocca - Ben li sta - Tu menti - Sta zitto. 

(5) Mordacissime principalmente sono le annotazioni, e derisorio 
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età, dopo la publicazione di queste lettere, inter¬ 
posero ma indarno i loro uffizi per calmare gli 
spiriti, che si accendevano ogni giorno più. E 
sappiamo, che inutilmente tra gli altri si adope¬ 
rarono in questa bisogna il Quadrio (1 ) e Giani 
pielro Zanotti. Si publicò ancora nel 1741 un 
altro opuscolo del Ceva (2), e nel 4742 il Dole- 
nanzio , dialogo di Eganio Agizino (3). Ma que¬ 
sti, per quel che io credo, furono gli ultimi 
scritti, che si stamparono in cosi invereconda con¬ 
tesa, nella quale fecero apparentemente le parti 
principali il Ceva, lo Schiavo, il Del Buono, il 
Somis ed il Gaione. Dico apparentemente; perche 
ove si rifletta, che il Tagliazucchi avea motivo di 
tenersi offeso dal Ceva, e che l’autore delle terri¬ 
bili lettere di ser Telaccocca era stato scolaro del 


oltre ogni credere è lo strambotto che leggesi da pag. 29 a pag. 50, 
e che incomincia così : 

Da Torin per istalfetta 
È qui giunta la gazzetta ecc. 

(1) V. Storia e origine di ogni poesia, voi. ili, lib. il, p. 09. 

(2) Lo Schiavo sotto alla sferza - Trattenimenti cinque publi- 
cali da un accademico Disunito di Pisa, dove sono esaminati e 
difesi due sonetti dell’abate Querini portati dal P. Ceva nella sua 
Scelta , e criticati dallo Schiavo. Milano, Malatesla, 1741. - Que¬ 
st’opera fu da alcuni creduta del Querini; ma trovasi generalmente 
descrìtta nell’elenco delle opere del Ceva. 

(3) 11 Dolenanzio, diàlogo di Eganio Agizino. Napoli, 1742, in-8." 
- Eganio Agizino è anagramma puro di Ignazio Catone da Casale 
nel Monferrato , che era allora giovane di anni 17. A luì, come ad 
amico, il Ceva cedette poi il Ms. della Scelta delle canzoni, che si 
stampò la prima volta nel 1743. Riguardo al Gaione, V. la tuia Storia 
della poesia in Piemonte, voi. il, P. Fi, p. 112 e seg. 
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professore Modenese, e già da nove anni era suo 
commensale (1 ), nessuno certamente sarà di così 
poca levatura da credere, die il Tagliazucchi se 
ne stesse ozioso spettatore di tanta lite, e non 
aizzasse piuttosto il suo allievo ad entrare in que¬ 
sto aringo, confortandolo de’ suoi consigli e della 
sua dottrina. 

Nè certamente vorrò io lodarlo di questo fatto, 
come non loderò i suoi avversari di essersi 
bruttati nel fango ; ma più di tutti biasimerò il 
Gaissotti, che fu l’origine di questa contesa per 
F ordine dato al Ceva di stampare la Scelta di 
sonetti per le scuole, alloraquando il Tagliazucchi, 
a cui s’apparteneva di diritto il farlo, avea già 
annunziato la sua raccolta di poesie per l’anno 
susseguente. Mal fece adunque il Gaissotti, il quale 
abusando della sua autorità fu cagione che la 
penna degli scrittori si cambiasse nel pugnale del¬ 
l’assassino, e il queto recesso delle muse in un’arena 
di gladiatori. E se egli potè, vivendo, imporre si¬ 
lenzio ai contemporanei, non potrà fare che taccia 
ora la storia, la quale condanna in chi comanda, 
non meno che le violente ingiustizie, i mal locali 
favori. 

Poiché la scuoia di eloquenza fu ordinata in 
modo, che all’insegnamento delle lettere greche e 
latine fosse accoppiato quello delle lettere italiane, 

(1) Carlo Ignazio Somis torinese, stalo scolaro del Tagliazucchi, 
si addottorò in medicina, e l’anno 1750 fu nominalo professore di 
istituzioni mediche nella R. università di Torino. 
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l’università ebbe a lamentare la morte del Rego- 
lotti (1 ), a cui era stata affidata la cattedra di elo¬ 
quenza latina. Alla perdita del Regolotti si aggiunse 
non molto di poi quella del padre Roma (2), cbe 
dalla cattedra di fisica ed etica era poc’anzi pas¬ 
sato alla prefettura della biblioteca col titolo di 
consigliere di S. M., ed alla direzione degli studi 
del giovane Principe Eugenio di Savoia-Soissons. 
Questi due professori , de’ quali ho già lodato al¬ 
trove l’ingegno e la dottrina, furono, tanto che 
vissero, travagliati da quella incontentabilità, e da 
quel sentimento di ambizione, che amareggia la 
vita, e sovente accelera la morte. Accarezzati, 
premiati ed onorati in Torino, non si tennero mai 
contenti della loro condizione; e tanto l’uno quanto 
l’altro, mentre blandivano i potenti torinesi, in- 
fìno agli ultimi anni sollecitarono e scongiurarono 
gli amici e i protettori, che avevano fuori del 
Piemonte (3) a voler migliorare la loro sorte. Nel 
che il P. Roma principalmente mostravasi tanto 
invasato, che non si può leggere senza nausea la 

(1) Mori il 3l di gennaio del 1735, essendo professore di elo¬ 
quenza laLina. Il Tenivelli (Disserlaz. cit. a pag. 46 ^scrive erro¬ 
neamente, che mori professore di eloquenza italiana e greca. Gli 
succedette per patenti del 29 ottobre J735 il teologo Gian Dome¬ 
nico Chionio, che cominciò la serie dei professori di eloquenza 
piemontesi. 

(2) Morì giovane di 48 anni il 4 di marzo de! 1736. 

(3) V. CREVENNA, Calai, rais. voi. vi, p. 256. Lettera del Mu¬ 
ratori al D’Agnirre del 26 luglio 1731. - Op. cit. voi. v, p. 334. 
Lettera del P. Roma al D’Agnirre in Milano, senza data. 
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lettera, che egli scriveva al D’Aguirre (1) in Mi¬ 
lano dopo l’abdicazione del Re Vittorio Amedeo. 
E il buon Tenivelli (2) dà a questa smaniosa va¬ 
nità di un fraticello il titolo di onesta e filosofica 
ambizione ! Ben diverso d’indole e di costumi fu 
il professore Campiani (3), che dovette nel 1736 
abbandonare l’università. Dopo aver trionfato delle 
calunnie de’ suoi avversari, non opponendo altro 

(1) «.Ecco in fine le nostre speranze per terra, se voi, 

signor mio carissimo, non ci mettete la mano. Il nostro Principino 
dee presto ritornare in Germania. Non bisogna perder tempo. Io 
scriverò subito al grande Eugenio, e voi pel canale prepotente de’ 
vostri amici farete comprendere a S. A., che il nipote mi vuol 
bene, e che avrà piacere che io l’accompagni in Germania j che 
cercando un uomo di confidenza e di zelo pei viaggi che dee fare, 

non si troverà miglior di me., e che quando fosse perciò 

necessario un titolo onorato, S. A. S. troverà il modo di procu¬ 
rarmelo. Una lettera a Roma sotto questo pontificalo favorevole 
basterà per ottenermi un titolo in partibus .Una seconda let¬ 

tera nella corte di Francia, dove ho amici, sarà sufficiente per 
conseguire da S. A. S. quanto per me si domanderà. Cosi mi pro¬ 
mise l’ambasciadore che ora è in Parigi, e così mi aiuterà il car¬ 
dinale di Roano, che al suo passaggio in Torino mi offerse tutto 

il suo patrocinio.Quando qui si vedrà, che io sarò favorito 

dal di fuori, mi vorranno avere, ed allora non mi mancheranno 
offerte per fissarmi al loro servizio pel Duellino o per altro, come 
si vorrà. » CREVENNA, loc. cit. - Chi scriveva questa lettera era un 
frate , dotto di ebraico , di greco e di latino, non ignaro delle lingue 
moderne, proposto al Re Vittorio Amedeo come uomo di severi costumi 
e avverso al lassismo, che si voleva allora bandire dal Piemonte ; mi 
professore , che spiegando Vetica dalla cattedra parlava con grand’en¬ 
fasi dell’utile, che arreca all’uomo il saper porre una giusta misura 
ai propri desideri! Or va, o lettore, e fidati degli uomini. 

(2) Disserlaz. cit. a pag. 44. 

(3) Il Campiani era stato nominalo consigliere di S M.^pre¬ 
side della facoltà di leggi il 29 di ottobre 1735. Morì poi in Pri- 
verno, sua patria, il 19 di marzo 1741, in età d’anni 46. 
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scudo che quello della propria innocenza, s avvide, 
benché tardi, che i nemici vinti non dormivano. 
Imperciocché ringraziato improvvisamente delle 
sue fatiche, dovette tornarsene alla condizione pri¬ 
vata (1). Nei registri della regia università leg- 
gesi, secondo il costume, che il Campiani stesso 
allegando la cagionevole sua salute (2) avea do¬ 
mandato di essere sciolto da ogni cura. Ma au¬ 
tentici documenti (3) pruovano ad evidenza, che 
egli fu vittima de’ suoi persecutori. Il Campiani 
avea la colpa di essere stato scolaro del Gravina, 
di essere, come lui, ingegnoso e dotto; e, quel 
che è più, non aveva, come il P- Roma, cosi 
servile la lingua, nè così flessibile il fìl delle reni. 

Ma ad attutare la rabbia dei nimici degli studi, 
non bastava che venisse congedato alcuno fra ì 
professori più illustri. Continui erano i clamoii, 
che a questi tempi si facevano pervenire al Re 
intorno al governo dell’università ; quasicche quelli 
che vi presiedevano mal provvedessero all’utile 
della nazione, e alla sicurezza del Principe. Si 
accusavano in generale i professori di usare una 
riprovevole indulgenza negli esami, e di abbre¬ 
viare notabilmente il tempo fissato per le lezioni. 

(1) Per R. patenti del 10 di ottobre 1736 fu provveduto a riposo 
con pensione di lire 1000. V. Jet. allieti, ad ami. 1736-37. 

£9).Ob suam valetudinem a clementissimo Rege licenliam 

atque dimissionem peliit, quam oblinuituna cum pensione lib. 1000. 
Jet. athen. loc. cit. 

(3) V. Somis, Elogio del Campiani cit. a pag. 108, e la noia 
xvnl, die leggesi a pag. 163. 
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E le più. gravi lagnanze in questa parte cadevano 
sul Tagliazucchi, il quale, dicevano, prosiegue a 
far insegnare la lingua greca da uno studente, e 
il più delle volte per l’insegnamento della elo¬ 
quenza italiana si vale dell’opera del professore 
sostituito. Nè risparmiavasi lo stesso conte Cais- 
sotti, tassato di colpevole connivenza (1). Per la 
qual cosa, come suole intervenire, correndo Tanno 
\ 737 già bucinavasi d’importanti mutamenti, che 
doveano seguire nella università ; tanto che nel 
mese di luglio di quell’anno (2) si diede lo scarna 
bio ai quattro presidi delle facoltà, che facevano 
l’uffizio di riformatori (3), e furono in loro vece 
nominati riformatori per due anni, col titolo di 
R, consiglieri, l’abate Ignazio Della Chiesa di Rodi(i), 
l’abate Amedeo Filiberto Mellarede di Taloire, il 


(1) «.È voce publica, che il signor primo presidente, capo 

del magistrato abbia determinato di mantenersi in una pcrlella in¬ 
differenza, e che vedendo i disordini e sconcerti che succedono, 
e lo funeste conseguenze di essi, non voglia aprirsi per timore che 
V. M. giudichi effetto di risentimento le sue rappresentazioni. » 
V. Memoria Canonima) per l’università riguardante i gravi disordini , 
che occorrono in essa. R. arch. di corte, università , mazzo r, n. 5. - 
Per la piena intelligenza di questo brano di Memoria si ricordino 
i miei lettori, che il Caissotti non era che reggente il magistrato 
della riforma; mentre il vero capo, secondo le costit. univ. del 
1729, era il gran cancelliere marchese Zoppi. 

(2) Le patenti di costituzione in uffizio hanno la data dei 29 
di agosto. 

(3) Erano Giuseppe Colombardo preside di teologia. - Carlo Ame¬ 
deo Sevalle preside di legge. - Giovanni Puntoni preside di medi¬ 
cina. - Francesco Domenico Bencini preside delle arti. 

(4) Limosiniere di S. M. e poi vescovo di Casale. 
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conte Francesco Giacinto Gabaleone di Saìmor(l) 
e il vassallo Ignazio Gaetano Favetti di Bosses (2). 

Molto si disputò allora e poi circa l’opportunità 
di queste nominazioni. Osservavano alcuni , come 
persone di governo e non soltanto di lettere fos¬ 
sero state fin da principio scelte per quell’uffizio 
nell’umversità di Torino; e come il Duca Ame¬ 
deo VIIT avesse fin dal \k%K (3) deputato alcuni 
suoi consiglieri, destinando loro per capo il capi¬ 
tano generale del Piemonte (4), prima dignità 
dello stato a que’ tempi. Aggiungevano, che seb¬ 
bene gli uomini di lettere sembrino a primo 
aspetto i più atti per tale ministero; tuttavia, se 
ben si considera, la cosa sta altrimenti. Imper¬ 
ciocché vivendo essi il più de’ loro giorni sepolti 
fra i libri, e lungi dal commerzio degli uomini, 
non acquistano quella pratica degli affari, nè quelle 
cognizioni del mondo, che suole avere chi si tra¬ 
vaglia ne’ publici uffizi. Oltre di che non di rado 
interviene, che sieno prevenuti in favore della fa¬ 
coltà che professano. 

(1) Era questi governatore dell’accademia, proiettore del col¬ 
legio delle province, e presidente capo del consiglio del commercio. 
Galli, il, 58. 

(2) Galli, il, 59. 

(3) V. il voi. I della presente Storia a pag. 53 e seg. 

(4) La creazione del magistrato della riforma nell’università di 
Torino lia preceduto quasi d’un secolo lo stabilimento del magi¬ 
strato dei riformatori di Padova, che segui soltanto nel 1515. Oltre 
a ciò il magistrato torinese vuoisi dire meglio ordinato del pado¬ 
vano. Imperciocché il nostro è presieduto da un capo; laddove 
acefalo era quello dello studio di Padova. 
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Dall’altro canto, non senza ragione dicevasi, non 
poter l’uomo di stato promuovere secondo il vero 
vantaggio della civile società gli avanzamenti delle 
diverse discipline, ove non sia colto, e non abbia 
una cognizione generale di tutte. Allora soltanto 
poter distinguere in qual modo e infìno a qual 
segno possa ciascuna di esse contribuire al publico 
bene. Ora quanto sia difficile il rinvenire uomini 
così fatti, apparire manifestamente dalla esperienza 
di tutti i tempi. Imperciocché fin dal principio 
del ristabilimento della università, e quando era 
la medesima più in fiore, i soggetti scelti per 
questo uffìzio non andarono esenti da censura per 
parte delle persone più grandi e più illuminate. 
E affinchè queste ragioni riuscissero più persua¬ 
sive, citavano l’esempio dei riformatori novella- 
mente eletti. Tra essi, dicevano, gli uni hanno 
concetto di essere sprovvisti di sufficiente sapere, 
altri sono sospetti di dottrine non sane, altri so¬ 
verchiamente occupati in affari tra loro diversi (1). 

(1) « Il signor abate di Rodi si crede sprovvisto di sufficiente 
sapere per poter meritare luogo tra i riformatori, essendo diffa¬ 
mato per ignorante, e divenuto la burla de’ studenti da che egli 
in alcune soscrizioni ha lascialo correre alcuni errori di gramma¬ 
tica grossolani..... Il signor abate Mellarede è riputato dotto 
sopra gli altri, ma si condanna in lui lo spirito di parlilo, e la 
protezione che egli prende di alcune dottrine non sane e perico¬ 
lose ; similmente si teme dai buoni, che per mezzo di lui possano 

tali dottrine insinuarsi negli altri troppo facilmente.Il signor 

conte Favelli è in opinione di uomo di poca religione, ed è pu- 
blicalo per tale da’ suoi stessi domestici ; si assevera francamente, 
che egli non si accosta ai sacramenti della Chiesa, e non ascolta 





I 


107 

Il quale ultimo inconveniente, soggiungevano an¬ 
cora, se vuoisi sfuggire rispetto ai riformatori tutti, 
molto più clovrebbesi procurare, che non abbia 
luogo ove trattisi di chi presiede alla riforma. Im¬ 
perocché la maggiore sventura per Funiyersità è 
l’avere un Capo, che non faccia l’uffizio suo. Al¬ 
lora non mancano mai gli officiosi e gli affannoni, 
che sotto colore di promuovere l’utile degli studi, 
s’intromettono volentieri in ciò che loro non si ap¬ 
partiene , e, con detrimento della fama di chi pre¬ 
siede, sovente non propongono al loro operare, 
che lo sfogo di misere passioni. 

Mentre i Torinesi così variamente opinanti ap¬ 
provavano o condannavano la nominazione dei no¬ 
velli riformatori, si publicarono altri ordini regii 
riguardanti i’università (1), pei quali fu istituito 
il collegio delie arti (2), si stabilirono i collegiati 


la messa nei giorni di festa ; si ripetono dagli scuolari medesimi 
i discorsi troppo liberi, che egli va facendo, singolarmente in ma¬ 
teria di senso..... Il signor conte di Salmor si crede troppo oc¬ 
cupato per non potersi molto interessare per l’università. » V. la 
cit. Memoria per l’università ecc. R. archivi di corte, univ. mazzo V, 
«.5. . 

(1) V. Regolamento di S. M. per la R. università di Torino 
con concessione di alcuni privilegi ai professori e collegi nella 
medesima (29 agosto 1737). R. ardi, di corte, univ. mazzo v, n. 6. 

(2) Questo collegio diviso in tre classi, come ancora di pre¬ 
sente, fu composto, per la classe di filosofia, dei seguenti: Sacco, 
Carro, Rama, Badia, Bianchì, Caccia, Buglioni, Adami, Bruno, 
Rivautella, Reineri, AUioni. Per la classe di matematica dei seg.: 
Badia, Bruni, Accetta, Fuselli. Per la classe di eloquenza dei seg.: 
Tagliazucchi , Chìonio, Triveri, Del Buono , Morello , Corte , Mar¬ 
chino, Ceva. 
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emeriti, e si concedette ai professori la nomina¬ 
zione ad un posto gratuito nel collegio delle pro¬ 
vince, la facoltà di fare fidecommissi dopo cinque 
anni di cattedra, e l’accrescimento, dopo cinque 
anni, del terzo del loro stipendio. Inoltre, aboliti 
i visitatori, si nominarono i riformatori nelle pro¬ 
vince colle medesime prerogative dei riformatori 
in Torino. E finalmente fu determinato, che per 

10 innanzi i collegi delle facoltà scegliessero cinque 
soggetti dal loro numero, dei quali uno venisse 
da S. M. nominato priore o preside, e gli altri 
quattro avessero il titolo di consiglieri; die questi 
facessero le veci de’ priori in ciò che riguarda la 
parte letteraria, e stessero in carica tre anni. 

Questi miglioramenti erano stati proposti a Carlo 
Emmanuele dal marchese Gian Cristoforo Zoppi (1 ), 

11 quale secondo le costituzioni universitarie del 
1729 era, nella sua qualità di gran cancelliere, 
il vero capo del magistrato della riforma E nes¬ 
suno certamente meglio dello Zoppi poteva in 
questa parte consigliare il Re; dacché prima di 
salire alle cariche più eminenti dello stato, es¬ 
sendo lettore primario di leggi nello studio di 
Pavia, aveva potuto, anche per esperienza, cono¬ 
scere quali ordinamenti giovino a promuovere nelle 
università la coltura delle varie discipline. Ma parrà 
strano per avventura a’ miei lettori, che, mentre 

(1) V. Progetto di provvedimento per la R. università di Torino, 
formato dal gran cancelliere Zoppi. ìi, archivi di corte , università , 

mazzo r, ». 0. 
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il Re, ed i suoi illuminati ministri con infinite 
cure si adoperavano per tenere in fiore gli studi, 
e far sì che l’alloro dottorale non coronasse che 
le dotte fronti, parrà strano, io dico, che fosse 
tuttavia in Piemonte chi valendosi di un ridicolo 
diritto, tendesse a rendere inutili, per quanto era 
in lui, questi salutari provvedimenti. Parlo della 
facoltà, che i marchesi Del Carretto, signori di 
Mombaldone avevano ottenuto dall’imperadore Leo¬ 
poldo I, di creare a loro posta dottori di qua¬ 
lunque facoltà, maestri e baccellieri di belle arti, 
e poeti laureati. Quantunque panni, che assai più 
strano debba sembrare, che non mancassero tra 
noi gli scimuniti, i quali non avendo tintura al¬ 
cuna di lettere, non arrossivano di portare un 
titolo compro con poche monete ; titolo, che a 
bello studio profondevasi da que’ potenti per istra- 
zio dei veri dotti; quasicchè volessero con ciò 
vendicarsi, che fossero passati que’tempi felici, 
in cui l’uso solo delle armi procacciava nobiltà , 
e le scienze e le lettere erano occupazioni da 
servi. 

So che a’ nostri giorni, anche i meno amici 
della dignità dell’uomo si ridono di questa dab¬ 
benaggine de’nostri arcavoli. Nondimeno io stimo, 
che non sia disforme all’indole di questa storia il 
tramandare alla memoria de’ posteri un autentico 
documento (1) , con cui l’anno 1737 venne con- 


(1) Lettere patenti ili dottorati) in ambe le leggi Conceduto a Giani- 
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ferita per imperiale autoiità la laurea in ambe le 
leggi a Giambatista Tallietti, cittadino d’Asti, il 
quale trovò più facile il prostrarsi al signorotto di 
Mombaldone , cbe logorarsi sui libri;, e assidersi 
per molti anni sui banchi dell’università. 


batista Tallietti d’Asti dal marchese Carlo Maria Del Carretto , signore 
di Mombaldone , dei 16 di settembre del 1737. - Trovasi nella rac¬ 
colta del Poteri, Miscellanea , tom. il , città d’Asti. V. docum. n. xvl. 



Cattedre nuove. — Conferenze di teologia morale. Pro 
fessori straordinari soppressi. - Nuovi gradi. - Scuola 
di disegno. - Creazione di sei collegi di grammatica in 
Torino. - Le segreterie dei quattro collegi delle facoltà 
riunite con quella dell'università. - Un solo erario. - 
Vote fissata alla biblioteca. - Creazione del magistrato 
del protomedicato. - Professori di medicina addetti al¬ 
l'ospedale di s. Giovanni. — Studenti di chirurgia depu¬ 
tati al servizio degli spedali. — Il P. Crust congedato. - 
Progetto di un museo. - Si dà lo scambio a tutti i 
riformatori. — La carica di censore ristabilita nell uni¬ 
versità. - Morte del marchese Zoppi. - Fondazione della 
Stamperia Reale. - Il marchese D'Ormea gran cancel¬ 
liere. - Gian Domenico Chìonio professore di eloquenza 
latina. - Giuseppe Bartoli professore di eloquenza ita¬ 
liana. - Riordinamento degli studi di belle lettere da lui 
proposto. 


Tra i provvedimenti , che il gran cancelliere 
Zoppi propose al Re , fu riputato utilissimo quello 
di accrescere il numero delle cattedre, sicché riu¬ 
scisse più compiuto rinsegnamento universitario. 
Correndo Fanno 1737 i professori erano ventuno; 
de’ quali quattro per la teologia, cinque per la 
giurisprudenza, sei per la medicina e chii ui già, 
due per la fdosofìa, due per la matematica, e due 
per l’eloquenza. Addì 3 di aprile delt’anno seguente 
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fu istituita una nuova cattedra per le lingue orien¬ 
tali, ed affidata al P. domenicano Amedeo Àgnesi 
da Cuneo. All’insegnamento della filosofìa morale, 
stato fino allora congiunto con quello della fisica, 
venne deputato il P. Michele Casati dell’ordine dei 
eherici regolari teatini (1), uomo dotto, e di cui 
dura tuttavia gloriosa la memoria nella diocesi di 
Mondovì (2), dove morì vescovo l’anno 1782. Fu 
parimenti stabilita una cattedra per le istituzioni 
chirurgiche, alla quale fu destinato il professore 
sostituito Carlo Lotteri da Villanova d’Asti, ceru¬ 
sico delle guardie del Corpo. E siccome la facoltà 
chirurgica era quella, che abbisognava oltre ogni 
altra di essere rialzata dal basso stalo in cui era 
caduta, il 29 di settembre dello stesso anno 1738 
S. M. prescrisse un nuovo regolamento per 1 eser¬ 
cizio della medesima, e ordinò, che fosse stabilita 
neU’università un’accademia cerusica, da tenersi 
una volta al mese, e che a coloro, che in fine d’ogm 
anno avessero dato saggio di maggior sapere, fosse 
distribuito un medaglione a spese dell’erario (3). 

Nè qui ebbero fine i sovrani favori verso l’uni¬ 
versità. Pei 1 2 3 addestrare i giovani alla soluzione dei 

(1) Il Casali era nato sul cominciare del secolo xvnl d’illuslre 
famiglia in Milano. Fu per sedici anni professore di filosofia mo¬ 
rale e poscia di teologia nell’università torinese; e l’anno 1753 1» 
destinato alla sedia vescovile di Mondovi. 

(2) V. su questo proposito VOrazione funebre detta dal teologo 
canonico Pietro Antonio Fallami nei funerali di monsignor Manale. 
Torino, Favaie, 1842, ?V8. n a pag -, 10. 

(3) Pasini, Ms. cit. 
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casi eli coscienza, stabilì quattro conferenze eli teo¬ 
logia morale, creanelone direttori l’abate Gian 
Pietro Costa del Villar di san Costanzo, il teologo 
Giambatista Bosio, il teologo Tommaso Castelli , 
e il P, Amedeo Agnesi, Furono soppressi i pro¬ 
fessori straordinari, fu ristabilito il magistero e 
il baccellierato, si fissò una tariffa per gli esami, 
si promulgarono nuove regole per la collazione 
dei gradi, si aperse una scuola di disegno, ed 
uno studio di scultura (1), si crearono nella 
città di Torino sei collegi di grammatica, le 
segreterie dei quattro collegi di teologia, di 
legge, di medicina e chirurgia furono unite con 
quella dell’università, e finalmente furono uniti 
colf erario dell’ università gli erari dei collegi 
predetti, c ([nello della biblioteca, alla quale 


(1) Questo studio di scultura fu primamente aperto sotto i regii 
archivi, e nel 1741 fu poi trasportato alla fine del giardino reale 
sotto la direzione di Simone Marlinez romano, uomo di mollis¬ 
sima abilità, fatto venire a bella posta di Roma. E per promuovere 
più facilmente lo studio di quest’arte, si elessero alcuni giovani 
di buona aspettazione, e si consegnarono al Martinez coll’annua pen¬ 
sione in tutto di lire cinquemila. I primi lavori che sieno usciti 
dallo studio di questo valoroso artista sono le due statue di marmo 
di Carrara rappresentanti s. Giuseppe col Bambino Gesù, le quali 
furono poste nella chiesa dei PP. carmelitani. L’anno 1739 questo 
studio fu accresciuto di lavoratori per eseguire i bassi rilievi e le 
statue destinate da S. M. per ornamento del reale palazzo, e spe¬ 
zialmente della galleria dipinta dal cavaliere Beaumont. I marmi 
bianchi o bigi per detti rilievi e per le statue, furono scavati dalle 
montagne di Valdieri, c per tale scavamento furono spese dieci¬ 
mila lire. 


Voi. Hi. 


8 
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si fissarono tremila lire all’anno per le spese 
correnti (1). 

Anche l’anno 039 si publicarono molti prov¬ 
vedimenti riguardanti lo studio torinese ; tra i quali 
è notabile l’editto, con cui il protomedicato venne 
separato dal collegio dei medici. Già altra volta 
nel corso di questa storia (2) ho parlato del pro¬ 
tomedico , della sua autorità, e de’ suoi privilegi. 
Dopo quei tempi Cristina di Francia Duchessa di 
Savoia con suo editto dei 213 di aprile 1643 creò 
la carica di protomedico generale, a cui conservò 
tutti i diritti, onori e privilegi, conceduti fino 
allora ai protomedici (3). Poscia per le costitu¬ 
zioni universitarie del 1729 (4), e per le regie 
patenti del 29 agosto 1737 le incumbenze del 
protomedico generale furono affidate al collegio di 
medicina, in modo che il protomedicato fosse com¬ 
posto del priore, come capo, e di due dottori or¬ 
dinari. Ma l’esperienza di alcuni anni avendo di¬ 
mostrato , che queste cure riuscivano di soverchio 
peso al priore del collegio, con regio editto del 
30 di luglio di quest’anno (5) il Re creò un nuovo 

(1) Reg. dell’univ, dall’anno 1737 al 1750. 

(2) Voi. il, cap. ni, p. 58 e seg. 

(3) La serie dei protomedici fino al 1643 componesi dei seguenti: 
Capra , Buccio , Fresia , Fiocchetlo. - I protomedici generali furono 
Guigonio, Boursier , Reynaudo , Richa. 

(4) Tit. vii, cap. I, § 8 e seg. - Ivi sono determinate le in¬ 
cumbenze del protomedicato. 

(5) Editto di S. M. per la separazione del protomedicato dal 
collegio dei medici del 30 luglio 1739. - Docum. n. XVlI, 
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magistrato dello del protomedicato; il quale fosse 
composto di un capo e di due consiglieri (4 ) ; de¬ 
putando ad un tempo il segretario dell università 
e il bidello del collegio di medicina al servizio 
del predetto magistrato. 

Nel medesimo giorno ordinava il Re, che per 
lo innanzi i professori di filosofìa non facessero 
che una sola lezione al giorno. Si prescrissero an¬ 
cora le regole da osservarsi nello spedale di s. Gio¬ 
vanni per la pratica della medicina e della chi¬ 
rurgia. Riguardo alla medicina fu stabilito, che 
quattro fossero i medici del detto spedale, e tutti 
quattro scelti dall’ordine dei professori, si vera¬ 
mente, che ciascuno di loro dovesse condurre seco 
alla visita degli ammalati una parte degli studenti, 
c quivi insegnar loro la pratica. Gli studenti di 
chirurgia furono destinati al servizio degli spedali 
di san Giovanni, di san Maurizio e della Carità; 
e venticinque fra gli allievi del collegio delle pro¬ 
vince vennero particolarmente deputati al servizio 
dell’ospedale di san Giovanni in guisa, che cinque 
di loro dovessero continuamente si di giorno e si 
di notte starsene a guardia di quegli ammalati. E 
perchè non mancasse un qualche lenimento al 

(1) Questo magistrato fu primamente composto di Antonio Rama, 
già professore di medicina, come capo, e di Giambatista Bianco , 
già professore di medicina, e Giuseppe Bartolommeo Caccia , prò- 
lessore di botanica, come consiglieri. In processo di tempo furono 
capi Giambatista Bianco , Carlo Guidetti , Ignazio Somis , Nicolò Bra- 
vardi , Giampietro Maria Dana , Giuseppe Audiberti , Giambatista 
Chiesa, c Fittorio Michelotti. 
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dolore ; clic prendevano i nemici dell’università 
del sempre crescente suo splendore , fu congedato 
dalla cattedra (1) il P. Tommaso Crust. Gli suc¬ 
cedette il P. domenicano Enrietto Virginio Natta 
da Casale, a cui la chiarezza del casato, e i pro¬ 
pri meriti fruttarono poi la sedia vescovile di Alba, 
e l’onore della porpora romana. E così i profes¬ 
sori Mellet (2), Campiani e Crust, uomini dottis¬ 
simi , e di purgati costumi, calunniati e dichiarati 
innocenti nel 1731 , nello spazio di otto anni per 
l’instancabile perseveranza de’ suoi avversari dovet¬ 
tero sfrattare dall’università. 

A’ tempi di cui parliamo l’università non era 
ancora fornita di una conveniente collezione di 
macchine, istromenti, ordegni, monumenti di belle 
arti e di antichità, ed altri argomenti di diverso 
genere, che riescono necessari per lo studio delle 
scienze naturali e dell’archeologia. Poche macchine 
custodite dal macchinista Albertino Reynier di Pa- 
rigi (3), formavano un misero corredo, che non 
corrispondeva a gran pezza ai bisogni delTuniver- 

(1) Il 6 di agosto, con pensione di lire 500. 

(2) Fu provveduto a riposo il 9 di luglio 1736 con pensione di 
lire 500. Nel libro più volte citato {Actct atheti. ad ami. 1736-37) 

leggesi del Melici: «. Quum plurimo atque. diuturno labore 

oculorum labem contraxerit , ita ut in caccitatem fere inciderit, et a 
clementissimo Rege sui oneris theologici licentiam et dinussionem pe- 
tierit , eam obtinuit. Interim propter excellentiam sapientiae suae et 
morum integritatem, annuum stipendium 500 libr. ab eodem Rege con- 
sequutus est .» 

(3) Questi era stalo chiamato a Torino l’anno 1738. 
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sita. Per la qual cosa volendo Carlo Emmanucle 
provvedere anche in questa parte alle occorrenze 
dello studio, ordinava, che gli venisse presentato 
un progetto per l’erezione di un museo. Il pro¬ 
fessore di notomia Giainbatista Bianchi ebbe dal 
magistrato della riforma Y incarico di ordinare 
questo progetto, che venne rassegnato a S. M. il 
% di aprile del hi39. In esso viene indicata, qual 
sito più conveniente per accogliere questo museo, 
l’ampia sala della cappella accademica, e si sug¬ 
gerisce di adattare ad uso di oratorio le camere 
superiori, occupate a quei giorni dalla stamperia 
Chais. Si propongono cinque scompartimenti per 
questo museo ; il primo de’ quali sia destinato per 
la fisica, il secondo per la matematica, il terzo 
per la botanica, il quarto per la notomia, e il 
quinto finalmente contenga una raccolta di oggetti 
diversi, rari o preziosi, sicché riesca come una 
camera di curiosità , ossia di comune galleria. 
In un col progetto del musco fu presentato al Re 
l’elenco delle cose che già si possedevano dall uni¬ 
versità, qual embrione del futuro parto. Que¬ 
sto elenco ragguagliato colla ricca suppellettile, 
che ora si accoglie nel museo di antichità ed 
egizio, nel museo di storia naturale, nel gabinetto 
di fisica, neH’anatomico e nel patologico, mostre¬ 
rebbe a che sieno riusciti gli sforzi de’ nostri 
padri nel corso di un secolo. 

All’aprirsi del novello anno scolastico 1739-40 
i numerosi cittadini accorsi ad udire nell’aula della 
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università l’orazione latina (I) elei Tagliazucchi, 
restarono maravigliati al vedere vuoti i sedili, che 
negli anni precedenti solevano accogliere i membri 
del magistrato della riforma. Presiedeva solo alla 
solenne inaugurazione degli studi il conte Caissotti 
insieme col segretario Filipponi. O che avessero 
trovato fede presso il Re le accuse sporte contra 
il magistrato della riforma, ovvero che altra ca¬ 
gione il movesse a me sconosciuta, non furono 
più confermati nel loro uffizio i quattro riforma¬ 
tori stati eletti per un biennio il 29 di agosto del 
1737, e in loro vece furono poi nominati con pa¬ 
tenti del 26 di novembre 1739 il conte Francesco 
Antonio Caissotti di Chiusano, il marchese Giu¬ 
seppe Francesco Morozzo, il cavaliere Carlo Fi¬ 
lippo Morozzo (2 ), e il conte Cesare Giustiniano 
Alfieri di san Martino (3), ed entrarono in carica 
il 1 0 di dicembre dell’anno medesimo. E siccome 
tra le altre accuse fatte agli antichi riformatori 
eravi pur quella, che un cotale Maistre fosse stato 
ammesso all’esame del dottorato in legge dopo 


(1) Non dee riuscire strano ad alcuno, che il Tagliazucchi pro¬ 
fessore di eloquenza italiana leggesse nell’inaugurazione dell’uni¬ 
versità un’orazione latina. A que’ tempi la lingua romana credevasi 
più conveniente, parlando ad una radunanza di dotti. E di fatto 
osservo, che il predetto Tagliazucchi non in quest’anno solo, 
ma negli anni 1735-37-39-41-43 scrisse pur sempre la sua prolu¬ 
sione in latino. E lo stesso fece il suo successore Giuseppe Barloli 
l’anno 1745. 

(2) Era revisore dei libri e delle stampe pel gran cancelliere. 

(3) Galli, il, 61 e seg. 
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avere studiato per soli tre anni (1); il Re rista¬ 
bilì nell’università la carica di censore (2), affin¬ 
chè non mancasse chi rivedesse i certificati di 
studio e di pietà degli studenti che aspiravano ai 
gradi, desse il suo parere sui ricorsi che si ras¬ 
segnano al magistrato, e vegliasse alla esatta os¬ 
servanza tanto delle regie leggi, quanto dei rego- 
lamenti dell’università. E perchè questo importante 
uffizio venisse affidato a persona colta, dotta e 
prudente, fu scelto il 27 di ottobre il commen¬ 
datore Domenico Antonio Morello da Gasale, stato 
già professore di canoni, e membro del collegio 
delle arti (3). 

Questi favori, che dal trono scendevano sull’uni¬ 
versità, attribuiti al benevolo animo ed ai pru¬ 
denti consigli del gran cancelliere Zoppi (4), fe¬ 
cero apparire assai più dolorosa nell’universale la 
morte di lui seguita il 20 di quest’anno. Come a 
capo del magistrato della riforma il 25 di marzo 
gli furono celebrate solenni esequie nella chiesa 
di san Francesco da Paola, coll’intervento dei pro¬ 
fessori e dei collegi di tutte le facolta \ e il pro- 


(1) V. la cit. Memoria per Vuniversità riguardante i gran disor 
dini, che occorrono in essa. R. arch. di corte, univ. mazzo «■ T 

(2) Questa carica era rimasta vacante dopo la partenza del conte 
D’Aguirre, avvenuta l’anno 1728. 

(3) Galli, il, 63. - Docum. n. xviil. 

(4) Fu il primo della sua stirpe, che fosse dichiarato marchese. 
V. presso il Galli, 1, 61, le pruove di nobiltà fatte nel 1724 dai 
fratelli e figliuoli del primo presidente Zoppi. 
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fossore Gian Domenico Chionio disse in sua lode 
un’orazione latina (1). 

Intanto la pace di ‘Vienna aveva accresciuto gli 
stati del Re delle due province di Novara e di 
Tortona; ed egli giovandosi di questo breve ri¬ 
poso dalle fatiche della guerra, erasi volto princi¬ 
palmente ad accrescere il commercio, la popola¬ 
zione, e la prosperità di essa. Io, lasciando ad 
altri l’uffizio di raccontare queste laudevoli im¬ 
prese del Re, toccherò solamente di una, che ha 
stretta relazione colla storia che io scrivo. Per¬ 
suaso il Re del grande vantaggio, che sarebbe 
ridondato al Piemonte dallo stabilimento di una 
reale stamperia in Torino, e dalla introduzione 
di un commercio di libri, come pure del lustro, 
che ne avrebbe ricevuto l’università degli studi e 
tutta la nazione, il 9 di luglio del 1740 diede al 
conte Ignazio Gaetano Favetti di Bosses la facoltà 
di formare per questo effetto una società di venti- 
due persone, le quali si obbligavano di esporre 
pei capitali della stamperia mille doppie per cia¬ 
scuna. E per assicurare il buon esito della cosa, 
l’ottimo Principe ricevendo sotto la sua clientela 
tanto la società, quanto le persone addette alla 
stamperia, deputò per ispeziale protettore della 
medesima il gran cancelliere. Accordò per la stam¬ 
peria, pei magazzini e per la bottega del libraio 
senza costo veruno il sito che era sotto i regii 


(1) Ada allieti, ad ann. 1740. 
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archivi, e sotto la segreteria di guerra. Cedette 
a benefizio della società dopo la morte dello stam¬ 
patore Chais lo stipendio e i privilegi, che il me¬ 
desimo allora godeva. Ordinò all uffizio delle fi¬ 
nanze di riconoscere i torchi, i caratteri, e gli 
altri istromenti, che appartenevano al regio patri¬ 
monio, e di rimetterli alla società, sì veramente, 
che ove questa venisse a risolversi, dovesse resti¬ 
tuirsene il valore. Comandò, che nelle azioni, in 
cui si spartirebbero i fondi della società, parte¬ 
cipassero solamente i nazionali ; che queste azioni 
non potessero venir confiscate per qualunque de¬ 
litto , fuorché di lesa maestà divina ed umana, e 
che nessuno degli azionari potesse costringere la 
società alla restituzione dei capitali, tanto che 
quella sarebbe durata. Concedette alla società il 
privilegio di stampare tutti i libri, i manifesti, gli 
editti, gli ordini, le notificanze, e qualsivoglia 
altra scrittura, che fosse per servizio regio o del¬ 
l’università; parimenti tutti i libri che fossero ne¬ 
cessairi per l’università e per tutte le scuole dello 
stato, al prezzo, che verrebbe fissato dal magi¬ 
strato della riforma. Proibì d’introdurre negli stati 
qualunque opera già pubìicata altrove, di cui la 
stamperia reale volesse imprendere una nuova edi¬ 
zione. Consentì alla società l’esenzione da ogni 
dritto di gabella, di dogana, di dazi pei libri, 
caratteri, rami, pel piombo, per la carta, e per 
ogni altra materia necessaria per la stamperia. 

Lodevole, non vi ha dubbio, sarebbe stata fisti- 
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tuzione di questa società, se avesse corrisposto al 
pensiero del Principe, che intendeva di promuo¬ 
vere per questo mezzo il commercio de’ libri. Ma 
pur troppo cercando i socii il solo utile privato , 
fallirono al generoso disegno di chi l’aveva ordi¬ 
nata. Oltre di che alcuni fra i privilegi ad essa 
conceduti per lo spazio di trent anni, e creduti 
allora necessari od utili, sono ora altamente ripro¬ 
vati dai publici economisti, i quali insegnano, che 
siffatti privilegi possono bensì riuscire profittevoli 
a qualche privato, ma inceppano l’industria pu- 
blica, e sono un potente ostacolo al perfeziona¬ 
mento delle arti e dei mestieri. La qual cosa venne 
largamente confermata dalla esperienza di molti 
anni. Imperciocché per lungo tempo nessuna pro¬ 
vincia d’Italia ebbe i libri destinati ad uso delle 
scuole più scorretti e peggio stampati che il Pie¬ 
monte ; appunto perchè era tolta agli altri tipo¬ 
grafi la facoltà di far meglio. A questo si aggiunga, 
che il privilegio conferito alla società per la stampa 
di libri ad uso dell’università e delle scuole pro¬ 
vinciali, diventa una solenne ingiustizia, quando 
lo si voglia estendere anche alle opere moderne, 
di cui vivono gli autori. E queste cose io scrivo 
tanto più liberamente, in quanto che la Società 
fatta capace della verità di queste osservazioni , 
già da alcuni anni ricompera l’antica negligenza 
con nitide, corrette ed eleganti edizioni (Oj e r *~ 

(1) E siane una pruova questa slessa mia Storia, la quale se 
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conosce negli aulori dei libri scolastici il diritto 
di proprietà, die nasce dalla natura, ed è assi¬ 
curato dalle leggi del regno. 

L’anno 1741 funesto alla Reai Casa di Savoia 
prima per la morte di Vittorio Amedeo Principe 
di Carignano (1) e poi per quella della Regina 
Elisabetta di Lorena (2), non seguì nello studio 
generale alcun mutamento. Riaccesasi l’anno ap¬ 
presso la guerra per la successione d’Austria, Carlo 
Emmanuele collegossi con questa potenza contea 
i Borboni e i loro aderenti. Fra questi era il 
duca di Modena, di cui il Re occupò gli stati (3). 

manca della eleganza che deriva dall’ingegno dello scrittore, non 
potrebbe desiderare nè maggior nitore di caratteri, nè maggior di¬ 
ligenza tipografica. 

(t) Morì in Parigi il 4 di aprile. V. Acta athen. ad ami. 1741, 
dove si narra, che il Pasini professore di sacra scrittura lesse in 
lode del defunto Principe un discorso nelle esequie, che gli furono 
celebrate in s. Giovanni il 20 di maggio. 

(2) Morì il 3 di luglio, dopo aver partorito il 23 di giugno il 
figliuolo Benedetto Maurizio Duca del Ciablese. Ne’ suoi funerali, 
celebrati nella chiesa metropolitana addì 8 di agosto disse l’ora¬ 
zione funebre monsignor Porporato vescovo di Saluzzo. 

(3) Die 4 iulii academia universa, praeeunte magnificoRectore 
in metropolitana ecclesia, interfuit hymno Te Deum sollemniter 
habito prò gratiarum actione de mutinensi arce obsidionc capto. 
Et die 25 eiusdem idem hymnum persolutom est de Mirandole 
ARCE obsidione capta. V. Acta athen. ad ami. 1742. - Nota, di gra¬ 
zia o benigno lettore, quanti errori in poche righe ! E questi con¬ 
suonano mirabilmente col perventum est nuncium - migratiti est e 
vita - obìtus est , ed altri colali vezzi di lingua, che sovente cadono 
dalla penna del segretario Filipponi; il quale doveva essere di egual 
polso nello scrivere italiano, se dobbiamo giudicarne dal decreto 
dell’eccell. magistrato, che leggesi in fronte di tutte le edizioni 
del nostro vocabolario latino ed italiano. 
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E fu appunto in questa occasione, che Carlo Em- 
mamiele , desideroso di accrescere vieppiù il lustro 
dell’università, fece offerire larghi stipendi al Mu¬ 
ratori, il quale però non tenne il regale invito. 
Questa proposta al Muratori venne fatta dal mar¬ 
chese D’Ormea, che creato gran cancelliere il 12 
di febbraio di quell’anno, era divenuto presidente 
capo del magistrato della riforma (1); restandone 
tuttavia reggente il Caissotti, come a’ tempi del 
gran cancelliere Zoppi. 

Durante la presidenza del D’Ormea, la guerra 
che ardeva in Piemonte non senza grave danno 
de’ nostri (2), distornò alquanto gli animi di chi 
reggeva le publiche faccende dal provvedere alle 
occorrenze dello studio. Trovo solamente, che il 
Re con suo diploma del 19 di marzo 1744 diede 
facoltà di presentarsi all’esame di confermazione 
di laurea ai sudditi delle Langhe, stati addottorati 
in medicina con patenti del marchese Adorno, conte 
Palatino, prima che venissero sotto il dominio dei 
Reali di Savoia. La qual grazia fu pure conceduta 
il primo di maggio agli abitanti di Novara, di Tor¬ 
tona e delle altre province, cedute poc’anzi dalla 
regina d’Ungheria a Carlo Emmanuele nel trat¬ 
tato di Worms. 

Del resto, prima che finisse la guerra, mo¬ 
riva il marchese D’Ormea il 29 di maggio del 

(1) V. Acta athen. ad ann. 1742. 

(2) Carlo Emmanuele dopo aver vinto a Camposanto nel 1743, 
era poi stato ributtalo dai nemici a Cuneo ed a Rossignano. 
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1745 (1); «oh avendo presieduto clic Ire anni al reg¬ 
gimento degli studi. Che se in questo breve spazio 
per le difficili condizioni de’ tempi i fasti dell’uni¬ 
versità non ricordano il nome di questo gran can¬ 
celliere, non è già, che egli non lasciasse di sè una 
memoria illustre e gloriosa. Non era uomo di gran 
dottrina, nè di molto studio; ma di rarissimo e 
sovrano ingegno, e di pensieri alti e generosi. Egli 
solo fu l’autore della convenzione del 1742, che 
pose fine alle nostre controversie colla corte di 
Roma. E basterebbe questa alla sua gloria, per¬ 
chè con esempio non più visto negli affin i diplo¬ 
matici , seppe conciliare la buona fede e la lealtà 
del Principe colla imperiosa necessità, che talvolta 
non permette ai deboli di seguitare nelle strette 
alleanze. Negli ultimi suoi anni però avea scemato 
di favore, perchè bramava di essere cardinale ; il 
che fece dire a Re Carlo, che non voleva un 
Richelieu, nè un Mazarino, e neppure mi Fieni y. 
Il 21 di luglio gli furono fatti dall’università (2) 
solenni funerali nella chiesa de’ minimi, con ora¬ 
zione panegirica del Chionio, professore di elo¬ 
quenza latina. 


(1) Carlo Francesco Vincenzo Ferrerò dei signori di Roascio, 
noi marchese di Ormca e di Palazzo nacque in Mondovì di famiglia 
nobilissima e povera. Fu dapprima giudice regio in Carmagnola. 
Gli venne quindi affidala la direzione generale delle finanze e la 
legazione di Roma. Richiamato in pairia fu nominalo segretario di 
stalo per gli affari interni ed esterni (Galli, ni, 2, 55). Final¬ 
mente il Re Carlo innalzollo alla dignità di gran cancelliere di toga 
<Tdi spada (Galli, I, 62) il 12 di febbraio del 1742. 

(2) Acla athen. ad ann. 1745. 
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Tanto in questa orazione, quanto in quella letta 
per le esequie del marchese Zoppi, e nelle altre 
che scriveva ogni anno per inaugurare gli studi o 
pel giorno natalizio del Re (1 ) il Chionio fé’ pruova 
di forbito ed elegante latinista, quale egli fu ve¬ 
ramente (21). In lui due cose tra le altre mi paiono 
lodevoli; uria grande copia di ornatissime locu¬ 
zioni, ed una mirabile facilità nello svolgere i 
propri concetti, senza ombra di ricercatezza. Solo 
io vorrei, che apparisse hieno fimitazione cicero¬ 
niana tanto nelle dizioni, quanto nell’andamento 
dei periodi. Questo riguardo allo stile. Per quel che 
spetta ai pensieri, dirò, che le orazioni del 
Chionio rivelano uno scrittore, che avea posto mag¬ 
giore studio nelle parole che nelle cose. Egli ap¬ 
parteneva a quella classe di umanisti, che per 
lungo tempo tenne il campo nella letteratura pie¬ 
montese. Costoro avevano un intollerabile disprezzo 
per tutto ciò che non era poesia, o lingua greca 
e romana; quindi una turpe ignoranza delle pa¬ 
trie storie, quindi un’angusta cerchia d’idee, quindi 

(1) Queste ultime si hanno stampato col seguente titolo : Ioannis 
Dominici Chionii latinae eloquentiae professore, in sacrum theologo- 
ì'um collegium adscripti orationes de laudibus Caì'oli Emmanuelis et 
de ratione sludiorutn , habitac in R. taurinensi athenaeo. Taurini , ex 
typogr. regia, 1775, tom. il, m-S.° di pag. 445-370. - Furono pu- 
blicate per cura di due suoi nipoti Giacomo Frane. Domenico, e 
Placido Ignazio Chionio, e da loro dedicale al Re Viti. Amedeo III. 

(2) L’abbé Chionio.étoit très-bon liumaniste , surlout dans 

la littcralure romaine, et en generai cxcellenl professeur ; nous le 
véncrions cornine un pere. Denina, Prussc liner. Berlin , 1790, 

in-8. 0 , voi. I, a pag. 364. 
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meschine ed aride scritture. E tali appunto dal 
canto de’ pensieri mi paiono queste orazioni t el 
duomo, il quale oltre al non avere una grande 
potenza d’ingegno, era pure sfornito di quel cor¬ 
redo di filosofia e di svariate cognizioni, che si 
richiede a formare un valoroso oratore. 

All’incontro, uomo di gran dottrina, ma trascu¬ 
rato nello stile fu il suo collega Giuseppe Bartoli, 
padovano (1), che succedette al Tagliazucchi nella 
cattedra di eloquenza italiana e di letteratura greca. 
E appunto per la sua trascuratezza nello scrivere 
gli si scagliava incontro quel festivo ingegno del 
Bai-etti con un cicalamenlo (2), in cui morde 
acerbamente le lettere apologetiche sul Cimoso 
dittico Quiriniano (3). Il cavaliere Pier Alessandro 
Paravia in un suo accurato discorso, che publico 


(O Giuseppe Baiteli nacque in Padova il 27 di febbraio del 
1717 Fu professore di lingua greca e di eloquenza italiana, e poi 
antiquario del Re (pat. del 15 novembre 1751), e morì in Parigi 

il 21 di novembre del 1988. . 

(2) Stampalo in Milano per Francesco Agnelli, 1750, ra-8. di 
pag. 32. - Milano, 1814, in-8 » , nel tomo iv delle opere del Ba¬ 
relli. V. Mazzuchelli all’articolo Barelli. - Le novelle leller, di Fi¬ 
renze tom. ri, p. 218. - Storia leller. d’Italia, tom. il, P- 3 • 

- Novelle venete, 1750, p. 167. - Franchi , Notizie intorno alla 
vita e agli scritti di Giuseppe Barelli. - Memorie sulla vita del 
Barelli, che precedono i suoi scritti inediti o rari. Milano, 1822-23, 
in-8 0 - Vallauri , Storia della poesia m I*iem. voi. il, P. ri, p. 43. 

(31 Lettere apologetiche di Giuseppe Bartoli ecc. Torino, Zap¬ 
pala 1749 - Campana, 1753, in-4.° - Chi voglia conoscere che 
cosa fosse questo Dittico Quiriniano, per cui si meno tanto rumore, 
e quale slattato Tesilo della censura del Barelli, ved. /Wm, Di¬ 
scorso intorno al Bartoli, p. 22 , 25 e seg. 
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colle stampe (1 ), ragionò a luogo degli studi c 
delle opere del Bartoli, de’ suoi viaggi, delle sue 
dispute cogli antiquari, delle traversie che ei do¬ 
vette sostenere, e delle croci di cui non potè fre¬ 
giarsi il petto. Epperciò a questa scrittura del 
diligentissimo mio collega io rimanderò i lettori, 
che desiderassero di conoscere i più minuti par¬ 
ticolari della vita del professore Padovano. Di una 
sola cosa io loderò qui il Bartoli ; sì perchè di 
essa non si fa motto nel citato discorso, e sì per¬ 
chè la mi pare cosa di gran momento, ed è stret¬ 
tamente collegata colla storia che io scrivo. Questa 
è una ben considerata memoria (2) circa il rior¬ 
dinamento degli studi di belle lettere proposta dal 
Bartoli al magistrato della riforma. Da questa me¬ 
glio forse, che dalle cose sue stampate, si conosce 
qual fosse l’ingegno e la dottrina di quest’uomo 
illustre, quanto giusti e vasti in questo particolare 
i suoi pensamenti, quanto vantaggiosi i suoi disegni. 

L’insegnamento delle belle lettere nella univer¬ 
sità di Torino dopo la ristorazione del 4 720 è 
sempre stato diretto principalmente a formare 


(1) Della vita e degli sludi di Giuseppe Bartoli, professore di 
lettere greche e italiane nella R. università di Torino, e antiquario 
di S. M. il Re di Sardegna, Discorso di Pier Alessandro Paravia. 
Torino, Fontana, 1842, in-12. 0 

(2) L’originale debb’essere negli archivi della R. università, ed 
un esemplare se ne conserva nei R. archivi di corte, mazzo v, n. 3G 
col seguente titolo : Memoria richiesta dalVeccell. magistrato della 
riforma sopra il modo più convenevole di far eseguire gli ordini regii 
circa lo studio delle belle lettere. 
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maestri per le regie e publiche scuole. Verso la 
metà del secolo scorso era affidato a due profes¬ 
sori, e compievasi in tre anni. Al professore di 
eloquenza latina era imposto 1 obbligo di trattare 
in ciascun anno della imitazione oratoria, di esa¬ 
minare i migliori autori e di paragonare gli uni 
cogli altri. E quello di eloquenza italiana dovea 
commentare in ciascun anno la poetica di Aristo¬ 
tele e spiegare gli scrittori greci ed italiani (1). 
Il Bartoli rappresentò al magistrato il danno, che 
derivava dal ripetere sempre agli stessi studenti 
le cose stesse, e dal non ammaestrarli, che nella 
eloquenza, nella poetica, e nella lingua greca, la¬ 
tina ed italiana ; quando pure le belle lettere com¬ 
prendevano altre parti non meno importanti, quali 
sono per cagion d’esempio l’arte critica, la diplo¬ 
matica, la mitologia, la storia antica e moderna, 
la letteraria, le iscrizioni, le medaglie ed altre 
cose silfatte, che debbono entrare di necessità nel 
patrimonio delle cognizioni di chiunque aspira a 
diventare publico insegnatole. Ciò posto egli pro¬ 
pose, che Finsegnamento delle belle lettere si do¬ 
vesse distribuire in modo, che il professore di 
eloquenza latina, oltre all’interprelare in tutto d 
corso gli scrittori romani, e al correggere i com- 

(1) Ecco le stesse parole, che si stampavano ogni anno nell’elenco 
dei professori dell’università: N. N. eloquenti™ professor aget de 
oratoria imitatane , expcndet auctorcs optimos, atque alios alti* com- 
ponet. - N. N. eloquentiae professor poelicam Aristoteli* y graecos 
italosque scriptorcs inlerpretabitur. 


Voi. IH. 
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ponimenti degli studiosi, dovesse nel primo anno 
dettare l’arte oratoria; nel secondo la storia ro¬ 
mana; nel terzo la storia critica e letteraria degli 
scrittori latini. E il professore di lettere greche 
ed italiane oltre al commentare in tutto il corso 
gli scrittori greci ed italiani, oltre al pronunziare 
il suo giudizio sui componimenti degli scolari, do¬ 
vesse nel primo anno insegnare l’arte poetica sulle 
traccie di Aristotile, Platone ed Orazio; nel se¬ 
condo la mitologia, e quella parte di storia antica, 
che corredata della cronologia, deU’archeologia e 
della geografia, conduce ad intendere le opere dei 
classici, facendo uso ad un tempo delle cognizioni 
somministrate dai bronzi, dai diplomi, e dai marmi 
antichi, effigiali o scritti; nel terzo anno finalmente 
la storia critica e letteraria degli scrittori greci ed 
italiani. Mostra poi quanto utili sarebbono siffatti 
studi non solo agli scolari di eloquenza, ma ezian¬ 
dio ai teologi e giurisù; quanto giovi la cognizione 
delle antichità cristiane agli studi sacri, quella delle 
antichità romane agl 1 interpreti colti delle romane 
leggi; lo studio delle antichità dei tempi di mezzo 
e della diplomatica per decidere cause fondate sopra 
documénti del medio evo, e ne cita in pruova la 
famosa causa, che allora agitavasi per la badia di 
Ferrania (1). 

Questi erano i suggerimenti dati un secolo fa 
dall’erudito Barloli. E quantunque non sieno stati 


(1) V. Sciavo, La lapida di Ferrania. Mondov'i; Rossi, 1790, in-4.° 
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adottati per autorità publica, perchè il Piemonte 
non fu mai il paese, in cui le riforme allignassero 
facilmente; ad ogni modo eseguiti privatamente 
dall’autore, diedero un nuovo impulso, una nuova 
vita agli studi di lettere in Torino, e produssero 
all’ Italia illustri scrittori. Il Bartoli invogliò degli 
studi storici Carlo Denina, che gli succedette poi 
nella cattedra. Il Denina allevava alle buone lettere 
lo sventurato storico Tcnivelli, e dalla scuola di 
costui usciva Carlo Botta, uno de’ primari orna¬ 
menti del nostro Piemonte (1). Questo merito dee 
fare agevolmente perdonare al Bartoli ciò che con 
poca cortesia, e diciamo ancora con poca ricono¬ 
scenza gli rimproverava il Denina (2) ; vale a dire, 
che con una singolare sagacità, ed una profonda 
erudizione, in quarantanni non abbia mai ne a 
Torino, nè a Parigi saputo fare un buon libro. 
A me poi porge l’opportunità di notare, che un 
professore acuto e dotto, senza essere bello ed 
elegante scrittore, potrà formare allievi, che riu¬ 
sciranno a gran fama; laddove chi e povero di 
dottrina, e intende solamente a spigolare elette 
frasi e ad accozzare piacevoli arguzie, non alle¬ 
verà che vuoti ciarloni, e froderà la nazione della 
gloria, che sarebbele venuta da una migliore col¬ 
tura de’ giovani ingegni. 

(1) Botta, Storia d’Italia dal 1789 al 1814. Capolago, 1833, in-8.°, 
lom. ni, Kb. xl, p. 290. 

( 2 ) Prusse liUeraire. Berlin, 1790, toni. 1, p. 364 et suiv. - 
Cesarotti, Opere, voi. xix, p. 233. 
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CAPO VII. 


Nuovo regolamento pel collegio delle province. - Estensione 
dei cento posti gratuiti alle città di movo acquisto. - 
Ventidue posti gratuiti fondati da s. Pio V Ghislieri , 
incorporati nel collegio delle province. - Riunione del 
collegio Guidetti a quello delle province. - Fondazione 
di un museo di antichità. - Ricompense date al Rartoli. 

- Catalogo dei Mss. della biblioteca. - Dono del Re al 
Berta ed al Rivautella. - Ricompense ed onori al Pasini. 

- Pensione al Triveri. - Il P. Giambatista Beccaria. - 
Il P. Sigismondo Gerdil. - Proposta di una cattedra di 
dritto publico. - Utilità di questo insegnamento. - Visita 
fatta dal Re alluniversità. - Accademia tenuta nelluni¬ 
versità per le nozze del Duca di Savoia. - Giambatista 
Carburi. - Vitaliano Donati. - Istituzione di un labo¬ 
ratorio di chimica metallurgica. - Creazione del magi¬ 
strato delle miniere. - Publicazione della farmacopea. 


Quando fu nominato l’anno 1746 l’abate Rical- 
done (1 ) governatore del collegio delle province, 
venne riformato il regolamento del 1739. E sic¬ 
come agli allievi studenti di teologia, di legge, e 
di medicina e chirurgia erano stati aggiunti anche 
quelli di belle lettere, il Re nella sua istru- 

(1) I governatori di questo collegio furono, secondo l’ordine 
cronologico: Salmor (1729), Lea , Ricaldonc , Scarampi , Pagnotte, 
Viancini , Pochettino, Valperga, Lovera, Pistone , Incisa (1792), Gi¬ 
rami , Bertone di Sambuy , Avogadro , Botto di Borre. 
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zione (1) al novello governatore diede alcuni or¬ 
dini riguardo agli esercizi da farsi in collegio dagli 
studenti di lettere; affinchè più facilmente si ad¬ 
destrassero a diventare col tempo utili msegnaton 
nelle scuole provinciali. Due anni dopo essendosi 
nella pace di Acquis grana mantenuta a Carlo Em- 
manuele la possessione delle terre, già cedutegli 
dall’Austria nel trattato di Worms (2), egli volle 
far sentire anche a questi paesi novellamente 
acquistati gli effetti delle sue grazie; e con suo 
biglietto (3), indirizzato al magistrato della riforma 
ordinò una nuova distribuzione dei cento posti 
gratuiti nel collegio delle province, assegnandone 
otto alle città ed alle terre di Novara, Tortona, 
Vigevano e Bobbio. 

Già da venti anni il Piemonte godevasi il van¬ 
taggio di questa sovrana istituzione , quando 
piacque al Cielo di accrescerne conira ogni aspet¬ 
tazione la salutare influenza. Fin dall’anno 1569 
il pontefice san Pio V Ghislieri, nativo del Bosco 
presso Alessandria, avea fondato in Pavia un col¬ 


ti) Del dì 11 di ottobre 1746, 

(2) Queste furono il contado d’Angliiera, il Vigevanasco, 1 
Pavese tra il Po ed il Ticino, e la città di Bobbio col suo ter- 

ril0 (3) R biglietto del 2 di luglio 1749, con cui Carlo Emina- 
miele III assegna otto posti gratuiti nel collegio delle province 
alle città di nuovo acquisto. Arch. della R. univ. nel «g. intito¬ 
lato: Raccolta di provvidenze sovrane intorno ai posti gratuiti. 

Bocum. n. iene. 


legio (1), in cui veuliilue (2) giovani, fra i quali 
due Tortonesi, due Vigevanaschi, e diciotto Ales¬ 
sandrini (3) fossero allevati gratuitamente agli studi. 
Nella sua bolla il santo fondatore ordinava, che 
gli allievi si dovessero scegliere fra quelli, che non 
potessero comodamente mantenersi agli studi, e 
che a tutti si dovessero preferire quelli della fa¬ 
miglia Ghislieri; che fossero mantenuti nel collegio 
per anni sette ; che la loro scelta spettasse ai tre 
più vecchi della famiglia Ghislieri del Bosco, e 
in mancanza di loro, ai tre più vecchi del quartiere 
di piazza nuova dello stesso villaggio. Ora essendo 
insorto qualche disparere intorno alle qualità ed 
alle condizioni richieste a questi ventidue allievi, 
sudditi di S. M. Sarda, per troncare ogni qui- 
stione, il marchese D. Pio Ghislieri Ayzaga Mala- 
spina, compatrono del collegio Ghislieri, propose 
al Re di pagare l’intera somma di lire milanesi 
ottomila quattrocento ventuna, soldi dodici (4), e 
di cedergli col consenso delle comunità interessate 

(1) V. Bulla futulationis coltegli Ghislerii. Papiae , de’14 di gen¬ 
naio 1569. - L’originale di questo documento era l’anno 1749 nel¬ 
l’archivio publico del collegio Ghislieri in Pavia. Una copia è a 
fol. 82 e seg. del Later. negli archivi della R. univ. - Docum. n.xx. 

(2) La bolla del papa ha collegium . prò vigintiqualuor scho- 

laribus. Ma nell’art. vii della convenzione fatta tra l’Imperatrice 
Regina d’Ungheria e il Re di Sardegna sta scritto ventidue, 

(3) Di questi diciotlo quattro debbono essere della città di Ales¬ 
sandria, otto del Bosco, sei del villaggio di Frugarolo, e in man¬ 
canza di questi, del contado di Alessandria. 

(4) Corrispondevano a lire di Piemonte 5,614 soldi 8. - Fu poi 
sborsato il capitale di lire 136,337 soldi 8. 
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il diritto di nominazione dei predetti allievi, quando 
gli piacesse di accoglierli in qualche collegio de 
suoi stati. Nella convenzione fermatasi il 4 di ot¬ 
tobre del 1751 tra la Sardegna, e 1 Imperatrice 
Regina d’Ungheria (1 ), Carlo Emmanuele accettò 
la proposta del marchese (2), e assegnando Fanzi- 
detta rendila (3) al collegio delle province, or¬ 
dinò che vi fossero accolti gli allievi Ghislieri (4). 
Cosi il numero dei posti gratuiti sommò a cento 
ventidue (5); tanto che Tanno 1781 con R. pa- 

(1) V. Traité entre S. M. le Roi de Sardaigne, el S. M. la Reme 
d’Hongrìe pour régler les diffcrends survenus par rapport à l’exé- 
cution des traités des années 1703, 1738, 1743 et 1748, et pour 
i'avoriser le commerce des deux élals. R. ardi, di corte (trailcs, 
paquet xxix, n. 7). - Stampato ncll’op. cit. Traités publics de la 
R. Maison de Savoie etc. tom. rii , p. 110. - Ivi c l’art. vii, relativo 
al collegio Ghislieri. 

(2) Y. il R. biglietto all’abate Scarampi, governatore del col¬ 
legio, del 6 di novembre 1751. Ardi, della R. univ. reg. cit. - 
Docum. n. xxl. 

(3) La rendita del collegio delle province fu ancora accresciuta 
per le R. pat. del 13 di ottobre del 1778, in virtù delle quali gli 
fu assegnata l’annua somma di lire ottomila sul monte di san Giani- 
batìsla , formato dal patrimonio della soppressa Compagnia di Gesù. 
V. Gibaud , Mémoire sur la fondation et Vorganisation du college 
national du Piémont , ci devant dit desprovinces. Turili, an. xl, p. 62. 

(4) V. il R. bigi, del 16 di novembre 1751 , indirizzato al ma¬ 
gistrato della riforma, con cui gli ordina di ammettere nel R. col¬ 
legio delle province gli allievi dei posti gratuiti Ghislieri. Ardi, 
della R. univ. reg. cit. - Docum. n. xxil. 

(5) Affinchè nessuna parte del regno fosse esclusa dal parteci¬ 
pare a questi sovrani favori, il 30 di novembre di questo stesso 
anno 1751 per mezzo di un nuovo scompartimento dei cento antichi 
posti gratuiti, il Re ne aveva assegnato quattro agli studenti della 
Sardegna (V. docum. n. xxiil). Ma essendosi poi ristabilite in 
quell’isola le università degli studi, furono giudicati pressocchò 
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lenti del 24 di luglio essendo sialo riunito al col¬ 
legio delle province anche il collegio Guidetti (1 ), 
i posti crebbero infino a cento ventisette (2). 

Il progetto del museo rassegnato a S. M. Tanno 
1739 (3), non fu senza effetto. Fin dal 1746 il 
magistrato della riforma affidava al Bartoli 1 inca¬ 
rico di ordinare le cose appartenenti all antichità, 
le quali già erano state raccolte a spese dell uni¬ 
versità , ovvero regalate dal Re, e di esaminare il 
museo di Silvio Baldini, e del P. Leonardo di 
santa Cecilia, il cui acquisto era stato proposto al 
magistrato. Il Bartoli, che, quando trattavasi di 
antiquaria, era nella sua beva, fece anche più di 
quanto venivagli richiesto. Osservo diligentemente 
ogni cosa; ordinò e descrisse le medaglie già pos¬ 
sedute dall’università ; non risparmiò veruna spesa 
in un viaggio che fece per l’Italia visitando piu di 
trenta musei; e il 28 di febbraio del 1747 pre¬ 
mutili pei Sardi quei quattro posti gratuiti a cagione principalmente 
delle spese del viaggio. Epperciò il R.e Vittorio Amedeo III con suo 
bigi, dei 23 agosto 1782, indirizzalo al magistrato della riforma, 
dispose altrimenti di quei quattro posti (V. docum. n. xxiv). Uno 
l’assegnò agli abitanti della riviera di san Giulio d’Orta; l’altro alle 
terre della provincia di Alessandria, che non fanno parte del con¬ 
tado alessandrino, e sono perciò escluse dal benefizio dei posti 
Ghislieri. Gli altri due ei riservò a se per destinarvi di tempo in 
tempo que’ giovani, che o per la singolarità dell’ingegno, o per 
altre cagioni si mostrassero degni delle grazie sovrane. 

(1) V. il voi. il della presente Storia a pag. 101 e seg. 

(2) I cinque posti del collegio Guidetti furono per qualche tempo 
ridotti alla metà, come ho detto altrove (voi. il, p. 103). Ora pero 
si eseguisce religiosamente la volontà del testatore. 

(3) V. il capo vi, p. 116 e seg. 
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senti al magistrato una ben particolari zzata scrit¬ 
tura, in cui si contengono le avvertenze necessarie 
per l’acquisto degli oggetti vendibili dal Baldini, 
e per l’erezione del museo universitario. In seguito 
alla relazione del dotto ed operoso Bartoli, addi 
16 di settembre di quell’anno si fece l’acquisto 
del museo del Baldini pel prezzo di quattordici¬ 
mila lire. Poco di poi seguì la compra delle statue 
e delle antichità figurate, che appartenevano al 
cavaliere Ferrerò di Lavriano, per la somma di 
ottomila e cinquecento lire. A queste due colle¬ 
zioni si aggiunsero le cose già possedute dall’uni¬ 
versità, alcune centinaia di medaglie d’oro e d ar¬ 
gento, molte migliaia di bronzo donate dal Re 
insieme con parecchi carnei ed antichi eccellenti 
intagli. E con questo corredo si potè primamente 
aprire al publico un museo di antichità in una 
delle camere della biblioteca. Questi lavori del 
Bartoli gli fruttarono poi l’anno 1750 una pen¬ 
sione di lire mille (1)’, l’anno di poi il titolo di 
antiquario regio (2), e nel 1763 (3) l’ufficio di 
direttore del museo, di cui dodici anni prima era 
stato nominato conservatore il sacerdote Antonio 
Rivautella (4). 

(1) V. i R- biglietti del 25 maggio 1750, e 13 gennaio 1752. 
Arcb. della R. univ. 

(2) R. pat. del 15 settembre 1751. Àrch. della R. umv. reg. 

patenti e cariche. . 

(3) R. pat. del 27 marzo 1763. Ardi, dell’umv. loc. cit. 

(4) Fu nominalo il 25 di settembre 1751. 
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Mentre il Bartoli si travagliava nell’ordinamento 
del museo, l’illustre professore Pasini, prefetto 
della biblioteca (1), attendeva a compilare il cata¬ 
logo dei manoscritti ebraici, greci, latini, italiani 
e francesi, che si custodivano in una delie ca¬ 
mere della libreria dell’università; e l’anno 1749 
uscì dai torchi della stamperia reale (2); adorno 
di parecchie incisioni rappresentanti le cose più 
rare di essi manoscritti, e arricchito di molte os¬ 
servazioni critiche del compilatore. I codici vi 
sono distribuiti non per classi, ma per lingue. Nel 
primo volume sono contenuti i codici ebraici e 
greci; nel secondo i latini, gl’italiani ed i francesi, 
fra i quali volle inserire alcuni scelti opuscoli, usciti 
per la prima volta alla luce (3). Ad aiutatori in 


(1) Fu nominato il 5 di luglio 1745. 

(2) Codices manuscripti bibliotliecae regii taurinensis atlienaci 
per linguasdigesti eie. Taurini, ex typogr. reg., 1749, voi. il, in-fol. 

(3) Dopo la stampa del catalogo crebbe assai la suppellettile dei 
Mss. di questa biblioteca; fra i quali piacerai rammentare princi¬ 
palmente quelli che furono regalati dal celebre abate Tommaso 
Valperga di Gaiuso, e cento codici membranacei antichissimi ap¬ 
partenenti già al monastero di Bobbio, che pur dianzi per cura di 
due saggi ministri vennero ad accrescere il tesoro della nostra bi¬ 
blioteca. - Questa è ricca di oltre a cento e diecimila volumi di 
opere stampate in ogni ramo dell’umano sapere. Non piccolo puro 
è il numero delle edizioni del primo secolo della stampa ; non poche 
sono le edizioni in membratiis , tra cui la celebre poliglotta, stam¬ 
pala in Anversa per cura di Arrias Montano ; munifico dono di 
Filippo II re di Spagna al suo cognato il Duca Emmanucle Filiberto. 
Notabile finalmente è la raccolta di stampe di autori antichi e mo¬ 
derni, di accademie, di disegni ecc. A compimento di questo breve 
cenno sulla biblioteca, pongo qui sotto gli occhi de’miei lettori 



questa impresa ebbe il Pasini due dotti uomini 
assistenti della stessa libreria, Antonio Rivautella 
e Francesco Berta, i quali furono dal Re ricom¬ 
pensati delle loro fatiche col dono di mille cinque- 

la serie dei bibliotecari, i quali vogliono essere dislinli nelle Ire 
classi seguenti: 


CLASSE I. 

CLASSE II. 

CLASSE III. 

Bibliotecari 
dei Ducili 

fino allo stabilimento 
della publica biblioteca 
dell’università. 

Bibliotecari 

della 

università. 

Bibliotecari 

privali 

dei Re. 


Ludovico Nasi 

Avv. Piccono 

Gio. Frane. Verdel 

Ricardetto 

Prof. Bencinì 

Ansano Vaselli 

Lelio ScafFa 

P. Roma 

Ab. Zampa 

Bartol, Cristini 

Ab. Palazzi 

Cav. Promi s 

Claudio Capello 

Ab. Pasini 


Carlo Rovano 

Ab. Berla 


Pietro Boursier 

P. Roffredo 


Giulio Torrini 

Gio. Frane. Hus 


Bartol. Torrini 

Ab. Denina 


Pietro Gioffredo 

Ab actis 


G. Giobbi Fortebracci 

Barone Vcrnazza 


Cav. Assarini 

Avv. Bessone 


Ab. Machet 

Cav. Gazzera 


V. intorno a questa l 

1 ■ 

iblioteca la descrizione fattane dal cavaliere 

ab. Gazzera, ora Prefetto della medesima, nel calendario generale 

del 1825. 
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cento lire per ciascheduno, oltre alla testimonianza 
del suo pieno gradimento, loro data con un regio 
biglietto molto onorifico. Al Pasini allora non si 
pensò, perchè egli era già stato ricolmo dei regii 
favori. Dopo la compilazione del dizionario era 
stato creato prefetto della biblioteca con titolo di 
regio consigliere; e non solamente eragli stato con¬ 
servato lo stipendio della cattedra con aumento 
progressivo, ma era stato investito della proposi¬ 
tura di santa Maria del Moncenisio con ricca en¬ 
trata. Nè furono già questi i soli a provare in 
quest’anno gli effetti della protezione, che il Re 
concedeva ai letterati. Anche il sacerdote Fran¬ 
cesco Triveri, membro del collegio delle aiti, ot¬ 
tenne un’annua pensione di lire quattrocento sulla 
rendita della badia di Lucedio pel suo poema la 
Redenzione , che publicò l’anno di poi con un ra¬ 
gionamento intorno alla poesia (1). 

Ma assai più che per i premi e gli onori con¬ 
feriti ai cultori delle lettere, io stimo che abbiasi 
a lodare il Re per avere in questi anni attirato 
all’università di Torino due illustri professori, che 
ne accrebbero la fama non che in Italia in tutta 
Europa. Parlo del P. Giambalista Beccaria da 
Mondovì (2), nominato professore di fisica nel 


(1) V. Vallauri, Storia della poesia in Piemonte, voi. il, 
p. tll, 464. 

(2) Giambalista Beccaria nacque in Mondovì il 3 di ottobre del 
1716. Indossato l’abito dei cherici delle scuole pie, fu dapprima 
maestro di grammatica e di rettorica, c quindi di filosofia nel col- 
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1748, e del P. Giacinto Sigismondo Gerdil, Sa¬ 
voiardo , deputato alla cattedra di filosofia morale 
il 15 di settembre del 1749. Quando il Beccaria 
giunse a Torino, vi regnavano gli errori del Car¬ 
tesio, che per più anni avevano trovato saldi pro¬ 
pugnatori nel P. Roma e nel P. Carro. Il Beccaria 
ripudiando i sogni de’ suoi predecessori, fu il 
primo ad introdurre le massime del Galileo e del 
Newton. Chiamò in suo aiuto l’osservazione e l’espe¬ 
rienza, e valendosi di queste fiaccole, dirado le 
tenebre, che si erano addensate sulla scienza fì¬ 
sica in Piemonte. 

La nascente fama del Beccaria, desto subito , 
come accade, la maldicenza di tutti coloi o, che 
si piacciono a calpestare il merito altrui. Imper¬ 
ciocché vi hanno in sulla terra uomini di si mal¬ 
vagia natura, che odiano negli altri le virtù che 
non hanno. Che se questa misera invidia non è a 
temere quando macera il petto di persone volgari 


legio Calasanzio in Roma. Chiamato nel 1748 a professare la fisica 
in Torino, rivolse principalmente le sue cure a dichiarare i feno¬ 
meni dell’elettricità; ciò che fece con tanto successo, che meritò 
le lodi dei fisici più riputali della sua età. Mori il 27 di maggio 
del 1781. V- intorno al Beccaria VElogio scritto dal conte Agostino 
Tana. T'orino , Brio lo , 1781, m-8.° picc. di pag. 30. - Memorie sto¬ 
riche intorno agli studi del P. G. B. Beccaria del prof. Bandi. To¬ 
rino , slamp. reale , 1783, in- 8.° di pag. 161. - Notizia sopra la vita 
e gli studi del P. G. B. Beccaria del prof. Vassalli-Bandi. Milano , 
1816 (nello spettatore italiano). Ristampata dal Bonino nella Biogr. 
med, pieni, voi. il, V . 183 c seg. - Histoire de Mectricité , traduite 
de Vanglais de Joseph Priestley avec des notes critigues. Paris , 1771, 
toni. ri. 
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e minute, la riesce una peste perniziosa e terri¬ 
bile ove si annidi negli animi di coloro, che per 
cagione del loro rango od uffizio, hanno nelle 
mani il potere. E questo appunto intervenne a 
danno del Beccaria. Sollevato alla cattedra per gli 
uffizi interposti dal marchese Giuseppe Morozzo, 
riformatore, egli avea, senza saperlo, sventato i 
raggiri di molti, che si travagliavano per la nomi¬ 
nazione del P. Jacquier. Costoro potenti in corte, 
si erano associati a quelli, che combattevano fe¬ 
roci per le sottigliezze scolastiche; e mettendo in 
sospetto la novella scuola, si sforzavano di soffo¬ 
care la crescente riputazione del giovane professore. 

Mentre egli alle armi de’ suoi nimici non oppo¬ 
neva altro scudo, che quello di una lodevole per¬ 
severanza negli studi, accadde, che si publicasse 
dal Franklin la sua teoria elettrica. Fu quello 
come un raggio di luce, che balenò alla mente 
del Beccaria. Le sue indagini in questa parte della 
scienza naturale, bastarono per fargli conoscere 
molte verità, sfuggite all’acume dell’illustre Ame¬ 
ricano, e sollevarono quasi interamente il velo , 
onde coprivasi la natura. Stampò allora la prima 
sua opera Dell'elettricismo artifiziale e natu¬ 
rale (1), che fu l’ammirazione de’ dotti e la di- 


(I) Dell’elettricismo arlifizialc e naturale libri due di G. B. Bec¬ 
caria dei eh. RB. delle scuole pie. Torino, 1753, nella stampa di 
Filippo Ànt. Campana, in-4.° - Sul fine del libro secondo leggesi una 
Risposta alle obbiezioni fatte contra il primo capo del libro primo, 
ed alle spcrienze o questioni proposte conila il medesimo in una 
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sperazione dei maligni, D’allora in poi non passò 
quasi un anno, che egli non publicasse colle stampe 
i frutti delle sue esperienze (1); talché in breve 
ora egli venne in grido di uno fra i primi fisici, 
che si sapessero a que tempi. E sebbene allo 
studio della elettricità egli avesse rivolto partico¬ 
larmente le sue fatiche; ad ogni modo non tra¬ 
scurò le altre parti della fìsica. E delle sue osser¬ 
vazioni astronomiche, a tacere del resto, abbiamo 
un saggio nell’opera, con cui ci diede la misura 
del grado torinese (2), statagli affidata dal Re fin 
dal 1759. Non si creda però, che il Beccaria fosse 
uno di quegl’ispidi scienziati, che tutti immersi 
nei loro esperimenti trascurano lo studio delle let¬ 
tere, e si fanno, direi quasi, un vanto di essere 
incolti e barbari nello scrivere. Il Beccaria avea 
studiato i classici latini ed italiani, c la poesia gli 
forniva talvolta un lieto sollievo dalle sue medita¬ 
zioni (3). Per la qual cosa meritamente scriveva 
il conte Agostino Tana (4), che quest’uomo sin¬ 
golare propagò tra noi i lumi, accollerò i pro¬ 
ietterà in data dei 3 di marzo 1753, publicata in aprile avanti che 
si finisse di stampare quest’opera. 

(1) y. il catalogo di tutte le opere stampate ed inedite del 
Beccaria, a pag. 153 e seg. delle cit. Memorie storiche del prof, 
E (lìdi. 

(2) Gradus taurinensi. Aug. Taurinorum, ex typ. regia , 1774, 
in-4.o - Vedi inoltre : Lettere d'vn italiano ad un parigino intorno 
alle riflessioni del signor Cassini de Thury sul grado torinese. Firenze , 
per Gaetano Cambiagi , 1777, in- 8. 

(3) Fallauri, Storia della poesia in l’iem. voi. il, p. 935, 319. 

(4) Elogio cit. a pag. 20. 
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gressi delle scienze, ed operò una rivoluzione be¬ 
nefica e luminosa* 

Al valore del Beccaria nelle scienze fisiche ri¬ 
spondeva quello del suo collega Gerdil (1) nelle 
scienze morali. Molte furono le parti lodevoli 
di questo illustre porporato, le quali vengono 
giustamente rammentate da coloro, che scris¬ 
sero della sua vita e de’ suoi studi (&). Ma una 
principalmente io ne loderò, la quale taciuta finora 
da tutti i suoi biografi, riesce opportunissima nella 
storia che io scrivo. Questa fu l’aver egli primo 
proposto di dare airinsegnamento della filosofia 
morale nell’università, forma ed aspetto di un corso 
di dritto publico. Tra i vantaggi, che egli attri¬ 
buiva a questa istituzione, notabile era quello di 

(1) Giacinto Sigismondo Gerdil nacque nel Faucigny in Savoia 
il 23 di giugno 1718. Nella sua prima adolescenza si rese barna¬ 
bita, e fece in Bologna i suoi studi. Insegnò la filosofia prima in 
Macerata, poi in Casale; donde fu trasferito nel 1749alla cattedra 
di filosofia morale nello studio di Torino. Fu uno dei membri illu¬ 
stri della R, accademia delle scienze di Torino, e nel secondo voi. 
delle sue Miscellanee stampò una dissertazione assai riputata Sull’in¬ 
finito assoluto considerato nella grandezza. Creato da Pio VI prima 
vescovo di Dibona, e poi cardinale nel 1777, fu di singolare orna¬ 
mento al sacro collegio per le sue virtù, perla sua dottrina e per 
le opere che publicò. Queste furono stampate per cura del P. To- 
selli in Bologna, 1784-1791, vi voi. in-4.°. Vedine l’elenco presso 
il Tipaldo ( Biografia d’illustri Italiani del secolo xvnl e dei contem¬ 
poranei , voi. IF 1 p. 344). Morì il 12 di agosto 1802. 

(2) V. intorno al Gerdil l’orazione funebre composta dal P. Fon¬ 

tana, tradotta in francese con note. Roma, 1802, in-8.° di pag. 180. 
- Orazione funebre scritta dal P. Grandi. Macerata, 1802, in-4." - 
Elogio letterario scritto dal Fortina.in-4.° di pag. 42. - Ti¬ 

paldo , op. cit. 
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guarentire i giovani che frequentavano l’università 
dalle massime sparse nelle opere di tali scrittori, 
che allora andavano per le mani di moltissime 
persone (1). Non si erano ancora publicati a quei 
tempi nè il Contratto sociale , ne gli altri scritti 
del Rousseau; ma era in mólto grido l’opera del 
Montesquieu sullo Spirito delle leggi, a cui pare 
che abbia voluto accennare con queste parole il 
Gerdil. E questa sua opinione venne dal dotto 
professore manifestata fin dal 1750 nella orazione 
latina, che lesse nell’università il cinque di no¬ 
vembre, in cui pigliando a confutare il predetto 
filosofo francese, trattò della virtù politica (2). 
All’orazione va unita una lunga deputazione, in 
cui l’autore svolgendo più ampiamente il suo con¬ 
cetto, con saldi ragionamenti e con un singolare 
corredo di dottrina forma, direi quasi, un com¬ 
pendioso trattato di dritto publico. Del resto quanto 
il Gerdil fosse innanzi nella scienza politica, lo 
diede manifestamente a divedere in alcune opere, 
che furono in diversi tempi publicate colle stampe. 

fi)’ On mettroil la jeunesse en garde contre les erreurs quc 
certains ccrivains ont glissé dans leurs ouvrages, et doni la lecture 
ne laisse pas quc d’ètre familière et en quelque fa$on necessaire 
à bien de gens. Ebauche d’un cours de phiksophie morale ctc. 

(2) Yirlutem politicami ad optimum statimi non minus regno 
quam reipublicae necessariam esse, Oralio habila m R. taurinensi 
academia ab Hyacintho Gerdil pbilosopbiae moralis professore, nonis 
novembris an m dcc l. Accesserunt disimela capila, quibus pro¬ 
posila in orationc argumenta dilatanlur confìrmanlurquc. Augusta® 
Taurinorum, ex lyp. regia - un yol in-8." di pag. lvuI-I&G. 





146 

Tra le quali giova il rammentare massimamente 
i suoi Discorsi filosofici intorno alt uomo, con¬ 
siderato relativamente allo stato di natura, allo 
stato di società, e sotto Vimpero della legge (4)j 
il Ristretto di un corso d’istruzione intorno al¬ 
l’origine, ai doveri, ed alt esercizio del potere 
sovrano (2); ed un Compendio dei doveri dei 
principali stati della società (3). 

La savia proposta del Gerdii, che per danno 
de nostri studi non fu allora accolta favorevolmente, 
mi porge il destro di notare quanto più utile riu¬ 
scirebbe l’insegnamento della filosofia morale, se 
tratto dalle meschinità in cui stette sovente ri¬ 
stretto, e spogliato dei nugoli metafisici, in cui 
fu visto avvolgersi in certi tempi, ricevesse quel¬ 
l’ampiezza, che l’importanza della scienza richiede. 
Ben so, che molti sono avversi all’insegnamento 
del dritto publico (4). E fin dal 4 737, in cui il 
gran cancelliere Zoppi proponeva (5), che se ne 

(1) Furono scrini dall’autore in francese, e stampali in Torino 
del 1769, in-8.° Si publicarono poi in Lodi nel 1782 tradotti in 
italiano dal dottore Giudici. 

(2) Torino, 1799, in-8.° 

(3) Nel tomo vili dell’edizione delle opere del Gerdil fatta in 
Roma. 

(4) Io intendo qui il diritto publico nella sua più larga significa¬ 
zione. Intendo quella scienza, che non solo tratta dei fondamenti 
del gius naturate, della costituzione degli stali e della relazione 
di uno stato coll’altro; ma comprende ancora una compiuta insli- 
tuzione politica ed economica. 

(5) V. Progetto dei provvedimenti per l’università, formalo dal 
gran cancelliere Zoppi, cap. il. - R. ardi, di corte, univ. mazzov 
n. 6. 
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istituisse una cattedra nell’uriiversità, noli mancò 
chi fece intendere al Re (1), non essere punto 
necessario siffatto studio in un stato monarchico, 
e potervisi per altra parte attendere privatamente 
da chiunque lo desiderasse. Ma oltreccliè anche 
in un o-overno monarchico il sovrano abbisogna di 
consiglieri e di ministri, che sieno ben addentro 
nella scienza politica; vuoisi considerare, che l’in¬ 
segnamento publico di questa scienza, è il solo 
modo d’impedire, che non si spargano nel popolo 
per mezzo di un’istituzione privata, opinioni per¬ 
verse e sediziose. E affatto vano panni il timore 
di coloro, che vanno dicendo, che l’aprire scuole 
di dritto publico, sia lo stesso, che moltiplicare 
i censori del governo. Imperciocché lasciando stare, 
che il non farne materia di publico insegnamento 
non impedisce le osservazioni altrui, io dico : o 
le leggi del governo sono fondale sopra sani prin- 
cipii, o no. Nel primo caso non saranno disformi 
all’insegnamento di un dotto professore; nel se¬ 
condo fia miglior partito, che l’errore si scopra 
da persona ben affetta al sovrano e prudente, che 
non da chi sia di animo avverso, e facile a bia- 
. sonare chi siede al governo dello stato (2). 


(|) V. Memoria anonima rassegnala al Re CarloEmmanuele,III 
conila il progetto del gran cancelliere Zoppi. R. ardi, di corto , 
univ. mazzo vii, n. 5. 

(2) Mentre io scriveva queste pagine, piacque al Re Cablo 
Alberto di creare una cattedra di Diritto publico nella nostra uni¬ 
versità, deputandovi il chiarissimo mio collega Felice Merlo. 
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Ma per tornare là, donde lo mi sono alquanto 
disviato, dirò, che oltre alle ricompense assegnate 
agli uomini dotti e faticanti ; oltre al lustro arre¬ 
cato allo studio generale colla nominazione del 
Gerdil, l’anno 1749 fu ancora notabile per un 
avvenimento, che io trovo per la prima volta ri¬ 
cordato nei fasti deH’università. Il 24 di marzo il 
Re in un col Duca di Savoia, e accompagnato da 
alcuni grandi del regno recossi a visitare l’univer¬ 
sità (1), dove fu accolto dal magistrato della ri¬ 
forma. Questo grato spettacolo, che dopo il corso 
quasi intero di un secolo abbiamo veduto rinnovarsi 
quest’anno dalla Maestà del Re Carlo Alberto (2), 
dovette certamente confermare vieppiù nell’uni¬ 
versale l’opinione della singolare benevolenza, che 
il Re portava all’università. Epperciò non mi ma¬ 
raviglio, che l’anno di poi in mezzo alla publica 
allegrezza per le nozze di Vittorio Amedeo Duca 
di Savoia, e di Maria Antonia Ferdinanda, figlia 
di Filippo V Re di Spagna, l’università degli studi 
desse una singolare dimostrazione del suo giu¬ 
bilo (3) col tenere nella grand’aula magnifica¬ 
mente apparata un’accademia di poetici componi¬ 
ti) Die 24 martii 1749, Rex augustissima sua erga academiam 
voluntale obivit ipse cum inclylo filio Sahaudiae Duce, comitanti' 
bus nonnullis aulae proceribus, musaeum, bibliolhecam, magnam- 
que aedium partem, ubi slatis diebus liberalcs arles tradunlur; e 
curru desilienlibus praeslo fuere omnes rei lillerariae universac 
moderalores. Y. Acta athcn. ad ann. 1749. 

(2) Addì 26 del mese di marzo del 1846. 

(3) Addi 28 di giugno del 1750 nelle ore pomeridiane. 
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menti (1), i cui autori furono Francesco Triveri, 
Gian Francesco Guenzi (2), Goffredo Franzini, 
Secondo Sinesio, Gian Domenico Pisceria, membri 
del collegio delle arti. A quella solenne funzmne 
diè principio con un suo discorso il dottore Ignazio 
Somis, che tre mesi di poi fu nominato professore 
delle istituzioni mediche invece di Francesco Adami. 

Come il Re avea poc’anzi mostrato il suo avve¬ 
dimento nello scegliere tra i nazionali due insigni 
lettori, quali furono il Beccaria e il Gerdil; cosi 
fece vedere in quest’anno l’animo suo veramente 

regio nel chiamare agli stipendi dell’università due 

stranieri di gran nome, che furono il conte Giam- 
batista Carburi da Cefalonia, professore di medi¬ 
cina teorica (3), e il dottore Vitaliano Donati da 
Padova, deputato alla cattedra di botanica (4). U 
Carburi fu valoroso nella scienza medica, tanto che 


(1) Orazione o poesie per le nozze d, V,Itone Amedeo e Maria 
Antonia Ferdinanda di Spagna. Tonno, stamp. reale, f750, m-4 
- Quest’opuscolo era già stampato addi 28 d. g,ugno, ,n cu, s. les¬ 
sero i componimenti nell’unicersità, e ne furono presentati lutti 
gli spettatori. V. Ac la alhen. ad ann. 1150. 

ri) Intorno a questo egregio dottore del collegio di eloquenza 
V. ValUiurì , Storia delia poca, in Piero, voi. Il, P- » ■ 

(3) La sua patente ha la data del 6 d, ottobre 1150. At Carburi 

Oltre lo stipendio di lire mille, fu assegnata l’annua provvisione d 

lire duemila. Quando poi nel 1154 fu promosso alla cattedra d. 
medicina pratica, gli si accrebbe lo stipendio d, altre lire duecento. 
U ni venti anni di cattedra fu provveduto a riposo ,118 d, agosto 
del Ilio, con pensione di lire 1000. Mori professore nello studio 

dÌ Tnonati nacque in Padova nel liti. V. intorno . questo 
dotto professore, Mcchmi, Letteratura veneziana, voi. I, p. 41. 
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il re cristianissimo e la contessa d’Artois ricorsero 
a’ suoi consigli, e fu ad un tempo celebre natu¬ 
ralista. E appunto dall’acquisto che fece il Re delle 
tre private raccolte del conte Belino, del Car¬ 
buri (1) e del professore Vitaliano Donati vuoisi 
l’iconoscere la prima fondazione del museo di sto¬ 
ria naturale della nostra università. 

Però assai più che il Carburi fu ardente in 
questo studio il suo collega Donati, il quale non 
dubitò di spendere i brevi giorni della sua vita 
in continui viaggi intrapresi per amore della storia 
naturale. Già da dieci anni egli insegnava la bo¬ 
tanica nell’università torinese, quando Carlo Em- 
manuele III desiderando di promuovere con ogni 
sforzo possibile il commercio, l’agricoltura e tutte 
le scienze naturali, ordinò che si facesse un viag¬ 
gio per l’Egitto e per le Indie; nominando gui¬ 
datore principale di questa difficile impresa il 
Donati. Non mi distenderò a raccontare le parti¬ 
colarità di questo infelice viaggio, che ci viene 
descritto dal Bonino (2) e dal Tommaseo (3); e 
hasterammi il dire, che l’iUustre Padovano vi morì 
il 16 di febbraio del 1762, non senza aver man¬ 
dato una grande quantità di oggetti preziosi, che 

(1) La raccolta del Carburi fu comperata il 25 di aprile del 
1764. Gli venne pagala con un’annua pensione vitalizia di lire mille, 
oltre gli altri assegnamenti, che già godeva come professore. 

(2) Biograf. med. cit. il, 145 e seg. - Ivi leggesi pure il cala- 
logo delle opere stampate ed inedite del Donali. 

(3) Biografìa degli Italiani ili. del sec. xvnl e dei conleinp. 
voi ix, p. 106 e seg. 
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accrebbero il tesoro del reale museo di storia na¬ 
turale e di quello di antichità. 

Ma molti anni prima che il Donat. si accingesse 
a questo viaggio fatale, recandosi per capone del 
suo uffizio nelle montagne di Aosta e della Savoia 
in cerca di semplici, aveva avuto il comando dal 
Re di notare tutte le cave sì di metalli e si di 
marmi, che gli venisse fatto di scoprire, di os¬ 
servarne la posizione e la struttura, e d indicare 
i boschi, donde si potesse cogliere il carbon fos¬ 
sile e le legna per la fusione dei metalli, e final¬ 
mente di accennare tutte le particolarità, che po¬ 
tessero condurre allo scoprimento ed al pm facile 
lavoro delle miniere. Tornato m Tonno, il Donali 
fece una ben particolarizzata relazione di quanto 
uvea notato. Il Re, che fin dal 1749 avea man- 
dato d cavaliere Nicolis di Robilant (4) con quat- 
tro compagni a visitare le miniere di Feidbergm, 
di Annover, di Brunswich, dell’Ungheria e del 
Tiralo, perchè vi imparassero la scienza metallur¬ 
gica, vedendo quanto vantaggio potesse ricavare 
da una ben intesa coltura delle miniere di Aosta 
e della Savoia, deliberò di fondare una scuola, 
in cui gli uffizioli del reggimento dell’artiglieria 
fossero ammaestrati dal Robilant e da’ suo. com¬ 
pagni nell’arte di cavar le miniere. Per questo 
effetto ordinò che si fabbricasse un laboratorio di 
chimica metallurgica; che si fumasse un museo 


(1) Era capitano nel reggimento della R. artiglieria. 
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di minerali e di fossili, e creò il magistrato delle 
miniere y composto del conte Benso, primo presi¬ 
dente della camera dei conti, del conte De Gre- 
gory, soprantendente generale alle R. Finanze, 
del commendatore Ricca, soprantendente all’arti¬ 
glieria, del cavaliere di Robilant, e del cavaliere 
Angiono. Con questi provvedimenti consigliati in 
parte dal Donati, il Re assicurava allo stato un 
ramo di commercio assai utile ed opportuno nelle 
nostre contrade, ed eseguiva il disegno mal riu¬ 
scito a Vittorio Amedeo II (1). 

Non chiuderò queste notizie intorno al Donati 
senza rammentare un altro servizio da lui reso al 
Piemonte. Il collegio di medicina era stato inca¬ 
ricato di comporre una farmacopea ossia un ri¬ 
cettario , in cui fossero raccolti i rimedi ricono¬ 
sciuti più salutari per mezzo di non fallaci espe¬ 
rienze. La cooperazione dell’infaticabile professore 
Padovano giovò assai ad accellerarne finalmente la 
publicazione (2) seguita l’anno 1751. Al ricettario 

<1) Vittorio Amedeo II aveva chiamato dalla Sassonia alcuni 
uomini esperti, colla guida de’quali si potessero istruire i Pie¬ 
montesi nella scienza metallurgica. Venne l’anno 1727 un certo 
Mikland con parecchi minatori annoveriani e sassoni, i quali per 
ordine del Re si applicarono alPescavazione delle miniere di rame 
in vai d’Andorno. Vi si stabilirono le fonderie colla dovuta rego¬ 
larità ; ma, o per la difficoltà, che queste imprese sogliono incon¬ 
trare nei primi principii, o per altra cagione che io non saprei , 
il lavoro andò lentamente, e dopo alcuni anni le miniere furono 
tutte abbandonate. 

(2) V. R. biglietto, con cui Carlo Emmanuele III approva la 
farmacopea, stampato Panno 1751. - Docum. n. vvv. 


153 

f u aggiunta una nuova tassa de’ medicinali, ed il 
magistrato del prolomedicato ordinò a tutti gli 
speziali di dover comporre i loro medicamenti 
secondo le regole ivi proposte, con espresso di¬ 
vieto di mutare menomamente gl’ingredienti col 
pretesto, die potessero avere la stessa efficacia 
e virtù. 


Il museo di antichità accresciuto coi monumenti trovati a 
Monteu di Po. - Accusa e ritrattazione di Francesco 
Antonio Chionio , professore di ragion canonica. - Tu¬ 
multo degli studenti pel ballo d'un orso. - Stipendi de' 
professori. - Loro accrescimenti. 


Già da parecchi anni si andavano scoprendo a 
Monteu nuove vestigia dell’antica città dMndustria, 
distrutta o da terremoto, come pensano alcuni, o 
da innondazione del Po, o come altri vogliono, 
dalle incursioni dei barbari. Carlo Emmanuele ri¬ 
soluto di non lasciare intentata cosa alcuna, che 
potesse rendere glorioso il suo regno, mandò 
l’anno 1752 l’abate Rivautella, conservatore del 
museo archeologico insieme col capitano d’arti¬ 
glieria Ronzino per fare uno scavamento in certi 
siti accennati dagli abitanti di quella terra, e spe¬ 
zialmente per vuotare un pozzo, donde si sperava 
di trarre una statua di bronzo,'grande al vero, 
per essersi trovate intorno allo stesso pozzo alcune 
dita maestrevolmente lavorate. Dopo alcuni giorni 
d’inutile fatica, si scopersero finalmente in più 
luoghi mosaici e colonnati, sale e camere, ma 
guaste e senza arredi, ove si eccettui qualche rot¬ 
tame di vaso, di colonna, o qualche torso di 
statua; ciò che fece congetturare, che altra volta 
fossero già state visitate le rovine di codesta città. 
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Siffatte reliquie aguzzarono vieppiù le speranze 
dei due antiquari ; nè queste fur vane. Impercioc¬ 
ché essendosi proseguiti con mollo amore gli sca¬ 
vamenti, videro infine compensale le loro cure da 
un’abbondante raccolta di monumenti diversi. Tra 
le cose più notabili, che quindi furono disseppel¬ 
lite voglionsi nominare due griffi di marmo Pario, 
una sfinge in basso rilievo di mandolato di Verona, 
un bel tripode di bronzo, un mulino a mano di ma¬ 
trice di granata, un delfino di bronzo di oncie nove 
di lunghezza, due misure di bronzo, una Venere, 
tre Minerve, due Priapi, sette maschere da scena di 
bronzo, cinque dita del piede di una statua grande al 
naturale di bronzo dorato, un braccio della statua 
di una donna di bronzo, maravigliosamente con¬ 
dotto, cinque pesi antichi, una stadera di bronzo, 
cento trenta medaglie d’argento, quattrocento di 
bronzo, oltre a molti anelli, chiavi, fìbbie, col¬ 
telli, urne, lucerne, ed altri istromenti domestici. 
A questo si aggiunsero ancora molte medaglie d’ar¬ 
gento, e cento novantasei monete d oro, conse¬ 
gnate dagli abitanti di quel villaggio; delle quali 
monete sessanta furono giudicate rarissime, e del 
valore di due zecchini per ciascheduna (1). Tutti 
questi monumenti trasportati a Torino accrebbero 
poscia la suppellettile del museo archeologico, e 
fornirono argomento di dotte indagini ai Bartoli, 
che creato già da due anni regio antiquario, molto 


(1) Pasini, Ms. cit. 


si travagliava nello illustrare e nel disporre in or¬ 
dine conveniente quanto si andava di giorno in 
giorno raccogliendo. 

Ma qui dai pacifici ed ameni studi dell’anti¬ 
quaria, io del>bo chiamare V attenzione de’ miei 
lettori ad uno di quegli avvenimenti, i quali non 
che turbare i queti recessi delle muse, bastano 
talvolta a mettere in iscompiglio le città e le na¬ 
zioni intere. Al Campiani professore di ragion ca¬ 
nonica era succeduto nel 1735 il dottore collegiate 
Domenico Antonio Morello; e quando questi nel 
1740 venne promosso alla carica di censore, gli 
fu surrogate l’abate Francesco Antonio Ghionio da 
Monasterolo, uomo di mondi costumi, religioso e 
assai faticante ; ma d’ingegno mediocre, di scarsa 
dottrina, e oscuro ne’ suoi scritti. Questi correndo 
l’anno 1754 dettò dalla cattedra un lungo trattato 
che intitolò: Ve regimine Ecclesiae (1), nel quale 

(1) Siccome questa scrittura del Chionio si è fatta a’ nostri giorni 
rarissima, per satisfare al desiderio de’miei lettori, ne darò qui 
un breve cenno. Il titolo del trattato è De regimine Ecclesiae. Pre¬ 
cede una prefazioncella, in cui l’autore tocca delle ragioni, che 
lo indussero a trattare questa materia. Divide poi il trattato in sei 
capi. - Gap. I. Ecclesiae regimen a Christo Domino ad Constantinum 
imperatorem subiicitur. - Cap. il. Ecclesiae regimen generatila subiici- 
lur a Constatino imperatore ad haec usque tempora. - Cap. ni. De 
immunitatibus generatim utque in universum considerati, - Cap. IV. De 
immunitatibus personalibus. - Cap. v. De personalibus aliis immuni- 
tatibus , quae forum spectant. - Cap. vi. De immunilate reali et locali. 
- Questo trattalo si chiude colle seguenti parole: Haec sunt ger¬ 
mana nostri animi sensa , in quibus et a teneris unguiculis enutriti 
sumus , et usque ad vitae nostrae exitum , Deo propitio , fovebimus 
atque custodiemus. - Il Ms. che io ebbi nelle mani è nella bibliot. 
Balbo in Torino, e contiene 184 pag. in-fol. 
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discese a parlare minutamente della podestà dei 
Principi nel publico governo della Chiesa. Vi ha 
chi pensa, che il Chiodo si conducesse a trattare 
questo argomento per cupidità di fama ; allei al¬ 
l’incontro avvisa, che egli ciò facesse per gratifi¬ 
carsi il Caissotti, il quale confortavalo a sostenere 
animosamente i diritti del principato. Quale di 
questo sia la verità, noi potrei affermare. Imper¬ 
ciocché queste credenze diverse non hanno altro 
fondamento, che la tradizione popolare. Comunque 
stia la cosa, essendosi dettate dal Chiodo alcune 
proposizioni, le quali non potevano essere com¬ 
portate dalla podestà ecclesiastica, levossi per la 
città un grandissimo rumore, accresciuto anche 
a bello studio da chi coglieva avidamente l’occa¬ 
sione di nuocere all’università. Accusavasi ancora 
l’imprudenza del professore per aver trattato di 
questa materia a que giorni appunto, in cui ar¬ 
deva in Francia la quistione intorno alla podestà 
del parlamento nell’amministrazione dei sacia- 
menti, la quale i vescovi pretendevano loro pro¬ 
pria, nè ad altri comunicabile; donde nascevano 
giornalmente carcerazioni di preti, ed esigh di 
vescovi, e si pubiicavano d’ambe le parti scrittuie 
infamatorie con grave danno della religione, e del 
civile governo dello stato. 

Sin dal cominciamento dell’anno scolastico du¬ 
bitando alcuni, che la dottrina del Chionio potesse 
dar luogo a qualche richiamo della corte di Roma, 
e forse ancora alle indagini del sant’uffizio dell in- 
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quisizionej vollero avvisarne segretamente il ma¬ 
gistrato della riforma. Questi faceva intendere al 
professore, si governasse con molta circonspezione, 
facesse di ben fiancheggiare le sue proposizioni 
coll’autorità dei canoni e dei santi Padri, e si aste¬ 
nesse principalmente da ogni espressione, che po¬ 
tesse per avventura offendere Roma, o generare 
scandalo nella gioventù. Dal canto suo l’arcivescovo 
Boero, udita la cosa, informavano tostamente il 
Re, e chiedevagli la facoltà di far esaminare gli 
scritti del canonista. Stupì Carlo Emmanuele a 
tale annunzio, e consentendo all’arcivescovo la sua 
domanda, ordinò ad un tempo al Caissotti di ac¬ 
certarsi ben bene per mezzo di persone intelligenti, 
se veramente nello scritto del Chionio si contenes¬ 
sero gli errori, che gli venivano apposti. 

Senza frapporre indugio l’arcivescovo avuti a sè 
quattro dei principali teologi della città, che fu¬ 
rono il P. domenicano Agostino Chignoli, lettore 
di teologia nell’università, Giuseppe Odonino, Gio. 
Angelo Colombo e fra Riccardo, carmelitano scalzo, 
propose loro ad esaminare in compagnia dell’abate 
Buglioni, vicario generale, la dottrina professata 
dal Chionio. 

In questo mezzo il professore già prevedendo 
dove andasse finalmente a riuscire la cosa, e con¬ 
sigliato, come vogliono alcuni, dal fratello suo 
Gian Domenico, professore di eloquenza latina , 
cercò di prevenire il giudizio e spegnere l’incendio 
con una protesta, che egli dettò agli studiosi nella 
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conclusione del suo trattato (1). In essa sotto¬ 
ponendo il suo scritto al giudizio della Chiesa 
cattolica e romana, si offriva pronto a correg¬ 
gere e a condannare quanto gli fosse a caso 
sfuggito, non conforme alle massime della Chiesa 
predetta. 

Con una tale spontanea e publica dichiarazione 
dell’animo suo sperava il Chionio di disarmare i 
censori ecclesiastici. Ma la cosa riuscì ben altrimenti 
che il suo avviso. Era, come abbiam detto, tra i 
teologi deputati all’esame dall’arcivescovo il P. mae¬ 
stro Agostino Chignoli (2), uomo di molto sapere, 
ma di una severità, che alcuni direbbono sover- 


(1) « Hic finis cslo institulae de Eeclcsiac regimine disserlalio- 
nis. Id unum nobis superest, ut qualescumque huius anni lucubra- 
tiones romanae sedis iudicio infallibili atque omnino irrefragabili 
cilra restrictionem ac limitalionem humillime ac sincerissime sub- 
mittamus, emendare parali, castigare ac delere quidquid in iìs 
emendandum, castigandum, delendum iudicarìt, quemadmodum 
inilio praefati sumus. Atque ob id praeserlim, quod re maturius 
expensa et pensata, plura in hisce noslris commentariis occurrunl, 
quae prima fronte parum orlhodoxa xideri possunt, et ab iis qui 
recte sapiunt improbari, eiusmodi omnia et nos sincero animo hn- 
probamus piane, ac etiam acriter reprehendimus, Et utinam nobis 
nunc olium esset singula percurreve exposita dogmata ac propo- 

sitiones.Veruna quod lemporis angusLiao non sinunt, in qua- 

dam disserlatiuncula, quam iamdiu contemplali sumus, quamque 
ad lmius tractalus complemenlum necessariam duximus, Deo dante 
conficieinus, ac ibi quae ex calamo polius quam ex animo incon- 
sideranter effluxerint, sincera et catbolica prorsus mente expun- 
gemus, aut prò materiei dignitale explicabimus. » 

(2) Nicolo Agostino Chignoli era nato in Trino l’anno 1707. Fu 
nominalo professore di teologia in Torino l’anno 1750, e giubilalo 
nel 1756. Morì in Ferrara il 10 dì maggio del 1786. 
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cliia (1). A lui massimamente fu attribuito il ri¬ 
gore , con cui si giudicò di quello scritto , che 
venne tassato come falso, scandaloso, eretico c 
temerario (2). 

Intanto alcuni consiglieri di stato insieme col- 
favvocato generale avendo per ordine del Re esa¬ 
minato la stessa scrittura, rappresentarono per 
mezzo del Caissotli a S. M., essere bensì nelle 
materie dettate dal Chionio qualche proposizione 
ardita, alcuna non bene spiegata, altre dubbie, 

(1) Della severità usala in quella occorrenza fu lodato il Chi¬ 
gnon dal dottore Domenico Delfini, il quale ne recitò l’oraziono 
funebre, stampata poscia con questo titolo: Orazione funebre al 

P. M. Nicolò Agostino Chìgnoli . recitata dal dottore D. Domenico 

Delfini ecc. In Ferrara, per Bernardino Pomatelli , 1785, in- 8.° di pag. 35. 
Ivi a pag. 19 leggesi: Ma guai nuovo orditi di cose mi si apre di¬ 
nanzi, e qual mi si presenta nuova messe di gloria non usitata. Sorge 
d’improvviso V errar superbo, alza la fronte, altera, e levasi contro alla 
scienza di Dio. Persona non poteva meglio comprenderlo di Nicolò 
Agostino , nè meglio svisarlo in fronte , nè meglio aggiungere sicurezza 
al guerriero consiglio non che speranza. Cede all’instante autorità del 
Torinese vigil pasture , cede al sovrano regio comando , trae innanzi 
e viene non dirò a battaglia ; dirò a compiuto e glorioso trionfo. Im¬ 
pavido e avente a lato la sapienza divina, che disè lo fa lieto e sicuro, 
l’errore e l’errante con artificiosi ma robusti avvolgimenti ad un tratto 
investe , combatte , guerreggia ; ma guerreggiarlo e trionfarlo fu quasi 
un punto medesimo. Allora fu che la nazione e la reggia del prin¬ 
cipe ecc. A udire l’ampolloso oratore, tu crederesti die il Cìngnoli 
abbia avuto da combattere con un Briareo. E il vero c, che il 
Chionio prima ancora di essere condannalo disapprovò i suoi scritti, 
c dopo la condanna eseguì scrupolosamente quanto gli fu imposto 
dalla podestà ecclesiastica. Olire di che è falso, che il Chignoli 
avesse avuto dal Re il comando di esaminare il trattato del suo 
collega. 

(2) Censura dello scritto di Frane, Ani. Chionio, professore di 
canoni, intitolalo: De regimine Ecclesiae. - Docum. n. vxvl. 
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ed essere tutto lo scritto assai confuso e non ab¬ 
bastanza considerato ; ma non essere però merite¬ 
vole della censura stata pronunziata dai deputati 
ecclesiastici ; e conchiusero, che nè la scrittura , 
nè la mente dell’autore erano state ben intese dai 
censori. 

Come prima questi due pareri diversi furono 
disseminati per la città , si commossero gli animi, 
e di lì a pochi giorni apparve nel publico una 
lunga apologia manoscritta del trattato del Chio- 
nio (1). Inoltre si andava bucinando per la città, 
che gli scritti stati posti sott’occhio ai censori ec¬ 
clesiastici , non erano copie fedeli del trattato, ma 
alterate da mano maligna; che la materia trattata 
dal Chiamo non doveva essere definita da teologi 
0 da frati; ma sì da uomini di stato. Dal loro 
canto poi i teologi dell’arcivescovo fecero girare 
per mezzo dei loro partigiani uno scritto, in cui 
a rincontro delle proposizioni condannabili del 
Chionio leggevansi altre simili proposizioni tratte 
dai libri degli eresiarchi, già condannati dai con- 
cilii e dai sommi pontefici. 

Premendo al Re di togliere il fomite a questo 
incendio, che andava di giorno in giorno crescendo, 
ordinò al professore di allontanarsi daU’università ; 
impose silenzio ai contendenti, e fece raccogliere 
quanti esemplari si poterono rinvenire di questo 

(1) V. Lettera apologetica degli scritti del signor avv. Chionio. 
Sono dieci quaderni inss. che hanno ta seguente epigrafe : Mendaces 
filii hotninum in stateri*. Psalro. 61, v. tO. - Si trovano nella bibl. Balbo. 


Voi. IH. 


11 
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scritto ; avvisando, che quand’anche non vi si con¬ 
tenessero proposizioni ereticali, nondimeno si avesse 
a castigare Firn prudenza del professore, che avea 
dettato dalla cattedra una materia non prescritta 
dai regolamenti dell’università, e che era stata ca¬ 
gione di gravi richiami e di scandalo. 

A questo provvedimento non istette contenta la 
podestà ecclesiastica. L’arcivescovo ed i suoi teo¬ 
logi pretendevano, che il professore dovesse fare 
una publica ritrattazione. Per la qual cosa il Re 
dall’un canto fatto capace, che lo scritto del Chionio 
fosse più biasimevole, che non eragli stato da al¬ 
cuni rappresentato, e dall’altro volendo ricondurre 
la tranquillità negli esacerbati spiriti delle due fa¬ 
zioni diverse, congedò dalla cattedra il professore, 
surrogandogli il dottore Carlo Sebastiano Berardi 
da Oneglia; ordinò, che si abbruciassero nella 
segreteria dell’università tutti gli esemplari del 
trattato, che si erano studiosamente raccolti anche 
nelle province, e accondiscese alla ritrattazione 
del Chionio (1), la quale però non si fece in pu- 
blico, ma privatamente in una camera dell’arci¬ 
vescovo , alla presenza del vicario generale, de’ 
suoi preti domestici, e coll’intervento del segre¬ 
tario episcopale, che rogò l’atto. Ma prima di con¬ 
sentire all’arcivescovo questa satisfazione, volle il 
Re, che fosse mitigata la forinola della condanna, 
la quale dettata dal domenicano Chignoli era parata 


(1) V. docum. n. xx'Jl. 
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acerbissima non che ai regii ministri, a molti teo¬ 
logi e canonisti. Laonde si ridussero i censori a 
condannare le tre seguenti proposizioni: 

1,° Consistere la sostanza ed essenza della re¬ 
ligione nel solo culto privato. 

%° Niun publico esercizio di religione potersi 
dire comandato da Cristo, epperciò doversi tutto 
collocare nel potere di Cesare. 

3.® Il publico governo della Chiesa essere sog¬ 
getto alla podestà civile, e ciò dimostrarsi eviden¬ 
temente colla testimonianza dei divini comandamenti. 

Dopo la ritrattazione fu imposto al Chionio di 
ritirarsi per sei mesi nel romitorio dei Camaldo¬ 
lesi sui colli di Torino; ciò che egli eseguì con 
quella esemplare sommessione, con cui avea con¬ 
dannato i suoi scritti. E siccome il rumore di 
questa faccenda era pervenuto all’orecchio del papa 
Benedetto XIV, l’arcivescovo credette ben fatto 
di rassegnarne a Sua Santità una particolarizzata 
relazione (4), alla quale il sommo pontefice ri¬ 
spose (2) lodando la singolare pietà del Re, la 
saggia e pastorale vigilanza dell arcivescovo, e de¬ 
gnando del suo compatimento fumile e pentito 
professore. 

Nè qui ebbe fine la scena. Ma affinché lo zelo 
dei censori, e la cristiana rassegnazione del con¬ 
dannato avessero maggior copia di ammiratori , 


(1) V. docum. a. xxviil. 

(2) V. docum. n. xix. 
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monsignor arcivescovo pose una grande cura nel 
fare, che la ritrattazione del Chionio si spargesse 
per tutta la diocesi, ed una minuta narrazione di 
tutto questo avvenimento fosse inserita nei publici 
giornali (1), a edificazione, come egli dicea, de’ 
buoni, e a disinganno de’tristi. Il Delfina (2) at¬ 
tribuisce la sventura del canonista alla debolezza 
del Caissotti. Non so con qual fondamento ciò 
sia stato scritto dallo storico saluzzese. So bene, 
che non sarà senza futuro vantaggio de’ nostri pro¬ 
fessori di ragion canonica l’avere in questa storia 
narrato le vicende del Campiani e del Chionio. 

A confortare alquanto l’animo de’ miei lettori 
rattristati dal doloroso avvenimento del professore 
de’ sagri canoni, viene assai opportuna la narra¬ 
zione di un breve tumulto degli studenti, il quale 
siccome fu originato da lieve e scherzevole ca¬ 
gione, così pel paterno animo e per la saviezza 
di chi reggeva le cose publiche, si sciolse in festa 
ed in riso. Nel mese di novembre del 1755 era 

(1) Ho sott’occhio il supplemento della gazzetta di Lugano del 1754 
n. 40, in cui il fatto del Chionio è narralo con tutte le sue par¬ 
ticolarità sotto la data di Torino 28 settembre. Donde vedesi, che 
già erasene parlato negli avvisi di quel giornale del 9 e del 16 di 
settembre sotto la rubrica di Roma. 

(2) Cependant mon affaire se rencontra avec une aulre plus im¬ 

portante et plus bruyante que la mienne, que des moines et des 
bigols avoient suscitée à un canoniste, professeur à l’université. 
La foiblesse du premier président ( Caissotti), qui avoit saerifié uu 
vieux canoniste de l 1 2 * * 5 uni versile, sacriti» d’autant plus facilement 

un jcune humaniste de province. Denina, Trusse liner. Berlin, 

1790, i n -8.°, voi I, p. 369. 
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giunto in Torino uno di quei ciurmadori', che 
scorrono il mondo, offrendo lo spettacolo di bestie 
mansuefatte e addottrinate a diversi giuochi. Que¬ 
sti, che chiamavasi il Cremonese , conduceva seco 
un orso, un toro ed un cane, che egli aveva am¬ 
maestrati a ballare. Datosi a cercare d’un sito, in 
cui questi animali potessero mostrare all’accorso 
popolo la loro virtù, domandò primieramente di 
essere accomodato dell’ampio cortile dell’ospedale 
della carità, ovvero di quello della reale accade¬ 
mia. Ma non essendogli consentita la sua domanda, 
chiese ed ottenne per questo effetto il cortile del- 
l’università degli studi. 

Come prima furono appiccati sui canti delle vie 
i cartelli, che invitavano i Torinesi per tutte le 
domeniche dell’avvento al ballo dell’orso nel re¬ 
cinto dell’università, non mancarono i begli spiriti 
di lanciare frizzanti motti contra la sede delle 
scienze, fatta ricettacolo di bestie danzanti. E gli 
stessi studenti erano fatti segno agli scherzi ed 
alle beffe degli sfaccendati. Chiunque conosca il 
costume dei giovani baldi per natura, e insoffe¬ 
renti di quei modi, che sembrano diretti ad ap¬ 
pannarne pur menomamente l’onore, non si ma¬ 
raviglierà, che adontatisi di quelle punture plebee, 
si raccogliessero a consulta, e fermassero di ven¬ 
dicarsene coll’impedire, che avesse luogo nel cor¬ 
tile dell’università l’annunziato spettacolo di quelle 
bestie. 

Era il trenta di novembre, quando gli studenti 
recatisi alle solite lezioni trovano ingombro il cor- 
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tile dell’università di assi, di travi, di funi, e 
veggono buon numero di operai tutti intenti a riz¬ 
zare intorno intorno uno steccato. Quel dì la cosa 
si passò senza rumore. Il domane veggendo gli 
sdegnati giovani, che proseguivasi il lavoro, ad un 
segno convenuto incominciarono a tagliare le corde, 
con cui erano accomandati alle colonne i legni 
dello steccato, e qua sconficcavano un asse, là 
abbattevano un travicello ; talché crescendo di¬ 
mano in mano Tardive degli studiosi, in poco d’ora 
il Cremonese videsi annullato pressocchè tutto il 
lavoro del giorno precedente. Conobbe egli tosto, 
che vano sarebbe stato il minacciare o il domandar 
mercè a quegli animi infuriati, che acquistavano 
viernmaggior coraggio dal numero sempre crescente 
dei congiurati compagni. Laonde non sapendo altro 
che farsi, partitosi di là senza far motto, ebbe 
tosto ricorso alla podestà militare. In questo mezzo 
scoperchiata la cisterna, che trovasi nel centro 
del cortile, in pochi istanti vi giti arono dentro 
quanti legni vi poterono capire. Giunsero poco 
stante alcuni ufiìziali della polizia per acquetare 
quell’ira giovanile; ma furono ributtati colle grida 
e colle fischiate. Cresceva intanto il tumulto; già 
la via di Po ripiena di gente accorsa all’insolito 
rumore, presentava l’aspetto di una sommossa; già 
gli animi di que’ giovani vieppiù infiammati nel 
loro sdegno, manomettevano senza alcun riguardo 
chiunque ardisse di richiamarli alla quiete. E forse 
la cosa avrebbe sortito un esito lagrimevole, se il 
Re per consiglio del prudentissimo conte Bogino 
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non mandava sul luogo un uomo grave e di au¬ 
torità , che rappresentandosi con bei modi a quella 
moltitudine concitata, ed assicurandola, che il 
ballo dell’orso avrebbe luogo al Valentino, la ri¬ 
dusse immantinenti alla calma; talché ognuno se 
ne partì in mezzo alle grida ripetute di vivo, il Re (1 ). 

Dopo la publicazione delle costituzioni universi¬ 
tarie del 1729, e dopo i mutamenti loro fatti, ho 
parlato qua e là degli stipendi assegnati ad alcuni 
fra i professori, secondo che mi si offeriva 1 occa¬ 
sione di nominarli. Ma da quanto si e detto finora 
mal si potrebbe raccogliere qual fosse la regola, 
secondo la quale era generalmente fissato il soldo 
a ciascuno di essi, e in qual modo si migliorasse 
di tempo in tempo la condizione di chi attendeva 
all’insegnamento universitario. Per riempiere que¬ 
sto difetto, io pongo sottocchio a’ miei lettori un 
quadro generale, in cui si possono vedere i nomi 
dei professori di’ ciascuna facoltà per l’anno 1755, 
le cattedre loro affidate, le doti di esse cattedre, 
gli accrescimenti degli stipendi, e le pensioni, 
con cui il Re ricompensava le fatiche, la dottrina 
e la celebrità dei professori. 

(i) Questo avvenimento diede occasione a molti componimenti 
poetici in latino, in italiano, in dialetto piemontese, in veneziano 
ed in istil maccaronico, i quali manoscritti e raccolti insieme, fu¬ 
rono intitolati : Il trionfo degli studenti. Io ne ebbi nelle mani un 
esemplare in-4.« di pag. 76. 11 primo componimento che vi si legge 
è un giocoso poemetto in ottava rima, diviso in tre canti, che ha 
per titolo: Lo steccato distrutto e Vuniversità liberata. Trascrivo per 
saggio del libro il seguente distico: 

Heu iacet hic ursus nostro cer tornine victus; 

Jsia novo pecari laurea dando fuit. 
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Quindi si vede, come alle cattedre delle isti¬ 
tuzioni e a quella di geometria venisse fissata la 
metà delfo stipendio assegnato alle altre; come 
talvolta le pensioni agguagliassero o superassero 
rannua provvisione, e come ciascun professore go¬ 
desse di uno stipendio progressivo di cinque in cinque 
anni (1). E sebbene questo soldo sia assai minore 
di quello, che davasi prima della ristorazione del 
4 720, allorquando nessun professore ordinario 
aveva meno di cinquemila lire ; nondimeno se vor¬ 
remo considerare i tempi che corsero in tutto il 
secolo xvnl, e ragguagliarli colle condizioni del¬ 
l’età presente, converrà conchiudere, che molto 
meglio si fosse provveduto ai comodi de nostri 
bisavi, che a quelli dei loro pronipoti (2)* E a tacere 
dell’adito, che a que’ giorni era aperto ai profes¬ 
sori di giungere alle primarie cariche dello stato (3), 
parali che fosse assai bene considerato l’aumento 
progressivo dello stipendio, che ora andò in disuso 
riguardo ai professori, e fu solamente conservato 
a favore degl’impiegati nella segreteria dell università. 

(1) Era stalo fissato con R. biglietto dei 3 di aprile del 1738. 

(2) Per giudicare dirittamente in questo fatto gioverà il consi¬ 
derare , che nel 1755 58 soldi formavano il prezzo medio di ciascuna 
emina di grano; laddove a’giorni nostri esso ascende a cinque 
franchi. Inoltre si aggiunga la pigione delle case cresciuta a questi 
tempi senza misura. 

(3) In questi ultimi tempi lo Zoppi ed il Corte, tra gli altri, 
furono sollevati dalla cattedra alla dignità di gran cancelliere. 


Fondazione della R. accademia delle scienze. - Ambrogio 
Bertrandi. — Gian Francesco Cigna. — Carlo Allioni. — 
R. Biglietto riguardo alla pratica da farsi dai medici. - 
Ordini circa i misuratori , gli architetti civili ed idrau- 
Hci' _ Sconvenienza del dare gli esami universitari nelle 
province. - Il principe di Brunswick Wolffenbuttel as¬ 
siste ad una laureazione in legge nella nostra università. 
- Il professore Giovanni Francesco Arcasio. 


I semi delle lettere e delle scienze gittati pri¬ 
mamente da Vittorio Amedeo II, e poscia dal suo 
successore per lo spazio di quasi quarant anni ave¬ 
vano ampiamente fruttificato in Piemonte, anclie 
in mezzo ai trambusti delle guerre. Già 1 univer¬ 
sità avea diffuso nei varii ordini dello stato quella 
coltura, per cui poteva venire a paragone colle 
nazioni straniere. E spezialmente nelle scienze na¬ 
turali aveano levato bel grido di se il P. Beccaria, 
il conte Giuseppe Angelo Saluzzo, Luigi Lagran- 
gia, Giovanni Cigna, Carlo Allioni, Ambrogio Ber¬ 
trandi, Giambatista Gaber, Michele Antonio Piazza, 
Lodovico Richeri, e il cavaliere Dayiet de Foncenex, 
Alcuni di costoro verso l’anno \ 757 si ristrinsero 
insieme per conferire intorno alla fisica, e prose¬ 
guire di conserva negli esperimenti, in cui già da 
parecchi anni si andavano travagliando separata- 
mente. Questi furono il conte di Saluzzo, il La- 
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grangia ed il Cigna. Le loro adunanze, che si te¬ 
nevano in casa il Saluzzo invogliarono ben presto 
gli altri dotti piemontesi a farsi loro compagni in 
quegli esercizi scientifici. E non erano ancora pas¬ 
sati due anni, che già quella privata società pu- 
blicava colle stampe un volume di Miscellanee 
fìlosofico-matematiche (1). L’incredibile favore, con 
cui queste scritture furono accolte dai dotti nazio¬ 
nali e stranieri, e la rapida celebrità acquistala 
daU’accademia torinese, indussero il Principe ere¬ 
ditario ad ottenerle dal padre il titolo di Società 
Reale, di cui apparve decorato il secondo volu¬ 
me (2) y stampato l’anno 1762. Così ebbe origine 
la reale accademia delle scienze di Torino (3), 
la quale nel giro di pochi anni giunse poscia a 
quello stato di floridezza, a cui la dovevano ne¬ 
cessariamente sollevare i sommi ingegni, che ne 
furono i fondatori (4). 

Che se è da dolere, che l’elenco dei socii di 
quest’accademia non si possa fregiare del nome 
immortale del Beccaria, io provo nondimeno una 


(1) Miscellanea philosophico-mathematica societatis privalae tau- 
rinensis, tona. I. Aug. Taurinorum, ex typogr. reg., 1759, in-4.° 
di pag. 51, 146. 

(2) Mélanges de philosopliie et de mathémalique de la Sociélé 
Royale de Turin pour les années 1760, 1761. Turin, imprim. R., 
in-4.0 di pag. 218, 344, 108. 

(3) Progetto presentato al Re per la formazione di un’accade¬ 
mia delle scienze. R. arch. di corte, univ. mazzo v, an. 1760. 

(4) V. Vallauri , Delle società letterarie del Piemonte. Torino, 
Favaie, 1844, in-8.°, da pag. 156 a 215. 
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singolare soddisfazione al vedere, come parecchi 
fra i membri più insigni della medesima, fili da’ 
suoi primordi fossero i più illustri professori del¬ 
l’università torinese. La qual cosa mi porge 1 op¬ 
portunità di dare alcune brevi notizie intorno ad 
Ambrogio Bertrandi, a Gian Francesco Cigna e 
Carlo Aliioni, splendidi ornamenti dell’accademia 
e dell’università, non che delle contrade subalpine. 

Già ho detto altrove in qual basso stato fosse 
caduta la chirurgia in Piemonte. E a malgrado 
della chiamata di alcuni valorosi stranieri, quali 
furono il Rouhault e il Glingher, che dopo l’in¬ 
staurazione degli studi disseminarono dalla cattedra 
la loro dottrina, la chirurgia non avea progredito 
di pari passo colle altre scienze. Un grande osta¬ 
colo al suo avanzamento era l’incivile disprezzo, 
in cui si tenevano tra noi i più valorosi cultori di 
questo nobilissimo ramo dell’umano sapere. Donde 
avveniva, che chiunque conosceva di avere un po’ 
d’ingegno, rifuggisse dallo applicarsi ad una scienza, 
che mai non lo avrebbe tratto ad alcun posto lu¬ 
minoso. È ancora verso la metà del secolo xvnl, 
come scrive il Bonino (1), nella stessa capitale 
appena due o tre chirurghi si trovavano , abili ad 
eseguire le operazioni, che non sono riputate le 
più difficile Era riserbato ad Ambrogio Bertrandi 
l’onore di ridonare tra noi alla chirurgia l’antico 
suo splendore. Questi nacque in Torino il 18 di 

(1) Biogr. mcd. pieni, il, 220. 
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ottobre del 1723 da uu padre chirurgo e poco 
agiato dei beni della fortuna. Compiuti gli studi 
di lettere e della filosofia, pei conforti del padre 
che non poteva sopperire alle spese richieste per 
l’educazione, avea fermato di rendersi frate dell’or¬ 
dine dei minimi. Ma i cieli aveano disposto altri¬ 
menti. Il Glingher, che era allora professore di 
chirurgia nell’università, conosciuto il singolare in¬ 
gegno del giovane, che volevasi torcere alla reli¬ 
gione, usando del privilegio concedutogli dalle 
costituzioni universitarie, lo nominò alunno chirurgo 
nel R. collegio delle province (1). 

Secondo i regolamenti di questo collegio i gio¬ 
vani, che per ingegno e per applicazione allo studio 
primeggiano tra i compagni, sul fine del corso 
vengono eletti ripetitori. Questo segno di onore 
non poteva mancare al Bertrandi, il quale, es¬ 
sendo tuttavia studente, avea già dato publici 
saggi del suo valore nell’anatomia (2). Aggregato 
quindi al collegio chirurgico Fanno 1749, egli fu 
non molto di poi proposto al Re come incisore 
anatomico. Ma Carlo Emmanuele che conosceva 
a che potesse riuscire l’ingegno del Bertrandi, 
rispose, aver formato altri disegni intorno al gio- 

(1) Questo privilegio è stato conservato ai professori anche dalle 
costituzioni del 1772. « Avranno i professori la nomina per una volta 
di un soggetto inclinato allo studio , c suddito nostro per occupare un 
posto nel collegio delle provìnce : e potranno fare fidecommisso dopo 
cinque anni di lettura. » V. R. costit. del 1772 tit. xiO, § &■ 

(2) Bonino, op. cil. il, 266 e seg. 
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vane chirurgo; e chiamatolo a sè, gli propose il 
viaggio di Parigi e di Londra, dove sarebbe stato 
per tre anni, mantenuto a spese del governo , 
perchè avesse agio di frequentare gli ospedali, e 
perfezionarsi nella pratica. Il Bei ti aridi , che già . 
da qualche tempo coll’esercizio della chirurgia 
sostentava il vecchio padre colle sorelle, ringra¬ 
ziando il Re dell’offerto favore, facevagli intendere, 
come le occorrenze della sua famiglia non gli con¬ 
sentissero di allontanarsi da Torino. Questo non 
frapporrà nessun ostacolo alla vostra partenza, ri¬ 
spose allora il generoso Monarca; al padre vostro 
ed alle sorelle provvedere) io con una pensione. 
Nei tre anni, che il Bertrand! passò in Parigi ed 
in Londra, acquistò quella perizia, che suol essere 
il fruito di uno studio pertinace, congiunto con 
una singolare felicità di natura. I dotti di quelle 
capitali, e i più rinomati maestri dell’arte sua gli 
proffersero a gara la loro amicizia; e in Parigi fu 
eletto membro dell’accademia reale di chirurgia (1), 
i cui Atti egli ornò di parecchie lodate dissertazioni. 

Tornato in Torino, fu dapprima professore 
straordinario di chirurgia (2). Succedette poscia 
al Lotteri nella cattedra di chirurgia pratica, e 
nello stesso giorno fu nominato chirurgo della Reale 
Persona (3). Si sparse rapidamente per tutto lo 

(1) Louis , Eloge historique de M. Ambroise Bertrandi. Turin , 
1767, in-8 o di pag. 36. 

(2) La sua nominazione è dei 5 di settembre 1755. 

(3) Con due patenti dei 15 di marzo 1758. 
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stato e fuori la faina del sapere del Bertrandi, il 
quale tanto che visse si travagliò per l’avanzamento 
e pel decoro della scienza, che professava. « Do¬ 
vette egli, come scrive il Bonino (1), risuscitare 
dapprima e ad un tratto la filosofìa dell’arte, o 
sconosciuta fino allora, o invilita, o indebitamente 
calcata dall’imperioso empirismo ignorante, e vi 
riuscì. . . Fondatore fra noi di una nuova scuola 
di chirurgia, Bertrandi con l’esempio, con Vopere, 
con luminosi scritti, e con l’insegnamento riam¬ 
monite tutte le parti; qualunque quistione di scienze, 
che per alcun verso affine le fosse, promosse e 
discorse. » Ma tra per la debole complessione, 
che egli avea sortito dalla natura, e per le gravi 
non interrotte fatiche, la sua salute presto mancò, 
e un’immatura morte lo involò con danno irrepa¬ 
rabile agli studi Tanno 1765, quando egli toccava 
appena Tanno quarantesimo terzo della sua età. Le 
opere del Bertrandi vennero raccolte e publicate 
da due suoi discepoli, che furono il Penchienati 
e il Brugnone (21); e molti stranieri e nazio- 


(1) Op. cit. p. 261. 

(2) Opere di Ambrogio Bertrandi, professore di chirurgia pra¬ 
tica nella R. università di Torino, membro della R. accademia di 
chirurgia di Parigi, della società reale di Torino , e primo chirurgo 
della S. R. M. del fu Re Carlo Emmanuele, publicate e accresciute di 
note e di supplementi dai chirurghi Gio. Bali. Penchienati, e Gio¬ 
vanni Brugnone, professori nella R. università, e membri della 
R. accademia delle scienze di Torino. Torino, presso i fratelli 
Reycends, 1786-1190, in-8.° 
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nuli (1) ne celebrarono con giuste lodi il sapere 
e le virtù. Solo è da dolere, che nel palazzo del¬ 
l’università non un busto, non una tela rappresen¬ 
tino ai nipoti le sembianze di un uomo insigne, 
che fu Temolo dello Scarpa, e il vero padre della 
chirurgia in Piemonte. 

Non altrimenti che il Bertrandi, il medico Gian 
Francesco Cigna valse assai nell’anatomia, che pro¬ 
fessò per quindici anni nella università torinese (2). 
Nondimeno egli va debitore della sua fama prin¬ 
cipalmente alle sue esperienze fisiche. Credevasi 
ancora a que’ giorni, che i fenomeni elettrici si 
dovessero attribuire all’azione di un solo fluido. 
Solo poche esperienze del Symmer facevano du¬ 
bitare dell’esistenza di due fluidi. Ma le indagini 
del Cigna gittarono, al dire dello stesso Priestley (3), 
mollo maggior luce che le esperienze Symmeriane 
sulla dottrina dei due fluidi. Anzi Teleltroforo del 
Volta (4), annunziato al publico Tanno 1781, non 

(1) Louis , op. cit. - Bava di san Paolo , Elogio storico del chi¬ 
rurgo A. Berlrandi. Vercelli, 1782. - Piemontesi ili. voi. ni. - 
Paroletti , Vita e ritratti di sessanta Piemontesi illustri. Torino , 
1824. - Bonino , op. cit. - Vallauri , Delle società teller. del Piem. 
lib. il, cap. iv, p. 157, 158, 164, 165. - De iaudibus Regia Caroli 
Alberti orai, habita in R. laurin. alhen. prid. non. novembr. 
mdoccxlv. Taurini, mdcccxlv, ex olile, reg., in-8.° 

(2) Fra i lavori del Cigna, il più stimato dai medici è il Trat¬ 
tato di anatomia fisiologica. - V. Bonino , op. cit. 

(3) Itistoire de V électricité traduile de l’anglais de Joseph 
Priestley avec des notes criliques. Paris, 1771, tom. il, p. 50,70. 

(4) V. Lettere del Volta al Priestley nella Scelta di opuscoli in¬ 
teressanti. Milano, 1781, tom. I, p. 311, 342. 


voi. ili, 
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è altro che l’apparecchio moltiplicatore dell’elet¬ 
tricità, scoperto dal Cigna molti anni innanzi, 
come appare chiaramente dal volume terzo delle 
Miscellanee della società reale di Torino, stam¬ 
pate Tanno 1766 (1). Di fatto, appena il Cigna 
lesse la lettera, con cui il Volta annunziava al 
Priestley (2) la sua scoperta dell’elettroforo, non 
solamente lagnossi cogli amici dell’usurpatogli onore 
di quella invenzione; ma ne fece i suoi richiami 
anche per iscritto (3). Nondimeno la fortuna fu in 
questo avversa al Cigna; e l’apparecchio prima¬ 
mente immaginato dal nostro Piemontese, si ebbe 
allora ed ha tuttavia il nome del Volta, il quale 
giovandosi di una scoperta altrui, seppe con qualche 
miglioramento renderla notissima all’universale. Ac¬ 
cade appunto nelle scienze ciò che veggiamo 
tuttodì avvenire nella letteratura, che un bel con¬ 
cetto diventa patrimonio di chiunque togliendolo 
in prestito da colui che prima l’immaginò, sappia 
di migliori forme rivestirlo, e spargerlo nel pu- 
blico. Il Cigna conseguì non pertanto una fama 
europea; e come uno dei più fortunati cultori delle 
scienze fisiche, fu annoverato tra i quaranta della 

(1) Mélanges de plnlosophie el de malhématique de la sociélé 
royalc pour les années 1762-1765. Turin, 1766, imprìm. royale, 
in-4.° V. ivi Lo scritto del Cigna, e spezialmente il c. Ili , p. 50. 

(2) V. Opuscoli interessanti cit. 

(3) Scelta d’opuscoli interessanti. Torino, Briolo, 1785, voi. ix. 
- Inoltre si conservano su questo proposito due lettere inedite del 
Cigna al Priestley e al Lagrangia. V. Bonino , op. cit. il, 318. 
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società italiana, ed eletto membro della società 
reale di Londra. 

Lasciando io ai biografi la cura di raccontare 
le pili minute particolarità della vita e degli studi 
del Cigna (1), non ho fatto che accennare quello, 
che giovò massimamente alla celebrità di questo 
nostro paesano. E lo stesso stile seguirò ora par¬ 
lando di Carlo Allioni (2), il quale sebbene fosse 
dottissimo della scienza medica, e singolare per 
la cognizione che avea del polso; nondimeno fu 
ammirato dai contemporanei, e la sua memoria 
fia sempre gloriosa presso i posteri, per la pro¬ 
fonda dottrina che egli ebbe delle cose naturali. 
Egli fu il primo tra i Piemontesi a descrivere i 
fossili, di cui abbonda questa nostra contrada, 
stampando un saggio di orittologia fin dal 1757 (3). 
E a tacere della descrizione di alcune erbe fin 
allora sconosciute (4), e di parecchi insetti rac¬ 
colti nel contado torinese (5), con cui provvide 

(1) Il Cigna nacque in Mondovi il 2 di luglio 1734, e morì in 
Torino il 16 di luglio 1790. V. Memorie storiche intorno alla vita 
ed agli studi di Gian Francesco Cigna , scritte dal professore Vassalli- 
Eandi nel voi. xxiv degli Atti della R. accademia delle scienze di 
Torino. 

(2) Nacque in Torino il 3 di settembre 1728, e mori il 30 di 
luglio 1804. 

' (3) Oryctograpliiae pedemontanac specimen, exhibens corpora 

fossilia terrae adventitia auctore Carolo Aliionio ctc. Parisiis, apud 
Rance, in-8.° di pag. 82. 

(4) V. a pag. 176 del libro inlit. Mèlangcs de philosophie et de 
mathcmatique de la société rogale pour les annies 1762-63. Turiti , 
1766 , impritn. rogale , in- 4.® 

(5) Op. cit. a pag. 185. 
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alL’avanzamento della botanica e della zoologia, 
l’Aliioni conseguì meritamente la fama di uno dei 
primi botanici della sua età colla Flora pedemon¬ 
tana (1), stampata in Torino nel 1785; allora- 
cpiando già da venticinque anni insegnava la ma¬ 
teria medica e la botanica nella R. università. Il 
Racagni (2), il Gensana (3) e il Buniva (4) di¬ 
scorrono a lungo dei pregi di quest’opera. A me 
basterà il dire col Bonino (5), che la Flora pie¬ 
montese dell 1 2 3 4 5 Aliioni , quando fu primamente stam¬ 
pata , era la più ricca Flora del mondo, e , per 
universale consentimento , non inferiore a quella 
dello Haller, che pure era stimata la migliore , 
che si sapesse a quei tempi. 

Al vedere quanta dottrina splendesse nei pro¬ 
fessori di medicina verso la metà del secolo xvnl, 
ognuno potrà facilmente immaginare qual ricca 
messe dovessero gli studiosi raccogliere dalle loro 
lezioni. Nondimeno siccome spesso interviene > che 
i giovani abbandonando l’università dopo avere 


(1) Flora pedemontana, sive emimeratio methodica stirpium 
indigenarum Fedemontii, auctore Carolo Allionio eie. Aug. Tauri- 
norum, excud. Michael Briolus, 1785, lom ni, in-fol. con 92 ta¬ 
vole incise in rame. - Auctarium ad Floram pedeinonlanam cum 
notis et emendalionibus. Aug. Taurinorum, excud. Briolus, 1789, 
in-4.° con due tavole incise in rame. 

(2) Memorie e ragionamento sulla famiglia e sulla \ita di Carlo 
Allioni. Carmagnola, Barbio, 1806, in-8.° picc. di pag. 144. 

(3) Elogio di Carlo Allioni stampato nell’Ape subalpina del 1811. 

(4) Réflexions sur tous les ouvrages publiés et inedita du docteur 
Charles Allioni etc. Turin, Galletti, in-8.° di pag. 150. 

(5) Op. cit. il, 439. 
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ottenuta la laurea, intermettono allatto gli studi, 
che sarebbono ancora necessari per addestrarli 
viemmeglio all’esercizio della loro professione; si 
credette utile l’ordinare, che nessuno (1) dei lau¬ 
reati in medicina potesse imprenderne l’esercizio, 
se prima non avesse fatto due anni di pratica in 
uno spedale di Torino o di altra città, ovvero 
presso qualche medico riputato, e non ne avesse 
fatto fede al magistrato della riforma per mezzo 
di un’attestazione giudiziale. In questo modo si de¬ 
rogò saviamente alle costituzioni del 1729 (2), le 
quali consentivano l’esercizio della medicina a chiun¬ 
que ne avesse riportata la laurea nell’università. 

Nello stesso giorno (3) fu molto opportunamente 
riformata quella parte delle costituzioni, che ri¬ 
guardava i misuratori e gli architetti (4). Per esse 
veniva soverchiamente agevolato a chiunque il 
modo di esercitare la professione dell’agrimensore, 
del misuratore, dell’architetto civile ed idraulico. 
Imperciocché bastava ai candidati il sostenere con 
buon successo un esame dato da uno dei profes- 

(1) V. R. biglietto dei 9 di marzo 1761, citalo ne! Manifesto 
del magistrato della riforma riguardante i due anni di pratica da farsi 
dai laureati in medicina jirima d’imprenderne l’esercizio. In data dei 
9 di marzo 1762. Torino , stamp. reale. 

(2) Tit. v, cap. Ili, dei gradi in medicina, n. 1, 2. 

(3) V. R. bigi, dei 9 di febbraio 1762, citato nel Manifesto del 
magistrato della riforma riguardante gli studi , esami ed esercizi ri¬ 
spettivamente degli agrimensori , misuratori, architetti civili ed idraulici. 
In data dei 9 marzo 1762. 7’orino, stamp. reale. 

(4) Tit. xT, dei misuratori, architetti e maestri di conti, n. 1,2. 
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sori di matematica dell’università, senza che fosse 
necessario un corso regolare di studi, nè un 
determinato tempo di pratica. Anzi per gli abi¬ 
tanti della Savoia, del contado di Nizza, del 
Monferrato, della valle di Sesia, o delle pro¬ 
vince di Alessandria e della Lomellina non cor¬ 
reva neppure l’obbligo di recarsi a Torino per 
questo effetto, e potevano essere esaminati da due 
esperti nelle città di Ciamberì, di Nizza, di Ca¬ 
sale, di Varallo, di Alessandria, Valenza, Mortara 
ed Acqui; talché da questa soverchia facilità di 
conseguire i gradi predetti nascevano bene spesso 
abusi a danno degli studi e del publico. E questi 
abusi, giova il dirlo, non si potranno mai scom¬ 
pagnare dal costume di dare nelle province gli 
esami necessari per conseguire qualunque grado 
universitario ; tanto più quando questi esami ven¬ 
gano in tutto o in parte affidati a persone estranee 
all’università. 

Per ovviare a questi danni ordinava il Re, che 
tutti i sopraddetti si recassero a Torino per l’esame. 
Fissava per gli agrimensori due anni di pratica, 
tre pei misuratori, ed un corso di architettura e 
di matematica per gli architetti e gl’idraulici ; de¬ 
terminava la fonala dell’esame da sostenersi in 
iscritto, e il modo e la durala dell’esame ver¬ 
bale (1). Ottimo provvedimento di savio Principe, 
il quale ben conosceva , come riesca inutile il for¬ 


ti) V. il manifesto cit. del 9 di marzo 1762. 
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nire le università di valorosi lettori, quando agli 
studiosi non s’impone l’obbligo di udirne le lezioni, 
e più ancora quando i professori non si costitui¬ 
scono giudici del profitto, che altri dice di aver 
fatto negli studi. 

E appunto a’ tempi di cui parliamo, i valorosi 
professori non mancavano nella nostra università, 
sicché ne suonava anche fuori d’Italia la fama. Del 
che ci porse un’illustre testimonianza l’anno 1766 
il principe Ferdinando di Brunswick Wolffenbuttel, 
il quale essendo venuto in Piemonte, mosso dalla 
celebrità dello studio torinese volle assistere ad un 
addottoramento in legge il 30 di luglio dell’anno 
predetto. In quel dì toccavano le parti di promo¬ 
tore al professore di leggi Gian Francesco Arcasio, 
il quale oltre al discorso di uso lesse in quella oc¬ 
correnza un’ode latina per lodare quel principe 
prode Ira le armi, e ad un tempo fautore dei 
pacifici studi (1). E tanto l’orazione, quanto l’ode 
riuscirono degne del principe che le udiva, e degne 
dell’autore che era giustamente riputato il più 
dotto dei professori di giurisprudenza, che legges¬ 
ti) Ad Carolum 1 ducetti Brunswick Wolffenbuttel Ioannes Fran- 
ciscus Arcasius in R. taurin. athenaeo iuris civilis antecessor. Aug. 
Taurinorum , ex typogr. reg ., in-4.° senza nota dell’anno e senza il 
numero delle pag. - Quest’ode latina tradotta dall’autore in verso 
sciolto e data subito alle stampe insieme coll’orazione, fu presen¬ 
tata dall’Arcasio, con bellissima dedicatoria, al principe, e man¬ 
data al duca suo padre. V. Bibl. ollrem. voi. I, p. 93. - Vallauri, 
Storia della poes. in Piem. il, 309. 
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sero allora nelTuniversità, L’Arcasio (1) accoppiava 
ad un ingegno perspicace una grandissima dili¬ 
genza; ond’è che nei trattati i quali dettò dalla 
cattedra viene generalmente lodata la perspicuità, 
l’ordine, relegante purità della lingua latina, e 
quella forma didattica, che agevola mirabilmente 
ai giovani lo studio delle scienze. Questi pregi fa¬ 
cevano, che si moltiplicassero gli esemplari a penna 
dei commentari dell’Arcasio, e si accogliessero 
con molto amore le tesi, che da essi ricavate si 
stampavano ogni anno per cagione degli esami pu- 
blici di licenza o di laurea. Ad ogni modo la sua 
modestia lo tratteneva dal publicare colle stampe 
queste sue lucubrazioni ; tanto che Tanno 1782 
vinto dalle istanze degli amici si condusse a stam¬ 
parle divise in cinque parti (2). Era sua intenzione 

(1) Nacque io Bistagno , provincia di Acqui il 23 di gennaio 
17Ì2. Fu discepolo del Galea e del Campiani. Si addottorò in leggi 
il 31 di luglio 1733; fu aggregalo al collegio il 12 di gennaio 1741, 
e nominato professore di dritto civile il 15 di settembre 1749. Mori 
il 25 di dicembre del 1791 , dopo avere insegnalo la giurisprudenza 
per lo spazio di oltre quarantanni. V. Dizionario legale , voi. v, 

(2) Senaloris Iohannis Francisci Arcasii a Bistagno Montisferrati 
in R. taurin. athenaeo professori commentami iuris civilìs , nec noti 
praelectiones ad idem ius pertinentes. Aug. Taurinorum , typ. Jgnat. 
Soffietti , 1782-84, tom. Vili, in-8.° - Tutta quest’opera è divisa in 
cinque parti, nella prima delle quali si tratta: De legibvs et de iu- 
diciis- primtis et pub licis; nella seconda, De vario statu et iure per- 
sonarum; nella terza, De iurìbus in personam • nella quarta, De 
iuribus in rem ; e nella quinta, De iure feudorum. - Le prelezioni 
sono sedici, vale a dire : De probitate I. C. - De religione et magi - 
stratibus. - De pactis publicis. - De legum ferendarum diffìcultate. - 
De iuribus imperii. - De tributis ac vectigalibus. - De legibus sum~ 
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di aggiungervi poscia la parte sesia, in cui pi¬ 
gliando argomento dai Ire ultimi libri del codice 
Giustinianeo, avrebbe trattato del diritto publico 
dei Romani. Ma siccome quegli che era di diffi¬ 
cilissima contentatura, non potè recarla a perfe¬ 
zione, e lasciolla inedita (1). Vi hanno alcuni, che 
leggendo questi commentari dell’Àrcasio vorrei)- 
bono vedervi accennate anche le patrie leggi e le 
decisioni dei magistrati. Ma mirando egli a for¬ 
mare dotti e profondi giurisconsulti, credette di 
doversi appigliare ad altra via. Nè ingannossi nel 
suo avviso. Imperciocché queste materie, sebbene 
affini tra loro, offrono un largo campo a più pro¬ 
fessori da impiegarvi molto opportunamente le loro 
cure. L’Arcasio fu il solo professore, che dopo 
l’instaurazione dell’vini versila, senza lasciare la cat¬ 
tedra, ottenesse titolo e grado di senatore, conferi¬ 
togli con diploma del giorno 1 1 di aprile del 1777. 


mariis. - De commerciò. - In tradendo disceniloque iure naturae spe~ 
ctandam esse religionem. - De necessitate persequendi scholastica 
studia. - De or'dine in studiis servando. - Summa capita indicuntur , 
ad quae tractatio de iure naturae referri potest. - De imperio sui. - 
De imperio civium. - De imperio militum. 

(1) Ecco le stesse parole delVArcasio nella prefazione al voi. I : 
Quae ad priores quinquc parles pertinent omnia sunl in promptu. 
Sed quae ad poslremam, non audeo polimeri ea editurum. Si su¬ 
peri vitam et ocium dabunt ( in meliorem enim formam adhuc re- 
digenda suni), et ipsa, quorum iam multa seposui, edam. 
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CAPO X. 

Il conte Lanfranchi di lìomecco reggente del magistrato 
della riforma. - Concessione pontificia a favore dell uni¬ 
versità sulle badie di Rivalla e di Casanova. - Nuove 
costituzioni per l'università. - Il censore Vittorio Ame¬ 
deo Didier. - Goffredo Franzini. - Carlo Denina. 


Già da trentanove anni l’università degli studi 
era governata dal singolare avvedimento del conte 
Caissotti; il quale oltre all’essere stato il princi¬ 
pale compilatore delle costituzioni universitarie del 
4 729, avea poi d’anno in anno proposto al So¬ 
vrano quei miglioramenti, che gli venivano con¬ 
sigliati dall’esperienza. Quando volendo il Re ri¬ 
compensare le utili fatiche dei fedele suo ministro, 
lo sollevava l’anno 1768 alla suprema dignità di 
gran cancelliere, nominando (1) ad un tempo il 
conte Francesco Antonio Lanfranchi di Ronsecco, 
reggente del magistrato della riforma (2). Il Cais- 
solti prima di abbandonare l’antico suo posto rap¬ 
presentava al Principe, come le costituzioni pro¬ 
mulgate dal glorioso suo predecessore fossero già 

(1) V. R. bigi, del 2 di ottobre 1768, stampalo dal Galli, il, 69. 
- Docura. n. xxx. 

(2) 11 conte Lanfranchi era allora primo consigliere distalo, e 
primo referendario de’ memoriali. Nel 1774 fu poi decoralo del ti¬ 
tolo di primo presidente (Galli, I, 86), e nel 1779 fu nominato 
reggente della gran cancelleria (Galli, ibid.). 
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state in molte parli riformate, e come altri mu¬ 
tamenti restassero tuttavia a farsi perche ne ve¬ 
nissero sempre più vantaggiate le condizioni degli 
studi. Laonde confortavalo a voler comandare, che 
si raccogliessero in un corpo le antiche leggi re¬ 
state in vigore ed i provvedimenti successivamente 
publicati; e che a questi si aggiungessero quei mi¬ 
glioramenti, che venivano tuttavia suggeriti dal mag¬ 
gior utile della università ; sicché ne riuscisse un 
tutto uniforme e meglio adattato all’indole dei 
tempi (1). 

Piacque all’accorto Sovrano il consiglio del Cais- 
sotti, e ordinò che altre costituzioni per l’univer¬ 
sità si compilassero sotto la direzione del gran 
cancelliere. Ma mentre colorivasi questo disegno, 
conoscendo Carlo Emmanuele, come i novelli or¬ 
dinamenti sarebbono riusciti infruttuosi, ove fosse 
mancato il mezzo di sopperire alle maggiori spese, 
richieste dal quotidiano progredire delie scienze, 
andava ripensando in qual modo egli potesse met¬ 
tere insieme il necessario danaro, senza assotti¬ 
gliare il publico erario, ed opprimere con nuove 
gravezze i suoi popoli. Quando uno gliene occorse 
assai opportuno. Erano nei regii stati due badie, 
denominate l’una di Rivalta sotto il titolo dei santi 
Pietro ed Andrea, l’altra di Casanova. La prima 

(1) Furono contemporaneamente compilate le generali costitu¬ 
zioni dello stato, che si publicarono del 1770. Ivi (II, il, 1, 4) 
si parla dell’inspezione del gran cancelliere sul magistrato della ri¬ 
forma degli studi. 
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fruttava a qutf tempi cento fiorini d’oro.; la se¬ 
conda cento sessanta. Vedendo il Re qual utile 
fosse per ridondare all’università da una parte di 
questa entrata, l’anno 1 770 ebbe ricorso al sommo 
pontefice Clemente XIV, il quale sopprimendo l’ab¬ 
bazia di Rivalta, nè assegnò la rendita allo studio 
di Torino, e riservò a favore del medesimo una 
pensione perpetua di lire dodicimila sulla badia di 
Casanova (1). 

Intanto sul finire del i 771 era compiuto l’or¬ 
dinamento delle nuove costituzioni universitarie , 
e il Re ne segnò l’originale il 9 di novembre. Ma 
essendosi fatte dai deputati alla stampa moltissime 
correzioni, le quali parvero necessarie per la mag¬ 
giore accuratezza ed intelligenza del testo, S. M. 
annullò il primo originale, e conservando l’antica 
data ne segnò un altro ili 4 di marzo del 1772 (2). 
E correndo il mese di giugno dell’anno stesso 
furono publicate in tutti i regii stati (3), in un 
coi regolamenti compilati dal magistrato della ri¬ 
forma (4). Sebbene a queste costituzioni siasi po- 

(1) V. la bolla del papa Clemente XIV dei 28 agosto 1770. 
R. arch. di corte, uuiv. mazzo vi, n. 26. - Docum. n. xxxl. 

(2) Costituzioni di S. M. per l’università di Torino. In Torino, 
slamp. reale, 1772, in-4.° di pag. 142. 

(3) Manifesto del magistrato della riforma per la publicazionc 
delle costituzioni e dei regolamenti per la R. università di Torino, 
in data dei 13 di giugno 1772. Torino, stamp. reale. - I>ocum. 
n. xxxil. 

(4) Regolamenti del magistrato della riforma per l’università 
di Torino. Torino, stamp. reale, 1772, in-4.» di pag- 204, com¬ 
presa la tariffa degli emolumenti e dei dritti. 
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scia derogato in molte partì, nondimeno sono pur 
quelle, secondo le quali reggesi tuttavia la nostra 
università. Eppercio ne darò qui un sunto, dal 
quale i miei lettori potranno giudicare della sa¬ 
pienza civile de’ nostri avoli. 

Queste costituzioni sono divise in diciassette 
titoli ossia parti. Gol primo di essi il governo del- 
l’università viene affidato al magistrato della riforma, 
composto del gran cancelliere, di quattro rifor¬ 
matori e del censore. Ivi si ordina, che il magi¬ 
strato abbia un segretario ed un assessore (4), al 
quale si appartenga il giudicare delle liti, che ri¬ 
guardano le persone addette all università. Il se¬ 
condo titolo tratta del rettore da eleggersi, come 
per lo addietro, a liberi voti dai condiscepoli, tra 
i laureati di fresco (2); il terzo del numero dei 
professori (3), della durata del loro corso, e delle 

(1) Questi dovevasi scegliere dal collegio dei leggisti, e noe 
istava, che tre anni in carica. 

(2) Infino al 1729 il rettore fu scelto tra gli studenti non ancor 
laureati. Le costituzioni di quell’anno provvidero altrimenti. Pia¬ 
cerai di recare qui le eleganti parole, con cui l’egregio mio maestro 
Carlo Boucheron descrive l’uffizio del rettore. « Princeps is erat 
litcralae iuventutis , e nobilioribus delectus, per quem solemnia stu- 
diorum auspicio, capiebantur, quique staùs diebus verbo faciebat ad 
Regem et Domum Augustam. Liberis ìlle aequalium suffragiis elìgeba- 
tur , designatumque unus e patribus prò condotte laudabat. Innocui 
imperii imago in annum defcrebalur. Caroli BoucheroM De Cle¬ 
mente Damiano Priocca. Aug. Taurinorum, 1838, in-8.° a pag. 15. 

(3) Dovevano essere ventitré. Quattro di teologia; cinque di legge; 
cinque di medicina; due di chirurgia; tre di filosofia; due di ma¬ 
tematica; e due di eloquenza. Inoltre un professore straordinario 
di chirurgia, incaricalo di far le veci dei due ordinari, e di esercitale 
gli studenti nelle operazioni chirurgiche nell’ospedalè di s, Giovanni. 
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materie da insegnarsi; il quarto riguarda i doveri 
degli studenti; il quinto i gradi accademici, cioè 
il magistero, il bacellierato, la licenza e la laurea. 
Ivi due provvedimenti sono tra gli altri notabili. 
L’uno lode voli ssimo, percliè diretto a promuovere 
in tutto il regno l’uniformità degli studi, e ad al¬ 
lontanare dal publico insegnamento gl’inetti. E 
questo è l’obbligo imposto a tutti gli aspiranti a 
qualunque grado accademico di fare gli studi delle 
facoltà superiori nell’università, e quelli delle scuole 
inferiori sotto professori e maestri approvati. L’altro 
non abbastanza considerato e biasimevole, perchè 
tende a fomentare gli abusi. E questo è il privi¬ 
legio conceduto ai giovani nati di là dai monti e 
colli, ovvero nel ducato di Aosta, di studiare per 
tre anni in patria la teologia, la giurisprudenza e 
la medicina sotto l’insegnamento di persone da 
deputarsi dal magistrato. Nè meno riprovevole per 
la stessa ragione panni la facoltà conceduta ai 
medesimi nel tìtolo sesto (1) di sostenere 1 esame 
di magistero nelle loro province. Nel settimo viene 
fissato il numero dei dottori dei collegi di teologia, 
di legge, di medicina e delle arti (2). Vi si di¬ 
scorre dei loro diritti, del priore e dei consi¬ 
glieri da eleggersi di tre in tre anni, e final¬ 
mente delle condizioni richieste a coloro, che 
aspirassero all’aggregazione. Succede a questo 

(1) In esso si tratta delia collazione dei gradi. 

(2) Dovevano essere trenta oltre i professori. 
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l’ottavo , in cui si parla a luogo dell’uffizio e del¬ 
l’autorità del magistrato del protomedicato, com¬ 
posto, come per lo addietro, di un capo e di due 
consiglieri. 

Più volte parlando della chirurgia ho già accen- ■ 
nato i provvedimenti, che di mano in mano la rial¬ 
zarono in Piemonte all’antica dignità. A questo fine 
mira eziandio il titolo nono di queste costituzioni, 
in cui agli studenti di questa facoltà s’impone l’ob¬ 
bligo di essere sufficientemente versati nella lingua 
latina, e viene loro fissato un corso di cinque anni. 
Nè sia tra i moderni saccenti chi ardisca alzare 
la voce a biasimo di questa legge, che vuole i 
cerusici dotti di latino. Non si tratta di obbligarli 
allo studio di trattati latini; cosa che potrebbe ve¬ 
nire in molti casi giustamente censurala. Si tratta s 
d’impedire, che s’intrudano nell’università persone 
idiote, incolte e sfornite di quel corredo di buone 
lettere, che è necessario a chiunque intende di 
professare una scienza od un’arte liberale; quando 
égli voglia comparire onorevolmente in mezzo alla 
civil società. Imperciocché avuto riguardo al me¬ 
todo de’ nostri studi, l'essere sufficientemente 'ver¬ 
sato nel latino tanto suona quanto avere una lieve 
tintura di storia, di geografia, di mitologia, delle 
leggi, dei riti e costumi antichi, e di quelle altre 
cognizioni, che necessariamente si apprendono da 
chi spende alcuni anni nello studio degli scrittori 
romani. E quel che è più, diciamolo liberamente, 
una sufficiente perizia del latino escludeva a quei 





192 

tempi il sospetto, che altri ignorasse perfino la 
grammatica, che è quanto dire l’arte di esporre 
altrui in modo corretto ed intelligibile i nostri 
pensieri. Della quale ignoranza volesse il cielo , 
che men frequente apparisse l’esempio in gio¬ 
vani usciti dalle nostre università, e decorati di 
tutti gli onori accademici! A questa turpitudine 
però giova sperare, che sia per ovviare per lo 
innanzi l’esame di eloquenza, quando non .sia 
scompagnato da quella ragionevole severità, che 
allontana dal santuario delle muse gli stupidi ed i 
neghittosi. 

TI collegio delle province fornisce la materia pel 
titolo decimo. L’amministrazione di esso è affidala 
come per lo passato ad un governatore, e la di¬ 
rezione degli studi a quattro prefetti nominati dal 
Re, ed a sei ripetitori da deputarsi dal governa¬ 
tore del collegio, colf approvazione del magistrato 
della riforma. Il titolo undecimo tratta degli uffizi 
di pietà ; il duodecimo del prefetto della biblio¬ 
teca, del direttore del museo, del tesoriere, del 
bidello maggiore ossia economo, degli altri bidelli, 
e delle persone addette al servizio dell’università. 
Al decimo terzo, che comprende i privilegi del¬ 
l’università è stato in gran parte derogato da po¬ 
steriori provvedimenti. E molto saviamente a mio 
parere, se si tratta di quei privilegi, che violano 
gli altrui diritti, od offendono la civile egualità. 
Il decimo quarto è l’ultimo che riguardi le scuole 
universitarie. In questo vengono confermati gli*or- 
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diai promulgati dieci anni innanzi (1) intorno agli 
studi ed esami degli architetti idraulici, degli ar¬ 
chitetti civili, dei misuratori e degli agrimensori. 

Gli ultimi tre tìtoli contengono i provvedimenti 
opportuni per le scuole fuori dell università. Quindi 
appare quanto giustamente pensasse il Re, c]xe il 
fiorire degli studi universitari dipende in gran parte 
da un ottimo ordinamento delle scuole provinciali. 
E a questo effetto comanda espressamente (2), che 
nessuno possa insegnare nelle province senza avere 
sostenuto un esame, e senza dipendere in tutto 
dagli ordini del magistrato della riforma. Si con¬ 
cedono però scuole private (3) ai regolari per gli 
allievi del loro ordine, ed ai seminari pei cherici 
non aspiranti ai gradi accademici. 

Da questa compendiosa esposizione ognun vede 
qual fosse lo spirito di queste leggi universitarie, 
e quanto saviamente in generale siasi, per que' 
tempi, provveduto alle occorrenze dello studio. Di 
che non piccola lode è dovuta non solo al Cais- 
sotti, che propose al Re, e promosse co’ suoi con¬ 
sigli questo novello ordinamento delle costituzioni; 
ma eziandio al censore Vittorio Amedeo Didier , 
che ne fu il principale compilatore. Nè altra per¬ 
sona certamente meglio che il Didier avrebbe po¬ 
tuto riuscire in questo importante lavoro, sì per 

(1) V. il capo ix ili questo volume, dove si parla dei 11. biglietto 
dei 0 di febbraio 1762. 

(2) Tit. xv, § fi, 8. 

(3) Tit. xv, § 9. 

Vi 


Voi. HI. 






194 

l’ingegno singolare, che avea sortito dalla natura, 
e sì per gli studi di lettere (1) e di giurispru¬ 
denza, che fin dalla giovanissima età di anni ven¬ 
tuno aveangli meritato l’onore dell’aggregazione 
al collegio di legge (2). Oltre di che essendosi già 
fin dal 17(31 travagliato nell’uffizio di censore (3), 
avea conosciuto coll’esperienza di parecchi anni 
dove peccassero massimamente le antiche leggi, 

(1) Essendo studente di leggi frequentava ad un tempo la scuola 
di eloquenza. E quindi appunto egli trasse la forbitezza del suo 
scrivere, che fu lodata in molti suoi discorsi, e ne’suoi versi la¬ 
tini ed italiani, che abbiamo alle stampe. V. Fallauri, Storia della 
jioesia in Piemonte , voi. il , p. 3fil. 

(2) Vittorio Amedeo Didier, originario della Savoia, era nato 
il 1,° di maggio del 1730 nel R. castello della Veneria, di cui suo 
padre era governatore; Addottoratosi in legge il 4 di giugno del 
1751, fu in quello stesso anno aggregato al collegio addì 11 di 
agosto. Creato censore provvisionale il 30 di ottobre 1761, e cen¬ 
sore effettivo il 12 di novembre 1762, ottenne poscia il 6 di ot¬ 
tobre 1768 il titolo e grado di senatore (Galli, il, 68), e addì 11 
di aprile 1777 quello di riformatore e consigliere regio ( Galli, 
il, 74). Fu ancora cavaliere commendatore dell’ordine mauriziano, 
e con R. pat. del 14 di agosto 1791 ottenne il feudo eia giurisdi¬ 
zione della Motta nella provincia di Novara, col titolo e colla di¬ 
gnità di conte (Galli, il, 68). Quando poi sotto la dominazione 
francese ebbe luogo un altro ordinamento degli studi, Napoleone 

10 nominò sotto rettore addì 30 di settembre 1805. Morì dopo lunga 
e penosa malattia il 18 di novembre 1808; lasciando a quanti Io 
conobbero un grandissimo desiderio di se, specialmente perla dol¬ 
cezza e cortesia de’ suoi modi, e per la singolare fortezza, con 
cui sopportò le grandi sventure, che afflissero gli anni estremi della 
sua vita. 

(3) Quattro furono i censori nella R. università prima del Didier. 

11 conte De Aguirre (1720). 11 professore Domenico Ani. Morello 
(1740). Il professore Giuseppe Ignazio Corte, poi conte di Bon- 
vicino e gran cancelliere (1748). Il conte Viliorio Martini di Cocco¬ 
nato (1749). 
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c con quali emendazioni vi si potesse riparare. Gl’in- 
signi servigi, che egli rese all’università, non che 
la rara probità, che egli fece risplendere nel lungo 
esercizio dell’importante sua carica, gli ottennero 
in diversi tempi dal Re il titolo di senatore, di 
riformatore e consigliere regio, le insegne di com¬ 
mendatore dell’ordine mauriziano, e finalmente il 
titolo e la dignità comitale. 

Dal censore Didier compilatore delle novelle co¬ 
stituzioni non ^scompagnerò il professore Goffredo 
Franzini, autore della Istruzione intorno alla ma¬ 
niera d'insegnare nelle publiche scuole , stampata 
insieme colle costituzioni predette. Solo spiacemi 
di non poter dare al secondo le lodi, che ho giu¬ 
stamente tributate al primo. Imperciocché codesta 
istruzione porla con sé l’impronta della ristrettezza 
della mente di chi la scrisse. Essa non è, a mio 
parere, migliore di quella del Lama, stampatasi 
quarantadue anni prima colle costituzioni del 1729, 
ed è di gran lunga inferiore al Ragionamento del 
Tagliazucchi intorno alla maniera di ammaestrare 
la gioventù nelle umane lettere , premessa alla sua 
raccolta di prose, di cui abbiamo parlato altrove. Nè 
la cosa poteva riuscire altrimenti. Imperciocché il 
Franzini (1) succèduto al Chionio nella cattedra 

(i) Goffredo Franzini da Saluzzo fu prima nominato professore 
di eloquenza italiana per Ja giubilazione del Triveri nel 17G9. 
L’anno dopo fu promosso alla cattedra di eloquenza Ialina, vacante 
per la morte del Chionio. Arch. della IV univ. - Rcg. intil. Patenti , 
cariche e uffìzi dal 1729 al 1774. 
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di eloquenza latina, fu, come lui, latinista corretto 
e di buon gusto, e fu inoltre scrittore di poesie 
italiane e latine, in cui non manca nè accuratezza 
di lingua, nè armonia di verso (1); ma il suo fare 
è arido, e il pensiero talvolta inceppato non cam¬ 
mina con quella franchezza, che palesa un pro¬ 
fondo sentire ed un grande ingegno. In somma 
non altrimenti che il Chionio e il Triveri (2) suoi 
antecessori, apparteneva il Franzini a quella classe 
di umanisti y che ponendo un soverchio studio nel 
conformarsi alla maniera dei classici, senza cu¬ 
rarsi altrimenti della moderna letteratura, ti rie¬ 
scono digiuni e stentali nello scrivere, e non re¬ 
cano nell’insegnamento quella larghezza di viste, 
che tanto giova ad educare le menti dei gio¬ 
vani (3). 

Assai diverso dal Franzini tanto per le qualità 
della mente, quanto per l’indole de’ suoi studi fu 


(1) Storia della poes. in Piena, il, 115. 

(2) Francesco Domenico Triveri da Cavaller Leone fu succes¬ 
sore del Barloli nel 1763, e morì il 9 di aprile del 1769 (arch, 
della R. univ. reg. cit.). Publicò nel 1750 un poema intitolato La 
redenzione in 24 canti, lodevole piuttosto pei religiosi concetti e 
per l’erudizione biblica, che per invenzione, orditura e vivezza 
d’immagini. V. Fallauri, op. cit. il, 112. 

(3) Ecco quanto scriveva intorno al Franzini il Denina suo collega: 
« On fit passer à la cliaire d’éloquence latine un D. Franzini, doni 
le nom n’a guère passe le Tésin et bien moins les Alpes. Il écri- 
voit fori correctement dans les deux langucs lant en vers qu’en 
prose; mais d’uno manière sèchc , dure, peu intelligible, sans ima- 
ginalion, sans àucune connoissance de lillérature moderne, et sans 
pliilosophie. C’étoit le professeur le plus propre qui fùt jamais pour 
rèlrécir l’esprit de ses disciples. DeNINà, Prusse littcraire, 1,397. 
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il suo collega Carlo Bellina (1); e lo dice egli 
stesso con una ingenuità che confina colla super¬ 
bia (2). Il Denina fornito di sveglialissimo ingegno, 
e per natura assai faticante, allo studio dei clas¬ 
sici e al buon gusto che quindi si ritrae, accop¬ 
piava quella erudizione, che risulta dal conoscere 
la storia moderna non meno che l’antica, e dal- 
Vusare nelle grandi città cogli uomini dotti e gen¬ 
tili. Come scrittore egli illustrò sè e la patria con 
molte e diverse opere (3) per lo più storiche ; 
alcune delle quali godono tuttavia di ima grande 
celebrità. E sarebbe anche riuscito a maggior fama, 
se ne fosse stato men cupido, e non si fosse di¬ 
stratto a cose diverse, e spezialmente allo scrivere 
francese. Come professore poi vuoisi dire merita¬ 
mente uno dei ristoratori della letteratura in Pie¬ 
monte. I suoi predecessori, eccetto ilBartoli, av¬ 
vezzando gli studiosi a porre una soverchia cura 
nelle parole, ne sminuivano la naturale vigoria. 


(1) Nacque a Revello presso Saluzzo il 28 di febbraio 1731. Fu 
in diversi tempi professore di umanità in Pinerolo, di retlorica e 
di lettere italiane e greche in Torino. Poi agli stipendi di Federigo II 
re di Prussia, e finalmente bibliotecario di Napoleone in Parigi. 
Mori il 21 di novembre 1813. 

(2) .Le Roi le (Franzini) connoissoit assez; et ce fut pour 

cela, qui voulut lui donner un collègue, qui ne lui ressemblàt 
guère. Prusse liitèr. il, 397. 

(3) Riguardo alle sue opere vedi quanto ne scrive egli stesso 
nella Prusse littér. I, 359-470. Inoltre Biografi univ. Venezia, 1824, 
tom. xv. - Ugoni, Storia letter. ni, 249. - Lombardi , Storia della 
letter. ital. ni, 25. - Cordella, Compendio della bella letteratura, 
ni, 486. 
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Riuscivano quindi abbastanza forbiti, ma poco 
sciolti nello scrivere. Il Decina fu il primo, che 
traendo i suoi alunni dalle strette delle parole, li 
fece entrare nelle viscere dei soggetti (4). E ap¬ 
punto alla costui scuola il Piemonte va debitore 
di quel fare largo, a cui incominciarono ad ap¬ 
pigliarsi i nostri scrittori sul finire del secolo tra¬ 
scorso. E non solamente questa maniera disinvolta 
veniva dall’egregio professore raccomandata nelle 
sue lezioni; ma davane egli stesso Y esempio ne’ 
suoi scritti, e spezialmente nelle orazioni, che re¬ 
citò nella R. università nel giorno natalizio del Re 
Vittorio Amedeo III (2). Di fatto, sebbene i di¬ 
scorsi di occasione perdano gran parte del loro 
pregio tolta l’opportunità del tempo, in cui ven¬ 
gono pronunziati ; ad ogni modo questi del Denina 


(1) Mirimi quantum liic scrupulus mature scribentibus iniectus 
ne quid in verbis offenderent, eorum impelum relardaverit, quos 
adeo satis puros dixeris , sed parum solutos et depiclos quodam- 
modo. Primus Denina doctrinae suae alumnos a verborum angusliis 
in media? res deduxit ; primus historiam uberius audentiusque 
tractavit. - Boucheron , Fila- di Tommaso Falperga Caluso volgariz¬ 
zata da T■ Fallauri. Alessandria , Capriolo , 1836, in- 8.° col testo 
latino a rincontro. 

(2) Panegirico primo alla maestà di Vittorio Amedeo Re di Sar¬ 
degna, recitato nel giorno della sua nascita xxvl giugno m dcc lxxiiI, 
da Carlo Denina professore di eloquenza italiana e di lingua greca 
nella R. università di Torino. Edizione seconda. Torino, Soffietti, 
1773, in-8,° picc. di pag. 88. - Panegirico secondo alla maestà di 
Vittorio Amedeo ecc. Torino, stamp. reale, 1775, in-8.° picc. di 
pag. 85. - Prima di recitare questi panegirici avea già detto Vanno 
1771 Vorazione Delle lodi di Carlo Emmanuelc III Re di Sardegna, 
stampata in- 4.° ed in -8.° 
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si leggono anche di presente, e si leggeranno 
sempre con piacere dagl’intelligenti, perchè nutriti 
di antica e di moderna erudizione, e perchè ti 
presentano la vera forma della eloquenza oratoria, 
che trae il suo splendore dalla copia, dalla verità 
e grandezza dei concetti, non dalla ricercatezza 
dei contrapposti e dall’arguzia delle frasi. 

Per la qual cosa puossi conchiudere senza ti¬ 
more di errare, che il Denina fu il miglior pro¬ 
fessore di lettere, che fosse salito infino a quei 
dì sulle cattedre di eloquenza dell’università, per¬ 
chè dotato di spiriti gagliardi e di una mente ope¬ 
rosa, seppe procacciarsi quel corredo di cogni¬ 
zioni, da cui nasce la copia de pensieri e delle 
parole. E appunto a lunghi e pertinaci studi egli 
si assoggettò, perchè erasi fìtto nell’animo questa 
gran verità, che un uomo, il quale contento alla 
dottrina che si trae dagli antichi, si fa quasi una 
legge di ignorare quanto accadde nel mondo da 
Àugustolo in poi , con tutto il suo buon gusto 
riesce un inetto educatore della gioventù 5 e che 
all’incontro un professore vuoto di dottrina, con¬ 
tento di una facile letteratura italiana, e occupato 
più nelle parole che nelle cose, e nato fatto per 
alimentare ne’ giovani la presunzione, e per trasfor¬ 
marli in avventati tribuni, in canori declamatori. 
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CAPO XI. 


Vittorio Amedeo HI. - Pietro Regis. - Maria Pellegrina 
Amoretti. - Il Denina congedato dalla cattedra. - Il 
conte Benvenuto Bobbio di san Rafaele. - Conversazione 
letteraria o Società Paolina. - Il conte Ignazio Corte 
gran cancelliere e capo del magistrato della riforma. - 
Francesco Regis. - Gian Bernardo Vigo. - Tumulto 
degli studenti. - Imprudenza del conte Graneri e del 
cavaliere di Salnior, - Il cardinale Cojsla di Augnano. - 
Vien chiusa l'università. - Il conte Chiaffredo Peyretti. 
- Il conte Filippo Avogadro di Quaregna. - Divise con¬ 
cedute al collegio chirurgico. - Agostino Bono professore 
di dritto canonico , rimosso dalla cattedra.- Conclusione. 

Carlo Emularmele dopo un lungo regno di qua¬ 
rantanni morendo nel 4 773, lasciala il trono al 
figliuolo Vittorio Amedeo ITT. Questi sebbene non 
avesse ricevuto dalla natura l’ampiezza di mente 
del padre suo; nondimeno ammaestrato in molte 
belle discipline (1), avea mostrato fin dai più verdi 
anni un singolare amore alle arti liberali e ai 

(I) Egli ebbe per diretlore degli studi D. Giuseppe Wilcardel 
marchese di Fleury, uomo assai dotto; per maestro di lingua ita¬ 
liana l’abate Ansano Vaselli da Siena, professore di matematica 
nell’università di Torino ; per la lingua latina il cav. Francesco 
Verdelle, savoiardo ; per la fisica l’abate Nollel fatto venire per 
questo effetto da Parigi; e per gli studi militari il commendatore 
Ignazio Berlola. 
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loro coltivatori. Ma salito appena sul trono spiegò 
umore molto guerresco; e voltosi ad aumentare 
e riordinare l’esercito, spese ben presto i do¬ 
dici milioni risparmiati dal padre coi consigli 
del conte Bogino, e coll'opportunità di una pace 
di ben ventiquattro anni. Del resto quantunque 
sotto il novello Re prevalessero le armi, e man¬ 
casse allo studio torinese l’usato favore; tuttavia 
non venne meno la sua celebrità. Le buone leggi 
poc’anzi promulgate impedivano gli abusi; e 1 an¬ 
tico splendore dell’università era sostenuto dal- 
rAliioni, dal Somis, dal Cigna nella medicina, 
dalVArcasio, dal Berardi e da Giambatista Ago¬ 
stino Bono nella giurisprudenza, dal Beccaria nella 
fisica, dal Bellina nella eloquenza, e da Pietro 
Regis'nella teologia (1). 


(1) Pietro Regis nacque in Roburento, terra della provincia di 
Mondovì il 17 di luglio 1747. Fu professore di sagra scrittura e di 
lingue orientali; poi di dritto naturale e delle genti (1800). Mori 
il 29 di novembre 1821. Questi nella giovane età di anni trenladnc 
diede un saggio del suo valore colla seguente deputazione latina : 
Moses legislator, seu de Mosaicarum legum praestantia etc. Jugustac 
Taurinorum, excud. Ioannes Michael Briolus, 1779, in- 4.° di pag. 2 iO, 
con dedicatoria a Vittorio Amedeo HI. In questa fu lodata una 
profonda cognizione dei veri prìncipii politici, una pellegrina eru¬ 
dizione, ed una singolare saldezza di ragionamento (V. Effetti, letter. 
di Roma , num. iti, an. 1780 il 15 di gennaio al tit. Torino , pag. 20). 
Stampò quindi l’opera: De iudaeo cive libri ni etc. Taurini , 1793, 
ex typ. reg., due voi. iti- 8.° di pag. 188-295, la quale gli conciliò 
il nome di uno dei più dotti economisti dell’età sua. E se le in¬ 
felici vicende de’ tempi non avessero poi distornalo il Regis dagli 
studi a cui erasi primamente applicato, il Piemonte avrebbe forse 
avuto in lui uno de’ suoi più invidiabili ornamenti. 
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Mentre sotto la scorta di valorosi professori gli 
studi si coltivavano a questi tempi con molto amore 
nell’università , anche il sesso, che noi sogliamo 
lodare solamente dalle grazie e dalla' beltà, volle 
fare egregia mostra di se nelle scienze severe, e 
venire, direi quasi, a paragone col sesso più forte. 
Maria Pellegrina Amoretti, ingegnosa fanciulla One- 
gliese di anni ventidue, dopo avere atteso allo 
studio della giurisprudenza nella casa paterna, do¬ 
mandò Fanno 1 777 di essere ammessa a sostenere 
nella università di Torino il consueto esame di 
laurea. Rappresentavasi in quella occasione ai gra¬ 
vissimi nostri padri, non essere stati i cieli così 
avari col sesso gentile da negargli ingegno atto 
alle più nobili discipline; ciò provarsi manifesta¬ 
mente dalla esperienza degli antichi e dei mo¬ 
derni tempi, in cui le donne erano venute in ec¬ 
cellenza di qualunque arte, in cui avessero posto 
il loro studio; ragion volere adunque, che loro 
non si negassero quegli onori, con cui si ricom¬ 
pensavano le fatiche e la dottrina del sesso virile; 
non avere gli stessi sommi pontefici creduto, che 
si sminuisse il decoro delle loro università, con¬ 
sentendo che vi si addottorassero donzelle di sin¬ 
golare ingegno e sapere ; una Bettisia Gozzadini 
ed una Maddalena Buonsignori, dotte nella giu¬ 
risprudenza, avere in altri tempi con grandissimo 
applauso conseguito l’alloro dottorale nello studio 
generale di Bologna; una Novella, figliuola di 
Giovanni d’Andrea avere ad un numerosissimo 
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stuolo di giovani commentato nel medesimo studio 
bolognese la ragion civile in vece del padre suo 
ammalato; e Bettina sua sorella, sposata a Gio¬ 
vanni Sangiorgi professore di dritto canonico in 
Padova, aver tenuto in sulla cattedra le veci del 
marito, qualunque volta egli fosse da infermità o 
da altra cagione impedito dal fare l’uffizio suo. 
Altri poi, come accade in siffatte occorrenze, la¬ 
sciate dall’un dei lati le ragioni, e ricorrendo ad 
un fare declamatorio, andavano gridando, che 
Minerva non avrebbe certamente squassata l’asta, 
nè le Muse si sarebbono sdegnate all’udire nel 
loro tempio la dilicata voce di dotta e pudibonda 
vergine, o al vedere il sorriso di amabili ed one¬ 
ste matrone, plaudenti al valore dell’incoronata 
donzella. Che più, il conte Giuseppe Maurizio Tu¬ 
rinetti di Pertengo , riformatore (1), vedendo la 
grande avversione di taluno a permettere, che 
entro alle mura dell’università fosse addottorata 
una fanciulla, offriva per questo effetto il suo pa¬ 
lazzo. Ma indarno. "Vinse la gravità subalpina; fu 
salvo il decoro dell’ateneo torinese ; e i padri no¬ 
stri soverchiamente riguardosi nello appigliarsi a 
modi ed ordini nuovi, ributtarono i prieghi di mo¬ 
desta fanciulla, che avea speso nei severi studi 
della giurisprudenza quel tempo, che molti gio¬ 
vani, i quali frequentano le università, gittano nello 
studiare in parere, azziniandosi e adornandosi. 

ri) Era stalo nominato con patenti del 24 dì novembre del E7G9. 
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La ripulsa ricevuta in Torino dall'Amoretti non 
le tolse la speranza di ottenere altrove il premio 
dovuto alle sue fatiche. Un trionfo assai più splen¬ 
dido, che non le sarebbe toccato in patria, aspet- 
tavala sulle sponde del Tesino. L’università di Pavia 
accogliendo di buon grado la sua domanda, con¬ 
sentivate di sostenere il 25 di luglio del 1777 
publiche conclusioni, in cui era data facoltà a 
chiunque di argomentare. Nelle tesi, che si stam¬ 
parono in quella occasione (1 ) si contengono cento 
proposizioni latine, delle quali ottantadue ricavate 
dalla ragion civile (2), quattro dal gius criminale, 
sei dal diritto feudale, otto dalle leggi canoniche. 
È fama, che l’Amoretti sciogliesse vittoriosamente 
e con singolare facondia le difficoltà degli argo¬ 
mentanti; talché le furono conferite con universale 
applauso le insegne dottorali. Quella funzione fu 
resa anche più bella dalla orazione latina (3) 


(1) Mariae Peregrinae Amorctliae Gniliensis llieses, quas publicae 
disputalioni suhiiciebal, data cinque opponendi facultate, quum in 
regio-caesareo archigymnasio licinensi solcami ritu lauream ulrius- 
que iuris peteret vii cab quinti!, an. M dcc Lxxvil. Ticini regii, 
apud Marcirai Antoniura Porro et Ioseph Bianchi. - Edizione 2 .a 
in-4.° di pag. xl, con dedicatoria all’A. R. di Maria Beatrice arci- 
duchessa d’Austria. - Queste tesi jirecedono un volume di poesie la¬ 
tine ed italiane in lode deir Amoretti , ed un discorso del professore 
Cremani. 

(2) Sedici di queste proposizioni sono de testaménti • sei de 
substitutionibus; dieci de legali; cinque de dote; cinque de servilulibus; 
e quaranta de parti, contraclibus , indeque nascentibus obligalionibus. 

(3) Non mi riuscì di veder il lesto latino di questo discorso, 
che fu voltato in italiano, e stampato insieme colle tesi e colle 
poesie dalla pag. cxxx alla pag. cxxxvil. 
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del promotore D. Luigi Cremarti da Siena, valo¬ 
roso professore di gius criminale in quella univer¬ 
sità, dalla presenza di Carlo conte di Firinian, 
allora ministro in Lombardia, e dall intervento di 
molti altri personaggi ragguardevoli, non che dal 
fiore delle gentili donne pavesi, le quali in vista 
giulive, pareva che godessero nel vedersi chiamale 
a parte di quegli onori, donde >edevansi prima 
sbandite non tanto dall 1 2 uso, quanto dalla ingiustizia 
delle leggi. Di questo addottoramento corse il 
grido per tutta Italia; e la virtuosa Onegliese fu 
onorata dalle lodi dei più riputati poeti di quella 
età, tra i quali giovami rammentare un Passeroni, 
un Teodoro Villa, un Bernardo Zamagna, un 
Alessandro Sappa, un Parini (1). 

Del resto nessuno si maraviglierà, che fosse re¬ 
spinta dall’università torinese una sconosciuta fan¬ 
ciulla, quando si sappia, che in quello stesso 
anno (2) venivane sbandito Carlo Denina, uno degli 
illustri professori, il quale con lodatissime opere 
diffondeva nelle straniere contrade la fama della 

(1) Componimenti poetici per la laurea in ambe leggi conferita 
dalla R. università di Pavia alla signora M. Pellegrina Amoretti , 
cittadina di Oneglia, publicati dal P. Reggente Menagliolli carme¬ 
litano. In Milano, M dcc lxxviI , appresso Giuseppe Galeazzi, in-4.o 
di pag. 147. - Sono stampali insieme colle lesi e coll’orazione del 
Cremani col seguente frontispizio : Laurea della signora M. Pelle¬ 
grina Amoretti cittadina d’Oneglia. hi Pavia, presso gli stampatori 
Porro e Bianchi. Si publicò ancora il seguente volumetto: Poesie 
inedite per la laurea della signora giureconsulta M. Pellegrina Amo¬ 
retti. In Pavia, per Giuseppe Balzani , in 4.° di pag. 32. 

(2) Il 22 di settembre 1777. 
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crescente coltura piemontese. Non vorrei però, clic 
alcuno de’ miei lettori pensasse per avventura , 
che di ciò si dovesse dar carico a quelli che reg¬ 
gevano allora le cose degli studi. Questi spiacevoli 
avvenimenti procedevano da tenebrosi maneggi di 
alcuni privati, che sotto il velo del ben publico 
sfogavano misere passioni (1), E queste anime mi¬ 
nute riuscivano più facilmente nelle loro macchi- 
nazioni in un tempo, in cui chi teneva il freno di 
queste contrade avea rivolto le sue cure più alle 
armi, che alle arti della pace. Del resto vuoisi 
dire ad onor del vero, che tutti i membri, onde 
era composto a quei giorni il magistrato della ri¬ 
forma (2) lamentavano la sventura del Denina, e 
il conte Lanfranchi, che ne era capo, per testi¬ 
monianza dello stesso professore (3) molto si ado¬ 
però per rendergli men duro il suo allontanamento 
dalla capitale (4). Inoltre si narra che il conte di 
Pertengo indispettito pel mal esito degli uffizi da 
lui interposti a favore dell’Amoretti e pel caso del 
Denina, rinunziasse alla carica di riformatore da 
lui esercitata per lo spazio di otto anni. 

(1) V. a rischiarimeli lo di queste parole quauto narra lo slesso 
Denina nell’articolo già citato altre volle - Prusse littèr. voi. J, 
p. 428-446. 

(2) Il conte Lanfranchi - l’ab. Filippo Del Carrello di Camerano 
- il conte Pertengo - l’ab. Giambalisla De la Tour - il conte An¬ 
gelo Fallelti - Vittorio Amedeo Didier. 

(3) Prusse littèr. I, 435. 

(4) Il Denina fu condannalo a starsene sei mesi nel seminario 
di Vercelli. 
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Al Pertengo, anima generosa succedeva (1) il 
conte Benvenuto Robbio di s, Rafaele (2), illustre 
per le sue opere in prosa ed in versi, le quali al 
dire del Lombardi (3) gli meritarono luogo ono¬ 
revole tra ì dotti scrittori del secolo xvnl, che 
trattarono argomenti di morale fdosofia. Fu egli 
uno dei nobili personaggi, che fondarono in To¬ 
rino quella società letteraria, che promosse in 
Piemonte l’amore della letteratura nella seconda 
metà del secolo scorso (4) e publicò i cinque vo¬ 
lumi degli elogi storici d’illustri Piemontesi. A 
questa società, conosciuta generalmente sotto il 
nome di Conversazione letteraria (5), appartene¬ 
vano i più dotti uomini, che fossero allora in Pie¬ 
monte. Questi erano un Bava san Paolo, un Tom¬ 
maso Valperga di Caluso, un Agostino Tana, un 
Vittorio Alfieri, un Iacopo Durandi, un Nicolò 
Durando di Villa, un Gerolamo Rosasco, un Fran¬ 
cesco Galleani Napione, un Carlo Bossi, un Giu- 


(1) Il 13 di gennaio 1778. 

(2) Nacque in Chieri il 27 di giugno 1735, e morì il 27 di feb¬ 
braio 1794, V. intorno al Robbio il Giornale della letteratura ital. 
tom. IV, P. /, pag. 114. - Cerati Antonio, Opuscoli diversi di Fi¬ 
landro Cretense, tom. il. Parma, 1809, p. 7 e seg, - Effemeridi 
lelter. di Roma, an. 1773, num. ni, 10 di gennaio, p. 22. - Gaz¬ 
zella le Iter, di Milano, an. 1773, 26 maggio, num. 21, a pag. 167. 

(3) Storia della lelter. ital. del secolo xviil, tom. iv, lib. ili, 
p. 311. - Fallauri , Stor. della poes. in Piem, il, 75 e seg. 

(4) Fallauri , Società letterarie del Piemonle, lib. il, cap. v, 

p. 216. 

(5) V. Viaggio germanico, ovvero Primo Quaderno delle lellere 
brandeburghesi dell’ab. Dcnina. Berlino, Unger, 1785, in-8.o 
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seppe Franchi, e parecchi altri che illustrarono 
la patria con dotte ed eleganti scritture, E quando, 
ad esempio dell’accademia di Berlino e dell’Insti- 
tuto nazionale di Parigi, la R. accademia delle 
scienze di Torino fu accresciuta di una seconda 
classe di letteratura e di belle arti (1), questa 
venne pressoché tutta composta dei membri della 
predetta Conversazione. 

Negli anni che scorsero dal 1780 insino al fine 
del secolo pochissime cose di qualche momento 
furono ordinate a favore degli studi, che meritino 
di essere accennate, sì perchè era tuttavia recente 
la publicazione delle nuove costituzioni, con cui 
erasi provveduto alle occorrenze dell’università, e 
sì perchè le difficoltà dei tempi addussero altre 
cure. Laonde a questo punto la mia storia ristrin¬ 
gendosi entro ad angusti confini, è quasi ridotta 
a ricordare alcune poche mutazioni, che seguirono 
o nelle persone preposte al governo dell’università, 
o in quelle che insegnavano dalle cattedre. Tra le 
prime è la morte avvenuta nel 1789 del conte 
Lanfranchi capo del magistrato della riforma, al 
quale fu surrogato in quell’anno stesso il conte 
Giuseppe Ignazio Corte di Bonvicino ; il quale ri¬ 
vestito eziandio della dignità di gran cancelliere, 
riunì le due cariche , che prima erano divise tra 
il Caissotti ed il Lanfranchi (2). 

(1) Addì 17 di gennaio 1801. V. Pop. cil. delle Società letter. 
del Picm. p. 182. 

(2) Giuseppe Ignazio Colle da Dogliaui incominciò la sua cai- 
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I solenni funerali del capo del magistrato fu¬ 
rono, secondo il costume, celebrali nella chiesa 
de’ minimi il 27 di giugno dell anno suddetto. In 
quella occasione ne disse le lodi il professore 
Francesco Regis (1), il quale sebbene fosse de¬ 
putato ad insegnare dalla cattedra l’eloquenza ita¬ 
liana, tuttavia volle tesserne l’elogio nella lingua 
latina (2), nella quale egli era dottissimo, come 


riera dal leggere provvisionalmente il diritto canonico nell’univer- 
silk l’anno 1734-35 in vece del Carapiani. Fu poscia nominato pro¬ 
fessore di codice, e aggregalo al collegio di scienze e lellere. Nel 
1748 era censore; un anno dopo collaterale, quindi nel 1768primo 
presidente nella camera de’ conti ; nel 1773 ministro e primo segre¬ 
tario di stato per gli affari interni. Fu Corte buon latinista, 
come appare da alcune orazioni che abbiamo alle stampe ( Orationes 
inaugurales habitué in R, taurin. archigymnasio a clar. viro Iosepho 
lgnatio Corte iurisconsulto et antecessore, quum omatiss. comes Vvn- 
ecntius Sebastiani Beraudus a Pralormo iuris utriusque prolyta et 
doctor renunciarelur prid. id. aug. 1741 et Vii id. maìi 1742. Aug. 
Taurinorum , Fontana , m-16.° di pag. 38. - Ivi a pag. 9 leggesi 
un’ode saffica dello stesso Corte in lode del candidato). È celebre 
la risposta con cui il Corte rintuzzò la superbia di un colale, che 
volle poco urbanamente rimproverargli l’umile condizione onde era 
nato. Vantavasi quegli di aver avuto fra i suoi antenati un celebre 
ministro, ai poderi del quale sopranlendeva il padre del Corte. 
E questi, amo meglio, rispose, essere figliuolo di un gastaldo e per¬ 
venuto ad alto grado, die essere un dappoco, discendente da un gran 
ministro. 

(1) Nacque in Montaldo presso Mondovì l’anno 1749. Fu nomi¬ 
nato professore di eloquenza italiana e di lingua greca l’anno 1784 
e morì del 1811. - V. Tipaldo , Biografi cit. - ValLAURI, Storia 
della poes. in Piem. il. 

(«>) Francisci Lanfranchi, comilis Ronsicci, excell. rei lilerariae 
praefecti laudalio eie. Taurini, ex typ. regia, 1789, in-4.° di 
pag. 29. 


Voi. ili. 


14 
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si pare da altre sue orazioni (1) e da parecchi 
carmi latini che si hanno alle stampe. 11 Regis 
non fu di gagliardo ingegno; ma ebbe una felice 
disposizione di mente rivolta al bello, e promulgò 
e conservò in Piemonte l ottima maniera di com¬ 
porre. Nè solamente la promulgò; ma ne diede 
egli stesso l’esempio nelle sue scritture, in cui 
schivando la ruggine de’ vocaboli , e le fogge stra¬ 
niere, mostrò schiettezza e proprietà di stile (2). 
Ma l’opera, che acquistò al Regis maggiore ce¬ 
lebrità fu la traduzione della Ciropedia di Seno - 
fonte (3), intorno alla quale così giudicava Fegre- 

(1) Excellentissimi Iosephi Ignatii Corte comilis a Bonvicino 
magni cancellarli laudatio etc. Taurini, ex typ. reg., 1795,in-4.° 
di pag. 25. - Excellentissimi lophredi Peyretti comilis a Condove 
universae rei litterariae praefecti laudatio etc. Taurini, cxtyp. reg., 
1795, in-4.o di pag. 25. 

(2) Questo viene confermalo dalla seguenle iscrizione latina del 
barone G. Vernazza in morte del Regis: 

Exsequiis Francisci Regis 

ITALICAE LINGUAE CONSERVATORIA 

Fuit Franciscus graecis literis ac latinis eruditus docte 

STUDIOSI» DICE1NDI LIBERÀLEM ADHIBUIT IN URBE ANNIS xxxv DISCI- 
PLINAM ATQUE UT SERMONI» ITALICI ANTIQUUS MANERET NITOR 
PRAECEPTIS PLURIMUM EXEMPLIS MAXIME FEC1T IN SUBITIS SCHOLAE 
DICTIONIBUS HABITUS EST DISERTUS SI PRODIRET IN PUBLICUM DI- 
ligenter eloquens PUDORE CUM MODERATISSIMIS abstinentia cum 
TNNOCENT1BUS CERTAVIT 

(3) Fu publicala in Torino del 1809 colle stampe di Vincenzo 
Bianco, 2 voi. in-8.°, e fu ristampata in Milano da Giambatisla 
Sonzogno nel 1821 nella Collana degli antichi storici greci vol¬ 
garizzati. 
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gio professore Carlo Boucheron (!) , die gli fu 
successore nella cattedra di lettere greche; « opei'a 
è questa, a mio avviso, politissima, fatta con 
grande intelligenza dell’ori ghiaie, e con quel terso 
e nitido stile, che all’ape attica si avveniva. Nè 
mi muove l’udire da certuni, che ella accompagni 
di soverchio la frase e la costruzione greca, non 
negandolo l’indole della lingua italiana, molto più 
felice nella imitazione del periodo greco, che non 
del latino, come l’ha provato l’esempio del Boc¬ 
caccio e del Bembo. Concedendo poi, che troppo 
vi si ravvisi, per così dire, il piglio di Senofonte, 
splendida colpa sarebbe questa tuttavia; e non 
toglieva, che la novella accademia della Crusca 
la credesse degna dei primi onori, se i volgariz¬ 
zamenti, come le opere d’invenzione coronati 
avesse. » 

Il Regis superò nello studio del greco quanti 
professori di eloquenza erano stati insino a quei 
dì nell’università torinese; ma nello scrìvere la¬ 
tino , e principalmente in versi ebbe un valo¬ 
roso competitore nel suo collega Gian Bernardo 
Vigo (2), professore di eloquenza latina, il quale 


(1) Per le solenni esequie (li Francesco Regis, celebrate in san 
Francesco di Paola il dì xxl di dicembre m dccc xl orazione di 
Carlo Busserone doltove in teologia cd in leggi, professore nel 
liceo di Torino. Torino, per Vincenzo Bianco, in-4.° di pag. 23. 

(2) Nacque in Corio, villaggio del canavese addi 12 di marzo 
Fu nel 1778 nominalo professore di eloquenza italiana e di 

lingua greca, e due anni dopo promosso alla catlcdra di eloquenza 
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ne’ suoi poemetti ialini sulla Sindone, sulla china, 
sui tartufili, sulla canapa, sull’arte del filar la lana, 
sulla carta, e su altri argomenti diversi (1 ) acqui¬ 
stassi il nome di felicissimo poeta latino (2). E 
certamente per l’accuratezza dei concetti, per la 
locuzione poetica, e per la facile eleganza delle 
descrizioni non è punto inferiore al Vida, ed agli 
altri che trattarono di consimili materie. Ma egli 
avrebbe forse levato maggior grido di se, ove 
dotato di più feconda immaginativa, avesse saputo 
spargere una più grata varietà uè’ suoi carmi, 
coll’innestarvi principalmente maggior numero di 
episodi (3). 

Già da qualche tempo cominciavasi a sentire 
il romoreggiare che faceva oltre alpe il turbine, 
che a memoria de’ padri nostri sconvolse tanta 
parte di Europa. Già l’anno 1790 la publica tran¬ 
quillità era stata grandemente turbata nella Savoia. 

Ialina. Morì il 21 di gennaio 1805. V. Salczzo Cesare, Notizie 
intorno alla vita di Gian Bernardo Figo. Torino , Galletti , 1812, di 
pag. vili. - Memorie della accademia delle scienze, voi. xxl, p, 3. 

- Tipaldo, Biograf. cit. 

(1) De Sindone taurinensi carmen. Taurini, 1768. - Cortex 
peruvianus. Ibid., 1773. - Tuberà terrae. Ibid., 1774. - Cannabis, 
Ibid., 1777. - Ad Victorium Emmanuelem Miscellanea. Ibid., 1786. 

- Marmora taurinensia. Ibid., 1792. - Lanificium et lanificii cu- 
ralio. Ibid., 1795. - Charta eiusque conliciendae ralio. Ibid., 1796. 

- Aesthereis libri li. - Ibid., 1797. 

(2) Effemcr. letler. di Roma, 12 marzo 1774, an. xl, p. 85. - 
Le stesse, 21 febbraio 1778, voi. vili, n. 8,p. 62.- Castri, Bibl. 
georg. - Lombardi, op. cit. lom. ni, lib. ni, p. 449. 

(3) Vallaci», Slor. della pocs. in Pieni, il, 55 e seg. 
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E mentre gli affari della Francia pigliavano di 
giorno in giorno un aspetto più tristo, si diffuse 
anche in Piemonte lo spirito di vertigine, che ag¬ 
girava principalmente gli animi de’ giovani; e cor¬ 
rendo il mese di giugno del 1791 scoppiò in 
Torino un gravissimo tumulto fra gli studenti. Es¬ 
sendo stato arrestato uno di essi per cagione di 
una rissa, si assembrarono in gran numero, e 
gridando alla violazione dei loro privilegi, e fram¬ 
mischiando alle grida le minacce, con modi se¬ 
diziosi domandavano che fosse loro consegnato 
nelle mani il Sappa, assessore del vicariato, per 
cui ordine era seguito l’arresto del loro compagno. 
Fu allora biasimato assai il poco avvedimento del 
conte Graneri, ministro di stato, e del cavaliere 
di Salmor, governatore della città. Questi, in vece 
di imitare la prudenza del Bogino, che già in si¬ 
mile occorrenza aveva sconsigliato il Re Carlo 
Emmanuele dal far marciare i soldati contra 
l’università (1), misero tosto in arme una gran 
parte del presidio, ordinando ai soldati di non 
usare alcuna violenza a danno di coloro , con¬ 
tra i quali erano condotti. Pessimo partito, il 
quale doveva necessariamente esporre gli annali 
al ludibrio ed agl’insulti di una esacerbala mol¬ 
titudine di giovani inermi. Di fatto accolti cogli 
urli e colle fischiate, dovettero poco stante riti¬ 
rarsi, con detrimento della publica autorità, la 


(1) V. il capo vii! del presente volume. 
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quale costretta a piegarsi alle voglie di quella im¬ 
baldanzita gioventù, le consegnò, qual vittima di 
espiazione, lo sventurato assessore. Narrasi, che 
in quella occasione uri granatiere delle guardie , 
di gagliardi spiriti, appuntasse lo schioppo contro 
un chierico, che agli atti ed alle parole pareva 
farla da demagogo, e che impedito da un uffiziale 
di scaricarlo, rispondesse con piglio soldatesco : 
mi lasci almeno ammazzare quel Mirabeau! 

Pochi giorni dopo questo tumulto (1), o fes¬ 
sene cagione la mala soddisfazione del Re pel 
caso avvenuto, ovvero la mal ferma salute del 
Corte, fu incaricato il cardinale Costa di Arignano, 
arcivescovo di Torino (2), di fare provvisional¬ 
mente le veci del capo del magistrato della ri¬ 
forma. Fu questi uno dei più dotti e prudenti 
prelati, che possa vantare la Chiesa di Torino. 
Forni di molti e savi consigli il Re nei difficili 
tempi dell’invasione francese ; fu di guida al De¬ 
li ina quando scriveva la sua opera Delle Rivolu¬ 
zioni d'Italia (3), e lasciò inedita una pregevo- 


(1) Addì 18 di giugno 1791. V. Galli , il, 80. 

(2) Il cardinale Vittorio Maria Baldassarre Costa era figliuolo 
di un secondogenito della casa Costa della Trinila, e fratello del 
marchese di Montafia, che nel 1792 comandò lodevolmente qualche 
corpo del nostro esercito. Fu dapprima vescovo di Vercelli, donde 
fu trasportato all’arcivescovado di Torino dopo la morte di monsi¬ 
gnor Lucerna Rorengo di Rorà {Galli, I, appcnd. parie I, 17). 
Mancò nel 1796. 

(3) Colgo volentieri questa opportunità per ismenthe l’opinione 
disseminatasi nel publico , che l’opera delle Rivoluzioni d’Italia fosse 
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iissima opera, in cui tesseva la storia dell autorità 
episcopale (1). 

Siccome poi il narrato tumulto aveva avuto ori¬ 
gine dal non essere stato riconosciuto siccome 
studente quegli che fu arrestato, il Re secondando 
il desiderio palesatogli dagli stessi studenti, con¬ 
cedette loro un distintivo, che dimostrasse nel 
publico questa loro qualità. Ciò fu una medaglia 
di bronzo dorato da portarsi appesa all’occhiello 
dell’abito con un cordoncino di seta di colore di¬ 
verso, secondo la diversa facoltà, a cui apparte¬ 
nevano (2). Ma le scene di orrore, che di giorno 
in giorno si rinnovavano nella vicina Francia, non 
potevano a meno di distornare dai pacifici studi 
le agitate menti dei Piemontesi. Già in mezzo ai 
tumulti, alle rapine ed alle stragi era giuntò l’anno 
1792, in cui la Francia dopo aver tentato in vano 
il Re di Sardegna, gli dichiarò la guerra. Vittorio 
Amedeo vedendosi il fuoco propinquo, anzi già 
assalita la Savoia da un corpo di quindicimila 
Francesi, capitanati dal generale Monstequiou, 

fattura dell’arcivescovo, anzicchè del professore. Questa c una 
delle male arti, con cui i vili avversari del Denina non si stanca¬ 
rono di perseguitarlo, tanto che ei fu in Piemonte. - Erano nel 
Denina due grandi colpe : egli aveva ingegno e amore per la fatica. 

(1) Il titolo è Storia del vescovato. Gli eredi del dotto arcive¬ 
scovo farebbono cosa utile all’universale ed onorevole al Piemonte, 
non che all’autore, publicandola colle stampe. 

(2) Con R. biglietto dei 7 di ottobre 1791. V. il manifesto del 
magistrato della riforma in data dei 3 di novembre 1791. - Docum. 
n. xxxiil. 
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invaso il territorio nicese dalle genti del generale 
D’Anseime; e volendo provvedere, per quanto era 
possibile, all’interna tranquillità del regno, ordinò 
il % di novembre dell’anno predetto., che fosse 
sospeso l’insegnamento neil’università. 

Così incominciarono i Piemontesi a gustare i 
frutti delle smoderatezze, che avvenivano al di là 
dei monti. Ma non reggendo l’animo al Costa, 
che per difetto di studi la nazione imbarberisse 
in mezzo agli orrori delle armi, chiese ed ottenne 
dai Re (1), che si stampassero i trattati dei pro¬ 
fessori, perchè i giovani li potessero studiare pri¬ 
vatamente. E fin dal 1793 si publicarono le isti¬ 
tuzioni teologiche di Pietro Regis (2), i commen¬ 
tari di Pier Antonio Ghio (3), di Giuseppe 
Bruno (4) e del Cavalli, dottore del collegio di 
teologia. Ai quali tennero dietro le lezioni fi¬ 
losofiche (5) di Giuseppe Pavesio (6), le fisi- 


(1) R. biglietto dei 25 di ottobre 1793. Ardi, della R. univ. 

(2) Insliluliones theologicac ad Subalpinos. Taurini, ex typ. 
reg., 1793, voi. iv, in-8.° 

(3) Il Ghio da Dronero fu nominato professore di teologia mo¬ 
rale il 18 di settembre 1781. 

(4) Nominato professore di teologia dogmatica il 4 di luglio 1786. 

(5) Elementa logices ad Subalpinos. Taurini, ex typ. reg., 1793, 
in-8.° - Elementa melaphysices ad Subalpinos. Ibid., 1794, in-8.“ 

- Elementa pliilosophiae moralis ad Subalpinos. Ibid., 1795, in-8.° 

(6) Fu nominato professore sostituito di filosofia morale il 1° 
di gennaio del 1788; professore effettivo il l.° di settembre 1795. 

- Nato in Montalto presso Chieri nel 1757, morì nella verde età 
di anni 43 nel 1800. Egli era uno degrilluslri collaboratori della 
bib\. oltramontana. V. Tipaldo , Biogr. «il. 
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che (1) e le matematiche (2) del Vassalli (3) e 
dell’Eandi (4). 

Mentre ardeva la guerra con gravissimo danno 
delle terre subalpine, il Re affidava la carica di 
capo del magistrato della riforma al conte Chiaf¬ 
fredo Antonio Peiretti (5), correndo ÌH794 (6), 
e Vanno di poi al conte Filippo Avogadro di Qua- 
regna (7), nominato ad un tempo reggente della 

(1) Physices experimentalis dementa ad Subalp. Taurini, ex 
typ. regia, 1793, due voi. in-8.° 

(2) Arithmetices et geomelriae elemenla ad Subalpinos. Ibid. , 
1795, in-8.° 

(3) Fu nominato professore sostituito di fisica il 3 di agosto 
1792, e professore effettivo il 21 di aprile 1795. 

(4) Fu nominato professore di geometria addi 8 di giugno 1781. 

(5) Chiaffredo Antonio Peiretti, poi conte di Condove, era nato 
in Saluzzo. Fu dottore del collegio di legge, quindi per patenti 
del 24 di maggio 1749 sostituito dell’avvocato generale; poi sena¬ 
tore, e per patenti del 12 di giugno 1763 (Galli, I, 508, 510) 
avvocato generale. Nel 1768 fu crealo secondo presidente del se¬ 
nato; nel 1778 primo presidente, e nel 1789 ministro di stato 
(Galli, I, 292 e seg.). Mori nel 1795. Ebbe faina d’uomo colto, 
di profondo conoscitore delle leggi; e fu oltre a ciò di una eccel¬ 
lente e soavissima indole, la quale, quasi viva immagine della sua 
virtù, gli traspariva nella dignità del volto. 

(6) Galli, il, 81. 

(7) Il conte Filippo Avogadro nacque nel 1734 il 19 di luglio, 
e morì il 12 di ottobre 1812. Nel 1760 era prefetto della facoltà 
legale nel collegio delle province ; nel 1763 sostituito avvocalo ge¬ 
nerale; nel 1768 senatore; nel 1777 avvocato generale; nel 1787 
presidente del senato; nel 1794 reggente del ministero di Sardegna. 
Sotto la dominazione francese fu uno dei sette membri della giunta 
del governo, nominali dal generale Berthier; nel 1800 fu fatto 
primo presidente del senato; nel 1801 fu vice presidente nella corte 
d’appello; fu poscia cavaliere della legion d’onore, c membro 
della giunta di amministrazione delle scuole municipali. 1 suoi 
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grande cancelleria (1). Egli fu al patrocinio di 
questi due egregi personaggi , che il collegio chi¬ 
rurgico dovette riconoscere l’onorifica divisa (2) 
onde fu primamente decorato per decreto del Re 
il % di maggio del 1795; nella quale occasione il 
priore Giambatista Pollano recitò alla presenza del 
collegio e di molti uditori un discorso, che fu 
publicato colle stampe (3). 

Da questa radunanza del collegio chirurgico 
vedesi, che sebbene fosse proibito il publico in¬ 
segnamento nella università ; non era però vietato 
l’adunarsi dei professori e dei dottori collegiati 
tanto pei consueti esami, quanto per altre fun¬ 
zioni universitarie. E appunto uno degli esami di 
laurea in giurisprudenza, che ebbe luogo nel corso 
dell’anno 1797, fu cagione che si rinnovasse l’a¬ 
cerbo caso del professore di dritto canonico, ri¬ 
mosso dalla cattedra. Già fin dal 1768 era succe- 

colleghi in questa giunta gli celebrarono un solenne funerale nella 
chiesa del Carmine ; e uno di essi, il conte Somis disse l’orazione 
che fu data alle stampe con questo titolo: Delle lodi del eav. Fi - 
lippa Jvogadro nelle esequie fattegli dalla giunta d’amministrazione 
del collegio di Torino, orazione detta da Giambatista Somis ecc. To¬ 
rino, stamp. municipale , in-8.° di pag. 79, comprese le note e le 
iscrizioni Ialine anche del Somis. 

(1) Galli, il, 82. 

(2) Era questa la Ioga colla stola di seta nera fregiala di pelle 
d’armellino. 

(3) Nell’annunziare al collegio di chirurgia le grazie di S. S. R. M. 
delle accordategli onorifiche divise, Discorso detto il 2 di maggio 
dal priore del collegio Giambatista Pollano, cerusico di S. A. il 
Principe di Carignano ecc. Torino, Fea, in-8.° 
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duto a Carlo Berardi (1 ) lettore de’ sagri canoni 
il sacerdote Agostino Bono, ingegnoso e dotto 
professore, stimato anche fuori del Piemonte (2), 
ma uomo di voglie alquanto accese. Questi per 
occasione di un addottoramento stampò dieci con¬ 
clusioni De sponsalibus et matrimonio , da soste¬ 
nersi dal candidato (3). In queste tratta dei 
diritti del principe intorno al matrimonio (4), e 


(1) li Berardi onegliese era stalo nominalo professore il 20 di 
settembre 1754. Stampò: Caroli Sebastiani Berardi presbiteri uni- 
liensis, de rebus ad canonum scientiam pevtinerilibus consultori 
re gii, et in taurinensi athenaeo decrelalium professori commen¬ 
tarla in ius ecclcsiaslicum universum. Taurini, 1766, ex typ, reg., 
voi. ìv in-4.° con dedicatoria al Re Carlo Emmanuele. 

(2) .L’abbé Bon, et Ics docleurs Allioni, Cigna et Dana 

étoient aussi ( connus hors du Piemont). Le premier avoit eu 
part à l’édilion des ceuvres de Leibnitzi les trois aulres étoient 
membres de la société des Sciences. Denina , Prusse liltér. 1 , 
pag. 398. 

(3) De coniugiorum iuribus tbeses ad til. De sponsalibus et ma¬ 
trimonio. De iure principi circa malrimonium. 

(4) vi. Si per Citrali legem inlacla mansit principibus ebri- 
stianis potestas slaluendi impediraenla dirimentia, per eam quoque 
integra ipsis potestas relieta est dispensando ab impedimenti, quae 
induxisset; eius est enim solvere legem, cuius est candem lacere. 
Porro ab iis impedimenti eos dispensavisse apparel ex codice 
Iuslinianeo. Adparet eliam ex auctoritate Cassiodori, ea poleslate 
fuisse usos principes Oslrogolhos , a quibus adbibilam dispen¬ 
sane, formulam refert idem scriptor. Eadem Cliristi lege non est 
adempia principibus cliristianis facultas logos ferendi, quae indu- 
cunt impedimenta dirimentia, nec eadem lege ereplum fuit ipsis 
corumque magistralibus ius cognoscendi iudicio instituto de im¬ 
pedimento cor uro auctoritate induclo ; perlinent enim Sudicia ad 
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mantiene aver esso la podestà di stabilire impedi¬ 
menti dirimenti, e dispensare in essi a sua posta. 
Questa dottrina fece mal suono all’orecchio di 
alcuni, che ravvisarono in essa un diminuimento 
dell’autorità del pontefice, al quale solo preten¬ 
devano appartenere un tal diritto. I primi a muo¬ 
ver guerra al Bono per questa sua sentenza fu¬ 
rono i teologi, e tra essi massimamente il Bruno, 
professore di teologia scolastico-dogmatica. Questi 
inclinato per natura alle dispute, e assai bramoscrdi 
fare mostra di sè, stampò sullo stesso argomento 
proposizioni affatto contrarie a quelle del Bono, 
e le fece difendere in un publico esame della fa¬ 
coltà teologica. S’accese allora tra le due fazioni 
un combattimento, in cui ruppe una lancia anche 
il Ghio, professore di teologia morale. I buoni 
s’indegnarono di questa lotta universitaria, che 
mutava le dispute in ostinate contese, e il paci¬ 
fico santuario di Minerva in uno steccato di com¬ 
battenti; e pervenutane la notizia al Re, il Bono 
fu congedato dalla cattedra il 24 di ottobre del 

1797 (1). 

Fu questo uno degli ultimi decreti del Re ri¬ 
guardanti l’università. Imperciocché l’anno di poi 


legis executionem, quae certe in eius potestate est a quo fuit 
lata. 

(1) Il trattalo del Bono fu stampato alla spicciolata per occa¬ 
sione degli esami publici. 
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cedendo all’impeto di una prepotente fortuna ri¬ 
parossi colla Regale famiglia nell’isola di Sarde¬ 
gna. I rivolgimenti politici, che travisarono poscia 
l’aspetto d’Italia, produssero pure un notabile mu¬ 
tamento nella nostra università. Ma a questo punto 

10 mi arresto. Forse un dì, se piacerà al beni¬ 
gnissimo Iddio di concedermi vita e forza che 
basti, io dirò seguitando, quali sieno state le vi¬ 
cende dello studio di Torino sotto la dominazione 
francese, quale la sua condizione dopo il ritorno 
dei Reali di Savoia; e descriverò in fine la feli¬ 
cità de’ tempi presenti, in cui la sapienza del Re 
Carlo Alberto , confortata dalla cooperazione 
dell’egregio personaggio (1) che regge di presente 
i nostri studi, intende a fare dell’università di 
Torino una gloria italiana. 

Rivolgendo ora lo sguardo a quanto io sono 
venuto raccontando finora, panni di poterne de¬ 
durre questa giustissima conclusione: che molte 
difficoltà, o per la malvagità de’tempi, o perla 
tristizia degli uomini, si attraversarono sempre al 
buon volere dei nostri Principi, fautori delle let¬ 
tere, e che allora solamente fioriscono gli studi 
e producono lietissimi frutti, quando l’ingegno ed 

11 sapere, non il raggiro ed il favore sono scala 
alle cattedre; quando una discreta severità go¬ 
verna gli esami; e quando nel rimeritare le fati- 

(1) S. E. il marchese Cesare Alfieri di Sostegno , presidente 
capo delle RR. università degli studi di Torino e di Genova. 
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che dei professori si bada più al decoro, 
una misera economia, potente da sè sola 
rilire le menti, a impicciolire i cuori, e 
care i germi delle più nobili virtù. 


che ad 
a ste- 
a solfo- 
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I. 

mo. <2ft. oVViArvc. 


Costituzione del Re Vittorio Amedeo li 
per la Regia Università degli studi generali di Torino. 


Raccolta dei R. Editti. 


Vittorio Amedeo per grazia di Dio Re di Sicilia , di 
Gerusalemme, e di Cipro , etc. Fra le cure alle quali 
si è rivolta la nostra attenzione per procurare il maggior 
bene, ed interna felicita de’nostri amatissimi Sudditi, 
ha avuto principal luogo il disiderio di ristabilire a be¬ 
nefizio de’popoli la coltura delle scienze, e buone arti, 
che altre volte s’insegnavano nell’Università degli studi 
della nostra Metropoli di Torino, scaduta per le vicende 
de 1 tempi da quell’antico splendore, che ancor si rico¬ 
nosce dagl’insigni privilegi, de’quali fu arrichita, e dalla 
memoria degli uomini illustri, che in essa professarono. 
A questo fine avendo Noi già fatto costruire e ridurre 
a perfezione l’cdifizio a ciò destinato, e volendo ora 

voi. ili. 13 
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dar opera all’ ineominciamento de’nuovi studi, colla pre¬ 
sente nostra Reale, e perpetua Costituzione di nostra 
mano fermala , certa scienza , piena possanza , e Regia 
autorità, avuto il parere del nostro Consiglio, abbiamo 
stabilito, disposto , et ordinato come segue. 

E primieramente vogliamo , che in tutti i tempi av¬ 
venire si proseguisca , e conservi in essa Città la delta 
antica Università degli studi generali, con i privilegi, 
salveguardie, onorcvolezze, e prerogative , che per lo 
addietro sono state alla medesima concedute, salvo in 
ciò, che saranno perla presente Costituzione altrimenti 
regolate e variate. 

Stabiliamo inoltre, aU’esempio di quanto fu saviamente 
ordinato da’nostri Predecessori, che vi sia un Conser¬ 
vatore di detta Università, e che spetti al di lui Uffìzio, 
come glielo incarichiamo , di sostenere e difendere i 
privilegi, diritti, persone, ragioni, e beni della mede¬ 
sima, e che egli solo sia Giudice di tutte le cause, in 
cui venissero offesi, o contraddetti i privilegi, e diritti 
alla stessa Università, e persone di essa conceduti, di 
tutte le cause criminali de’Lettori, Scuolari, e Bidelli, 
ed altri Uffìziali, o servienti dell’Università 5 di tutte le 
cause civili, ed azioni , che nascessero da contratto, o 
quasi , per cui fossero convenute le persone suddette 
dell’ Università, tanto fra di loro , quanto se fossero 
chiamate in giudizio dagli esteri, eccettuata però la co¬ 
gnizione di quelle cause in cui si trattasse di ragioni 
Reali, demaniali, feudali, e di gabelle; et in tutti i 
suddetti casi, dovrà lo stesso Conservatore procedere, 
conoscere, e terminare ogni differenza, e litigio som¬ 
mariamente , e senza formalità di processo, a riserva 
che la gravità di esse cause Tobbligasse necessariamente 
a processo, e tela giudiziaria, ne dalle sue sentenze si 
darà appellazione alcuna, ma la sola revisione al Senato, 
cioè nelle cause civili per le somme maggiori di scudi 



trenta, non ritardala intanto l’esecuzione alla forma del- 
Yauth. quae supplicano C. de prec. Imp. offer ., e nelle cri¬ 
minali quando si trattare di pena corporale, eccettuale 
però le prigionie, che non eccedessero il termine d’un 
mese, nel qual caso non si ammetterà revisione alcuna. 

Darà gli ordini, che saranno più utili per sostenere 
il decoro dell’Università, sottoscriverà li mandati dei 
pagamenti, che si faranno ai Professori, ed altri, ai 
quali convenga soddisfare delli denari e rendite di essa^ 
procurerà d’accrescere la coltura delle buone lettere, e 
costumi della gioventù, e sarà diligente riscuotitore della 
osservanza degli Statuti ed Ordinanze dell Accademia. 

Il predetto Conservatore sarà anche Capo de’Riforma¬ 
tori , che verranno da Noi eletti, e questi assieme con 
lui sopraintenderanno ai Collegi, Professori, Studenti, 
e qualsivoglia altro Uffiziale dell’Università, prescriven¬ 
dogli l’osservanza degli Statuti, anzi ciascuno degli in¬ 
frascritti Collegi delle facoltà dovrà formare i suoi par¬ 
ticolari e distinti Statuti, e presentarli ai Riformatori, 
acciò esaminati, ed espurgati da questi , se ne faccia 
dal loro Capo la relazione a Noi per ottenerne l’appro¬ 
vazione , e i medesimi Riformatori saranno interpreti 
dì detti Statuti, ovunque nascesse alcun dubbio intorno 
allo intendimento di essi. 

Sarà loro cura di ricercare insigni Professori ovunque 
si possano avere , e proporgli a Noi, affinchè possiamo 
invitargli a professare le scienze , e buone arti entro 
la nostra Università. 

Sarà altresì loro incombenza disapprovare, o riformare 
il Calendario, che ogni anno sarà composto , e sarà loro 
presentato dall’Avvocato Fiscale dell’Università, nel quale 
saranno descritti i tempi del suono della campana, degli 
studi, le ore assegnate a ciascuno dei Lettori, e le ma¬ 
terie che dellaranno, e spiegaranno nel corso dell’anno. 

Invigilaranno , che s’insegnino dottrine sane, non 
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contrarie alla Religione, e ragioni della corona, e che 
i Canonisti, e Leggisti non le appoggino a decisioni, 
Consulenti, o altri autori, ma solamente ai Canoni, Leggi, 
Glose, ed interpreti più accreditati. 

Potranno, o tutti uniti, o qualsivoglia di loro andare 
separatamente ad udire le lezioni, per accertarsi, se i 
Lettori compischino al loro dovere, ed in tali occasioni 
dovranno i Bidelli porre loro la sedia dirimpetto alla 
cattedra. 

Essendo vacante qualche Cattedra , saranno solleciti, 
che lo stipendio di quel tempo si riponga nella cassa 
pubblica del Tesoriere , ed ivi si conservi per essere 
impiegato a benefizio non meno della biblioteca, che 
per altre spese, le quali occorresse doversi lare per i 
bisogni dell’Università , e profitto degli studi, siccome 
sarà espediente. 

Vi sarà di più il Rettore , o sia Sindico di detta Uni¬ 
versità da assumersi annualmente fra gli Studenti, e da 
eleggersi da Noi sulla rosa di tre soggetti , che ci sarà 
presentata , a qual effetto nominaranno essi Studenti 
quattro fra di loro in ogni facoltà, ai quali poi uniti 
insieme spettarà la ragione di fare detta rosa, la di cui 
formazione si farà a giro, cominciando dalla facoltà Teo¬ 
logica , e seguitando annualmente secondo Lordine in¬ 
frascritto di ciascheduna. 

Sarà incombenza di detto Rettore di tenere ben re¬ 
golata ogni, e qualsivoglia sorte di persone , che con¬ 
correranno all’Università, ed invigilare, che non succe- 
dino risse, o disordini, e che gli Scolari non passeggino, 
ne facciano circoli , ne dimora nel cortile, o sieno por¬ 
tici dell’ Università , o in vicinanza di essa nel tempo 
delle lezioni , ma entrino nelle scuole , e vi stiano mo¬ 
rigerati ed attenti. 

Non permetterà, che gli Scolari, quali saranno accet¬ 
tati, e matricolati, paghino, o diano cosa alcuna a’loro 
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condiscepoli, o ad altra qualsivoglia persona dell’Univer¬ 
sità per l’ingresso, sotto qualsivoglia altro titolo, o pre¬ 
testo ; e parimente assisterà in occasione del Dottorato 
alle Lauree, e alle Accademie; e nelle suddette, ed ogni 
altra funzione pubblica, e nelle scuole anderà togato. 

Oltra ch’esso Rettore conseguirà gratis, e senza spesa 
alcuna i gradi di Licenziato, e Dottore, precedenti però 
i soliti esami , ed esperimenti; avrà anche il privilegio 
di nominare uno degli Studenti della sua facoltà, qual 
sia povero, ma per altro meritevole della Laurea, acciò 
constando prima della povertà, e colla precedenza di detti 
esami gli sieno parimente conferiti gratis i suddetti gradi. 

Vogliamo ancora, che vi sia l’Uffizio d’Avvocato Fiscale, 
e Censore di detta Università, al quale incarichiamo di 
fare avanti il Conservatore, Consiglio della Riforma, ed 
ovunque sarà di bisogno le opportune istanze, affinchè 
vengano rigorosamente osservati gli Statuti, ed Ordi¬ 
nanze di essa tanto nel di lei regolamento, quanto nelle 
concessioni dei gradi, ed onori, che in quella si daranno, 
a qual effetto sarà chiamato ovunque si tratti degl’ in¬ 
teressi, e privilegi di detta Università; volendo però, 
che quando si trattarà anche della conservazione dei 
nostri diritti, e dell’interesse del Pubblico, sia tenuto 
di consultare i nostri Avvocato e Procuratore generali 
per riceverne i lumi, ed assistenza necessaria , e che 
a lui spetti la censura de’libri, e scritture concernenti 
detta Università, che si daranno alle stampe, con ren¬ 
derne però-esattamente conto al nostro Gran Cancelliere, 
et eziandio per commissione delFistesso Gran Cancelliere, 
a cui ne appartiene la suprema incombenza, e da cui 
dipende di permetterne l’impressione, spetti a lui l’esame 
degli altri libri, e scritture da stamparsi ne’nostri Stati. 

Terrà una copia del Catalogo degli Studenti detto 
comunemente matricola , il di cui originale restarà ap¬ 
presso il Segretario , notando in essa tutte le qualità 
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de’medesinii Studenti, le case ove dimorano, e le persone, 
die gli hanno in cura, con investigare la loro conversa¬ 
zione, ed avvisare il Conservatore, Riformatori, e chiun¬ 
que spetti, qualor gli vedesse deviare dalla strada della 
virtù, e dalla dovuta morigerazione, affinchè nelle occor¬ 
renze si possano prendere i mezzi opportuni per tratte¬ 
nergli, e ristabilirgli nel bene, e nel santo timor di Dio. 

Dovrà esser sollecito , che i Lettori non regolari en¬ 
trino, e stiano togati nelle scuole, e che tanto i Lettori, 
quanto il Prefetto della Biblioteca , Bibliotecario , ed 
altri Uffiziali osservino ed eseguiscano tutto ciò che ri¬ 
spetto a’ loro uffizi sarà disposto negli Statuti, e verrà 
loro incaricato dai Riformatori, e sottoscriverà anche 
tutti gli ordini pel pagamento dei denari dell’ Università, 
oltra la sottoscrizione del Conservatore, come sopra. 

Ed avendo Noi determinalo , che dentro la stessa Uni¬ 
versità si stabilisca un’ampia e scelta Biblioteca per co¬ 
modo sì degli Studenti , che del Pubblico, vogliamo , 
che vi sia altresì l’uffizio di Prefetto suddetto della Bi¬ 
blioteca , quale abbia cura di farla provvedere de’mi¬ 
gliori e più scelti libri, che avere si possano in ciascuna 
facoltà , e che sovrasti al Bibliotecario , e Custodi , af¬ 
finchè colla maggior attenzione ed esattezza , che sia 
possibile, assistano alla Biblioteca medesima , e a quelli 
che in essa verranno a studiare colla dovuta modestia, 
e quiete. 

Al Segretario, che dovrà pur esservi di della Univer¬ 
sità , sarà appoggiata la cura degli Archivi di essa. Per 
lo di lui uffizio si agiteranno tutte le cause civili, e cri¬ 
minali, ed altre cognizioni di qualunque Magistrato della 
medesima. Assisterà al Consiglio della Riforma, stipolarà 
e registrarà tutti gli atti, e scritture di detta Università, 
e qualor non fosse Notaro, gliene verrà deputato uno 
dal Conservatore per la spedizione di quegli atti, che 
esigeranno tal qualità. 
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E perché il principale affare, per cui sono istituite 
le Università degli studi generali, è quello di ben ad¬ 
dottrinare la gioventù ; perciò dopo aver Noi colla pre¬ 
sente Riforma regolato i Magistrati, ed Uffiziali di essa, 
notifichiamo ad ognuno tanto suddito, che fbrastiere, 
che nella presente apertura di delta Università, e suc¬ 
cessivamente vi saranno Cattedre, e Lettori delle scienze, 
ed arti più utili, e necessarie ad apprendersi nel numero 
e modo che a parte stabiliremo. 

Niuno de’suddetti Lettori potrà leggere, nè insegnare 
in privato agli Studenti, che non sieno matricolati in 
detta Università , come nemmeno potrà fare ripetizioni 
ai propri Scolari nell’ore assegnate per 1 altre letture. 

Chiunque non sarà graduato in detta Università non 
potrà esercitare nell’avvenire alcun uffizio, o dignità 
appartenente alla facoltà , di cui in essa Università si 
conferisca la laurea. 

L’incominciamento degli studi si farà ogni anno al 
principio di novembre, cioè nel giorno susseguente a 
quello della Commemorazione de’ Defonti, in cui, as¬ 
sistenti i Lettori ed ordini dell’ Accademia , il Lettore 
di Rettorica dovrà fare l’orazione degli studi dopo ce¬ 
lebrata la Messa solenne nella Chiesa Metropolitana, alla 
quale anderanno processionalmente il Rettore, l’Uni¬ 
versità de’Lettori, e Ì Dottori del Collegio, ai quali pre¬ 
cederà però l’Università dei Lettori suddetta. 

Immediatamente dopo tale funzione si farà ritorno nello 
stesso modo alla Sala dell’Università, ove dopo che il Ret¬ 
tore avrà fatto leggere da uno dei Bidelli il Catalogo di 
tutti i Magistrati, Collegi, e Professori tanto ordinari, che 
straordinari, e precedente una breve orazione da farsi dal 
sopradetto Avvocato Fiscale circa l’osservanza degli ob¬ 
blighi, ed incombenze ad ognuno spettanti, giureranno 
i Professori in mano del Conservatore come Capo dei Ri¬ 
formatori di ben esercitare Y impiego commessogli. 
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Si cominciaranno indi nel giorno seguente dai rispettivi 
Professori le lezioni nelle scuole a ciò destinate colla 
facoltà ad ognuno di essi di fare un breve preliminare 
nella propria scuola , a riserva però di questo primo 
anno , in cui ogni Professore farà la sua orazione proe¬ 
miale nella Sala dell’Università in tempo, ed ora distinta 
dall’altro, ed a riserva anche de’nuovi Professori, quali 
saranno tenuti la prima volta di fare simil prelezione 
pubblica. 

I detti Professori non solo spiegaranno, ma dettaranno 
anche le materie da loro rispettivamente professate con 
obbligo in fine della lettura di rimettere in detta Biblioteca 
dell’Università una copia degli scritti che avranno dettato. 

Ogni qual volta cessaranno di leggere, sarà obbligo 
di quel Bidello, che assisterà alla classe, di notare il 
tempo, in cui avranno cessato, e di notificarlo al Con¬ 
servatore , da cui saranno puniti per cadauna volta colla 
perdita della rata dello stipendio dovutogli, ed ove la 
cessazione fosse frequente , con altre pene maggiori ad 
arbitrio di detto Conservatore, quando però non vi con¬ 
corresse ragione o legittimo impedimento, che gli avesse 
trattenuti dal leggere. 

II corso annuo degli studi si terminerà nella vigilia 
dell’Assunzione della Beatissima Vergine quattordici di 
agosto, e dal primo giorno di luglio sino alla detta vi¬ 
gilia , a cagione dei caldi estivi, si faranno le lezioni 
nella sola mattina; Onde i Professori mattutini, e vesper¬ 
tini leggeranno a vicenda ne’giorni prescritti nel Calen¬ 
dario, e daranno opera, affinchè in detti mesi d’estate 
dopo vespro , non essendovi lezioni, sia nondimeno fre¬ 
quentata l’Università con atti solenni, esercizi, e pub¬ 
bliche tesi, che faranno sostenere agli Studenti in qua¬ 
lunque facoltà. 

Ed essendo i gradi ed onori quelli che distinguono il 
pregio delle lettere , e veri seguaci di esse ; vogliamo 





233 

perciò che sieno cautamente dispensati a tutti que’buoni 
Studenti, che daranno sufficienti prove della loro virtù, 
e del progresso che avranno fatto nelle scienze ed arti 
da loro professate. 

Ciascuna delle tre facolta componenti detta Università; 
cioè la Teologia , quella delle Leggi , e Canoni ; e quella 
della Medicina , Filosofia , ed Arti-, avrà a tal effetto pre¬ 
sentemente ( con riserva di accrescerne il numero per 
l’avvenire) un Collegio di tredici Dottori, compreso il 
Priore , quali serviranno attorno per esaminare i pro¬ 
movendi , e verranno scelti, oltre sei altri straordinari 
per supplire in caso d’assenza, o d’impedimento degli 
ordinari , sì gli uni , che gli altri verranno scelti, e 
nominati dal Consiglio della Riforma con nostra appro¬ 
vazione ; la qual nomina si farà anche particolare ogni 
qual volta accaderà mancarne alcuno , e doversene sur¬ 
rogare altro , e potranno altresì esservi ammessi i Let¬ 
tori , purché non intervenghino alla ballottazione di 
quegli , che saranno promossi ai gradi. 

Due saranno i gradi, che si conferiranno in delta 
Università; cioè di Licenza, e di Dottoralo, oltre il 
Magisterio rispetto alle arti, e sarà lecito ad ogni Stu¬ 
dente d’aspirare ai gradi suddetti fra il tempo, e nella 
forma seguente. 

Chiunque vorrà esser ammesso al primo grado dovrà 
rapportare dai propri Lettori una fede giurata d’aver 
atteso assiduamente alla facoltà, in cui pretende di con¬ 
seguire il grado per il tempo richiesto , cioè , se sara 
Leggista: d’anni quattro, se Teologo, o d altra facolta: 
per anni tre. 

Sarà presentata detta fede al Priore , o Decano del 
Collegio di quella facoltà, da cui saranno deputati il 
Lettore primario di essa , e quello dei Dottori di esso 
Collegio, al quale toccarà agire tal incombenza, ad 
effetto d’esaminare separatamente il promovendo. 
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Il detto esame, a cui niun altro potrà intervenire, 
fuorché l’Avvocato fiscale , non dovrà durare ne meno 
di un’ ora , ne più di due, ed in esso il promovendo 
sarà diligentemente interrogato, se Teologo, sopra l’in¬ 
telligenza della Sacra Scrittura , ed i trattati più essen¬ 
ziali della Teologia , che gli saranno stati dettati ; se 
Canonista, o Leggista , sopra le rispettive istituta , ed 
altre materie Canoniche , e Legali, che si saranno in¬ 
segnate 5 se Medico sopra l’istituta di Medicina, ed altre 
materie appartenenti a tal facoltà, e principalmente sopra 
il metodo di curare ; se nella Filosofia , e buone Arti, 
sopra i principi!, ed altre cose più sostanziali di quella 
facoltà, e generalmente sopra quanto parerà più opportuno 
ai delti Esaminatori, la coscienza dei quali dovrà tanto 
più restarne incaricata , quanto che saranno in obbligo 
di dare una fede giurata dell’idoneità di detti promovendi. 

Finito tal esame, se il promovendo avrà ben risposto, 
e che gli venga spedita detta fede d’idoneità, gli si as- 
segnaranno dal Priore del Collegio due punti delle ma¬ 
terie più esquisite appartenenti a tal facoltà , quali si 
estrarranno a sorte dall’urna a ciò destinata per farne 
la recitazione, e spiegazione fra ore ventiquattro nell’Aula 
di detta Università avanti tutto il Collegio, e con as¬ 
sistenza del Rettore, e concorso degli altri Studenti. 

I due Lettori primari di quella facoltà, come pure 
due del Collegio suddetto, ai quali spettarà per turno, 
cominciando sempre dai più anziani, gii argomentaranno 
contra, promuovendo, ed incalzando nel bisogno i loro 
argomenti sino a più volte, e ricevute le risposte, e 
fatti uscire dall’Aula tanto il promovendo, che gli altri 
astanti, premesso da quelli, che avranno argomentato, 
il giuramento di non avergli comunicato gli argomenti, 
si votarà per l’ammessione , e quando dalla pluralità 
de’voti sia giudicato abile per il grado di Licenziato, 
gli si conferirà, e gliene saranno spedite le Patenti. 
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In seguito a detto grado i Licenziati goderanno l’onore 
della toga, e luogo distinto da tutti gli altri Studenti 
entro le scuole dell’Università, e la prerogativa d’esser 
aggregati nelle Accademie, e radunanze letterarie, che 
per esercitare i buoni ingegni, e per abilitargli alle 
pubbliche Cattedre , e dignità , si faranno da cadauna 
facoltà nel Teatro Accademico. 

Continuandosi lo studio per un anno immediatamente 
seguente, si farà luogo al grado del Dottorato , prece¬ 
dente una nuova fede de’Lettori, la quale non solo esprima 
l’assidua continuazione allo studio per detto anno, ma 
anche la frequenza alle Accademie, e dispute suddette. 

Precederà a detto grado del Dottorato un nuovo esame 
privato come sopra circa le materie appartenenti alla 
facoltà di cui si aspira alla Laurea, il qual esame però 
dovrà essere tanto più rigoroso, quanto è più eminente 
il grado, che si ha da conferire. 

Dovranno anche i promovendi nell’esame per i primi 
gradi, e mollo più per quello del Dottorato, essere suf¬ 
ficientemente esaminati sopra la scienza delle nostre 
Costituzioni, e Leggi municipali, per quanto spettala 
alla rispettiva professione di ognuno di essi. 

Rapportai^ similmente da’ pretendenti al Dottorato la 
fede come sopra della loro idoneità, ed assegnatigli nello 
stesso modo i due punti da estrarsi dall’urna, se ne 
farà l’indomani la recitazione, e spiegazione nell’Aula 
dell’Università avanti il Collegio ivi convocato, a cui 
presiederà l’Arcivescovo di Torino come Cancelliere di 
detta Università, e vi assisteranno il Rettore della me¬ 
desima, e i Lettori di tal facoltà. 

Sarà argomentato contra il Laureando dalli due Dottori 
più giovani del Collegio, da’ quali pure sarà prestalo il 
giuramento in mani di detto Arcivescovo, ed in sua 
mancanza del Vicario Generale, o Capitolare di non 
avergli comunicato gli argomenti *, si giurerà anche da 
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ciascuno denotanti di volare secondo la sua coscienza; 
indi si darà il voto con palla segreta, assenti il Laureando, 
i Promotori, ed astanti come sopra. E se dalla pluralità 
de’voti sarà approvato, si richiamarà coi Promotori, e 
Lettori, e notificatagli la sua approvazione, gli si con¬ 
feriranno dal detto Collegio coll’autorità di detto Can¬ 
celliere il grado, ed insegne del Dottorato , colla pre¬ 
cedenza d’una breve orazione, e gliene saranno spedite 
le Patenti. 

Dalla legge del tempo sopra prefisso per 1 gradi sa¬ 
ranno dispensati quei che faranno costare d aver fatto 
lo studio de’ rispettivi tempi suddetti prima di questo 
ristabilimento dell’ Università, come pure i forestieri, 
quando però sì gli uni, che gli altri, precedenti i do¬ 
vuti e rigorosi esami, ne sieno giudicati meritevoli. 

Ricevendo per fine la detta Università, suoi Professori, 
e Studenti sotto la speziale ed immediata nostra prote¬ 
zione , invitiamo ed esortiamo non meno i nostri ama¬ 
tissimi Sudditi, che gli stranieri tutti ad avvalersi di 
un’opra da Noi intrapresa a comun benefizio; assicurando 
tutti quei, che da stranieri Dominii verranno ad appren¬ 
dere in essa le scienze e buone arti, che saranno da Noi 
rimirati con distinta e parziale attenzione ; ed i nostri 
Sudditi, che non solo gli Studenti, loro genitori, e con- 
gionti nell’accompagnare col loro zelo un’opra cotanto 
illustre, e profittevole al ben pubblico, ed alla patria, 
meriteranno il nostro particolar gradimento, ma che 
eziandio ne’provvedimenti d’Uflìzi, Dignità, e Benefizi, 
avremo presenti aU’animo nostro que’soli, che avranno 
conseguito i gradi in detta Università, e fra essi singo¬ 
larmente quelli, che avranno dato prove più distinte 
della loro virtù, ed abilità. 

Mandiamo per tanto a’nostri Ministri , Magistrati, ed 
Uffiziali, ed a chiunque sia spediente, di osservare per 
quanto ad ognuno spetta , e dar mano acciò venga os- 
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servala la presente nostra Costituzione, e alti rispettivi 
Senati, e Camera eli registrarla. Mandando altresì di 
farsene la pubblicazione nelli luoghi , e forma soliti, 
et alla copia stampata dal nostro Stampatore Valetla 
prestarsi tanta fede , coine al proprio originale; die tal 
è nostra mente. Dat. alla Venaria li venticinque ottobre 
l’anno del Signore mille settecento venti, e del nostro 
Regno il settimo. 

V. Amedeo. 

V. Di Cavoretto, d’ordine di S. M. 

V. Palma. 

V. De S. Laurent, per il Generale di Finanze. 

Mellarede. 


11 . 

W10. 9, \wom\m. 


Regie Patenti di Vittorio Amedeo II con cui nomina 
Conservatore degli studi generali il Presidente e Reggente 
D. Nicolò Pensabene. 


Archivi della II. Università di Tonno. 


Quanto ci sta a cuore V Università degli studi , che a 
co lim n beneficio abbiamo ristabilita nella nostra Metropoli , 
altrettanto ci preme di deputare per essa un Conservatore 
di riconosciuta integrità, e dottrina, e di sperimentato zelo 
per il servizio nostro, e pubblico, il quale ne sostenga 
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le ragioni, e prerogative , sia Giudice delle cause con¬ 
cernenti le persone, e beni della medesima, ed adem¬ 
pisca quelle altre parti, che in virtù della nostra Costi¬ 
tuzione delti 25 ottobre ora scorso, o altrimenti appar¬ 
tengono a tale Uffìzio, e sapendo Noi, che tutte le qualità 
necessarie ad esercitarlo con decoro, e soddisfazione 
nostra concorrono nella persona del Presidente Reggente 
Nicolo Pensabene per l’esperienza , che abbiamo del di 
lui zelo, prudenza e capacità nell’esercizio degli impor¬ 
tanti impieghi da Noi commessigli, Ci siamo determinati 
di dargli un nuovo attestato del particolar gradimento, 
con cui lo rimiriamo, eleggendolo Conservatore di detta 
Università: che però, in virtù delle presenti, di nostra 
mano firmate, certa scienza, autorità Regia, e col parere 
del Consiglio, eleggiamo , costituiamo e deputiamo il sud¬ 
detto Presidente Reggente Pensabene Conservatore di 
detta Università , con tutti gli onori, privilegi, autorità, 
utili, dritti , prerogative al predetto Uffizio attribuite 
in detta Costituzione, e singolarmente d’esser Giudice 
nelle cause di dèlta Università, e Capo de’Riformatori 
della medesima , e generalmente qualunque altra cosa a 
tal carico appartenente, mandando alti nostri Magistrali, 
Ministri ed Uffiziali, e particolarmente a quelli di delta 
Università, e chiunque altro sia spediente, di riconoscere 
e riputare il suddetto Presidente Reggente Pensabene per 
Conservatore predetto , e di farlo, e lasciarlo godere delle 
cose suddette, con che presti il dovuto giuramento. Che 
tal è nostra mente. Dat. alla Feneria , ti quindici no¬ 
vembre 1720. 


Fittorio Amedeo. 
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\T10, 9. uowmbtt. 


Manifesto del Magistrato 

dell 1 Università degli studi generali in Torino sedente. 


Raccolta dei R. Editli. 


Avendo S. S. R. M. a comune benefizio ristabilito in 
Torino l’antico Studio generale delle scienze, e buone 
arti, e quello provveduto d’ insigni Professori in Sacra 
Teologia Scuolastica, e Dogmatica, Sacra Scrittura, 
Istoria Ecclesiastica, Leggi Civili e Canoniche, Medi¬ 
cina , Filosofia razionale , morale, e sperimentale , Ma¬ 
tematica, Eloquenza, e Lingue orientali, cioè ebraica, 
e greca-, e nulla più mancando, se non dar opera al- 
]’ incominciamento de’nuovi studi ; Notifica pertanto lo 
stesso Magistrato, e Consiglio dell’Università a lutti i 
Sudditi di detta Sua Maestà , ed a tutti gli altri Stra¬ 
nieri di qualunque Dominio, che a’diciassette del cor¬ 
rente mese di novembre s’aprirà solennemente detto 
Studio nel luogo a tal effetto destinato, in cui cadauno 
de’Lettori incomincerà le lezioni proprie della sua fa¬ 
coltà , e quegli esercizi, che riputerà più necessari, ed 
utiliaffinchè la studiosa gioventù conseguisca il pieno 
conoscimento delle scienze, e buone arti, che ivi s’in- 
segnaranno, con i privilegi, prerogative, regole, sta¬ 
bilimenti d’uffizi, ed altre cose espresse nella Costitu¬ 
zione falla dalla M. S. sotto li 25 ottobre ora scaduto 
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per Io ristabilimento dell’Dniversità , che ha posto con 
tutti i suoi Professori , e Studenti sotto la speziale ed 
immediata sua Reai protezione. Torino li 9 novembre 1720. 

Per dello lllustrisset Eccellentiss. 

Magistrato 

T. A. De-Rossi. 


IV. 

vm <5,6. mano. 

Manifesto del Conservatore D. Nicolò Pensabene 
riguardante la disciplina degli studenti. 


Stainp. dal Valletta in Torino. 


D. Nicolò Pensabene Presidente e Reggente, Conser¬ 
vatore e Capo del Magistrato della Riforma degli studi 
generali della Città di Torino. Quant’è degno di lode, 
e di premio chiunque allo studio delle scienze ed arti 
liberali accoppia la modestia, ed i civili costumi, altret¬ 
tanto si rendono degni di biasimo e di castigo coloro, 
che avendo dato il nome alle lettere ed ottenuta l’ascri¬ 
zione alla milizia scolastica, non solamente non appli¬ 
cano agli studi con quell’attenzione , che per essi è ne¬ 
cessaria, ma colle sconvenevoli, ed improprie maniere 
di conversare fra persone studiose e ben nate, distrag¬ 
gono i condiscepoli dall’ applicazione alle lettere , cd 
arrecan disturbo cd impedimento ai Professori delle 
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medesime. Ed avvegnaché non debba supporsi, che fra 
quella studiosa e ben educata gioventù che frequenta 
lo studio generale di questa Metropoli, sieno giammai 
per esservi uomini cotanto temerari ed arditi, che per¬ 
dano in menoma parte il rispetto ad un luogo sì vene¬ 
rabile e dalla Reai munificenza unicamente destinato 
alla coltura dell’animo e dei costumi ; tuttavia per di¬ 
vertire in qualunque tempo i disordini ed atti sconve¬ 
nevoli, che potessero in quello avvenire, abbiamo d’or¬ 
dine espresso e comandamento di S. R. M. ordinata la 
promulgazione del presente Manifesto, il di cui disposto 
dovrà in avvenire entro il medesimo studio, e fuori di 
esso perpetuamente ed inviolabilmente osservarsi. 

E primieramente dichiariamo, non essere comuni i 
diritti, privilegi e prerogative degli studenti, se non a 
coloro, che unitamente alla descrizione nella matricola 
frequentaranno le scuole dell’ Università. E perciò do¬ 
vranno gli studenti, dopo essersi presentati e dato il 
loro nome al sig. Censore dell’Università, farsi conoscere 
ai signori Professori, sotto di cui vorranno studiare, ed 
al tergo delle Lettere-Patenti di studio che gli saranno 
spedile nella Segretaria dell’Università, dovranno detti 
Professori attestar ogni quattro mesi la frequenza dello 
studente, senza di cui non potranno i medesimi studenti 
avvalersi di quelle per prova de’ loro studi, o per godere 
de’privilegi scolastici. 

Ed affinchè sotto pretesto dello studio non facciasi 
fraude alcuna a persone interessate ne pubblici appalti 
c proventi, e per aver una più certa notizia della dimora, 
e conversazione degli stessi studenti, rinnoviamo col 
presente Manifesto gli Ordini promulgati fin dall’anno 
1572 dal Magistrato dell’Università a tutti i locandieri, 
albergatori, ed altri, che tengono scolari in dozina , 
o che danno alloggio ai medesimi, di dover consegnare 
ai Bidelli dell’Università i nomi, cognomi e patria degli 
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scolari che venissero nuovamente ad albergare nelle loro 
case, e dozine, o che fossero di ritorno dalle vacanze 
fatte alle proprie case; quali note dovranno esattamente 
prendere detti Bidelli , e presentarle al sig. Censore del- 
1’ Università; e non seguendo detta consegna, non pos¬ 
sano detti locandieri godere di quei privilegi, e di quelle 
esenzioni , che per uso, o per le Regie Ordinanze com¬ 
petono ai locandieri ed albergatori de’veri scolari. 

Dovranno di più i suddetti scolari non solo esser fre¬ 
quenti alle scuole, ma in quelle dimorare tutto il tempo 
destinato alle lezioni senza girare da una all’altra scuola 
prima che non sia terminata quella in cui essi attual¬ 
mente studiano; ed altrimenti facendo, non dovranno 
detti Professori attestar la frequenza degli stessi studenti. 

Nettampoco dovranno riputarsi veri scolari e frequenti 
dell’ Università, se nelle scuole di essa non dimoreranno 
con quel rispetto , e quella modestia , eh’ è propria di 
persone letterate e civili; e molto meno ancora se fossero 
riconosciuti disubbidienti e contumaci ai precetti e sta¬ 
bilimenti da pubblicarsi d’ordine nostro per lo regola¬ 
mento dello studio, o che perdessero il rispetto ai signori 
Professori , Rettore e Superiori, ed a quelli non ubbi¬ 
dissero in tutto ciò che appartiene all’uflizio ed autorità 
dei medesimi. 

E perchè il timor della pena trattenga dal mal oprare 
chiunque non ha avanti gli occhi l’oggetto della virtù, 
o che non cura gli onori, e le prerogative de’ letterati, 
ordiniamo, che occorrendo in qualsisia delle scuole dello 
studio alcun atto smodeslo , o insolenza , per cui fosse 
cagionato romore, impedimento e diversione al Profes¬ 
sore , ovvero agli altri studenti, debba il Professore or¬ 
dinare agli autori di tale insolenza o romore che desistano, 
e non volendo essi ubbidire, o contraddicendo con parole 
ocon atti ad ogni istanza del Professore, o alla notizia 
che a Noi per qualunque via ne perverrà, soggiaceranno 
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Itili persone alla pena dessero discacciati dalle scuole, 
oltre alle pene più gravi a Noi arbitrarie. 

Proibiamo inoltre ad ogni studente, o altre persone 
di qualsivoglia stalo, grado e condizione, che tanto 
nell’uscire, quanto nell’entrare nello studio, non si fer¬ 
mino alla porta di esso, e molto meno che ivi si adunino, 
burlino, o facciano strepilo, o che ne’portici dell’Uni¬ 
versità, o avanti alle scuole, e teatro accademico, o 
nelle funzioni, solennità, ed azioni pubbliche e privale 
da celebrarsi tanto entro che fuori dello studio, facciano 
circoli, turbolenze, ed atti strepitosi, sotto pena di pri¬ 
vazione di sei mesi della facoltà di venire allo studio , 
ed altre più gravi a nostro arbitrio. 

Proibiamo similmente a qualunque persona il metter 
mano alla spada, o altra sorte d’armi in detto studio, 
e far quistioni, e risse con qualunque istromenlo alto 
ad offendere; siccome ancora il disfidarsi l’un l’altro, o 
provocarsi in duello, 0 battersi anche fuori dello studio; 
volendo che tanto gli aggressori, quanto coloro che 
provocano e disfidano, oltre la pena del perpetuo esilio 
dallo studio, sieno sottoposti ad altre pene a Noi arbi¬ 
trarie anche corporali , nelle quali pene s’intendano 
incorsi, ancorché in tal quistione non restasse alcuno 
morto o ferito ; e riserbando sempre nel suo vigore 
l’altre pene, che sono stabilite contro l’armi, o eontra 
il delitto principale, ovvero eontra le disfide, e duelli 
tanto dalle Leggi comuni , quanto dagli Editti reali. 

Ed in caso che gli scolari , o altri in detto studio , 
ed intorno quello anche senz’ armi facessero romori , 
brighe, o in qualsivoglia modo offendessero altri con 
pugni, schiaffi, parole disoneste, ingiurie, mentite, o 
villanie sotto qualsivoglia pretesto, o colore, s’intendano 
incorsi in delle pene arbitrarie, e che non possano in 
avvenire entrar più in detto studio senza nostra licenza 
espressa da aversi in iscritto. 
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E se alcuno studente, o altra persona, a cui è stato 
fatto precetto, o imposta la pena di più non venire allo 
studio, o entrare in esso, trasgredisse un tal precetto, 
sarà sottoposto ad altre pene anche corporali a nostro 
arbitrio. 

Ordiniamo similmente, che niuno ardisca di giuoear 
a qualsivoglia sorte di giuoco proibito o non proibito, 
dentro o d’ intorno a detto studio ; e molto meno di 
tener giuoco ancorché lecito in tutto il ricinlo della fab¬ 
brica di esso, o ne’ portici, e botteghe, ovvero in vi¬ 
cinanza del medesimo studio, sotto pena a’bottegai, e 
persone che terranno detto giuoco, o che quello per¬ 
metteranno nelle loro botteghe o case, d’esserne tosto 
discacciati, e sfrattati senz’alcuna dilazione 5 ed agli altri 
che giuocaranno , se sono studenti, d’esser privi per 
sei mesi della facolLà d’entrare nello studio, e se non 
sono studenti , d’esser puniti con pena a noi arbitraria. 

Ordiniamo similmente, che niun venditore di cose 
comestibili, o non comestibili ardisca con dette robbe 
entrar nello studio , o fermarsi alla porta di esso sotto 
pena della perdita d’esse robbe da applicarsi a benefizio 
deirUniversilà, ed altre pene a nostro arbitrio ; nelle 
quali pene però incorreranno ancora quegli studenti che 
molestassero , infastidissero , ed insultassero a’ suddetti 
venditori , che passassero avanti lo studio. 

Ordiniamo similmente, che niuno studente, o stra¬ 
niero di qualunque condizione ardisca dipingere, o scri¬ 
vere con carboni, lapis, gesso, inchiostro, o altra ma¬ 
teria, ed istromento ne’muri, porte, capitelli, finestre, 
colonne, cornici, cattedre , o banchi, figure e parole, 
massime disoneste , lettere , segni , caratteri , versi , 
motti , lineamenti, armi, insegne , ed in qualsivoglia 
modo imbrattarli, ancorché si dipingessero, o scrivessero 
cose buone, siccome ancora ove affiggessero a’detti muri, 
cattedre, banchi, porte, ed altri luoghi, versi, parole, 
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o istrumenti, e massimamente ove potessero riputarsi 
posti, ed affissi in disprezzo di qualsivoglia persona , e 
finalmente ove lacerassero Editti, Ordini, Tabelle, Ca¬ 
taloghi, Calendari, Conclusioni, Tesi, ed altre scritture 
affisse in detto studio , o rompessero , e dannificassero 
vetri, muraglie, ed altri materiali della stessa Università^ 
o che aiutassero, e dassero consiglio, favore, istromento, 
o facessero guardia, o potendo non proibissero, nè ri¬ 
velassero tali atti. Ne 5 quali casi oltre all’ammenda del 
danno , e castigo a Noi arbitrario, ed a quello special¬ 
mente d’essere discacciati ignominiosamente dallo studio 
se saranno studenti, ed altre pene pecuniarie, ed anche 
corporali, se saranno stranieri ; riserbiamo a Noi la facolta 
di procedere a pene più rigorose: massime ove attesa la 
gravità dei respettivi delitti fosse da Noi giudicato, e 
riputato, esser luogo alle pene stabilite dalle Leggi co¬ 
muni ed Edittali contra gli autori d’ingiurie, o famosi 
libelli. Avvertendo, che tutti quelli, che rivelaranno detti 
delinquenti, ancorché fossero complici, saranno ricono¬ 
sciuti da Noi, e tenuti segreti, condonandogli la pena. 

Ordiniamo ancora , che niuno possa contravvenire ai 
precetti da farsi dal Bidello maggiore dell’Università, o 
da altro Bidello, che supplisse le sue veci d’ordine nostro, 
sotto le medesime pene. 

Alle quali pene dichiariamo , doversi procedere irre¬ 
missibilmente , ed in qualunque modo pervenga a Noi 
la notizia di tali trasgressioni, e per qualunque sorte di 
prove , o relazioni d’Uffiziali, e persone , che frequen¬ 
tano , o che non frequentano lo studio ; nei quali casi 
procederemo sommariamente , senza tela giudiziaria , o 
processo, et sola facti 'veritale inspecta alla mente della 
Reai Costituzione pubblicata sotto li 25 d’ottobre 1720. 

Obbligando nondimeno i Bidelli, e Custodi dell’Uni- 
versità ad usare in dette scuole, studio , ed attinenze 
di esso ogni possibile diligenza, acciò non vi segua alcun 
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alto proibito nel presente Manifesto , e seguendo , di¬ 
vertirlo e rendercene avvisati sotto pena della privazione 
dell’uffizio, ed altre a Noi arbitrarie. Dat. in Torino li 
ventisei di marzo mille settecento vent’uno. 

11 P. Reg. D. Nicolò Pensabene Conserv. 

Gio. Ometto Secr. 


V. 

\~lVi. 7 > 0 . <j\uq\\o. e, \\. Wj\io. 

Regi Biglietti di Vittorio Amedeo II 
riguardante V insegnamento della eloquema e delle leggi. 


Archivi della R. Università di Torino. 


11 Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme, etc. 
Magnifico, fedele, et amato nostro, avendo perinteso, 
che le due classi di Retorica in cotesta nostra Università 
sieno poco frequentate a motivo che insegnandovisi quella 
solamente alla mattina non si creda assai importante lo 
studio della lingua greca, per aplicare a questa tutto il 
dopo pranzo, abbiamo gustato il progetto statoci pro¬ 
posto per riparare a simile inconveniente, che sarebbe 
di stabilire che vi s’ insegni pendente un quarto d’ora 
e mezzo della mattina, et altrettanto alla sera la prefata 
lingua greca , e che il rimanente del tempo si occupi 
nell’ insegnamento delle belle lettere , cioè che il Pro¬ 
fessore Lama insegni come già prattica alla mattina le 
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redole dell’eloquenza, e spieghi giuratori; et il Regolotti 
applichi la sera all’arte poetica , et alla spiegazione di 
qualcheduno dei migliori poeti latini, cambiandosi così 
a vicenda in ogni anno tra essi due Professori le pre¬ 
accennate loro incumbenze. 

La sola difficoltà che si suppone possa farsi in tal 
proposito, si è che li tre quarti d’ora come sovra asse¬ 
gnati al giorno non bastino ad apprendere la lingua 
greca, allo che si replica, che mancandovi finora le 
classi basse, et essendo li scolari in cadun anno nuovi, 
non puonno questi imparare che a leggere, declinare e 
coniugare con poca cosa di più, e che detto tempo è 
per tal effetto sufficiente, giunto, che nessuno si rende 
abile in detta lingua, che collo studio a cui si applica 
in privato. 

Prima però di commandare l’effettuazione del suddetto 
progetto , vogliamo che ce ne mandiate il vostro senti¬ 
mento, il che gradiremo sia incessantemente, mentre 
che in tal caso sarà necessario di rendere i suddetti due 
Professori avertiti di questa nuova disposizione nel prin¬ 
cipio delle imminenti vacanze , perchè possano prepa¬ 
rarsi ad opportunamente compirla; e senza più preghiamo 
il Signore che vi conservi. Rivoli li 30 giugno 1724. 

V. Amedeo. 

Mellarede. 


Il Re di Sardegna, etc. Magnifico, fedele, ed amato 
nostro. Habbiamo con gradimento rimirati li motivi 
espressi nella lettera , che ci havete scritto U 5 del 
corrente per cui havete creduto essere profittevole al 
maggior progresso delle scienze il progetto che ci è stato 
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proposto per il Regolamento della scuola della Rettorie» 
stabilita in cotesta nostra Università nella parte che ri¬ 
guarda V insegnamento dell’arte oratoria, che dovrà farsi 
la mattina dal Professore Lama, e la sera della poetica 
dal Regolotti, ed anche della lingua greca da ambiduc 
nelle loro rispettive lezioni per il tempo a caduno di 
essi assegnalo. Epperò vi commettiamo di dare le con¬ 
venienti disposizioni acciocché così venga praticato in 
tale proposito, non solo per l’anno venturo, ma anche 
successivamente , finché sia da Noi altrimenti disposto. 

Per la medesima cagione poi per cui hahhiamo sta¬ 
bilito, che li candidati , li quali aspirano al grado della 
licenza formale debbano essere esaminati da cinque esa¬ 
minatori , è mente nostra , che tale disposizione debba 
essere anche osservata in riguardo a quelli che aspire¬ 
ranno al solo grado della licenza ordinaria affine di 
prevenire 1’ inconveniente , che potrebbe derivare dalla 
parità de’voti, quando gl’esaminatori fossero in numero 
eguale, e senza più preghiamo il Signore che vi conservi. 

Eviano li 14 luglio 1724. 

V* Amedeo. 


Mellarede. 


VI. 
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Ordine di S. M. riguardante alcuni esami. 


Raccolta dei R. Editti. 


Vittorio Amedeo per grazia di Dio Re di Sardegna, 
di Cipro, e di Gerusalemme, etc. Perchè li studi sin 
ora continuati in questa nostra Università sempre più 
acquistino vantaggi maggiori, e possino più solennemente 
risplendere i buoni talenti de’Candidati, e rendersi più 
utili al nostro pubblico e privalo Reai servizio, oltre gli 
ordini dati nelle nostre Costituzioni, spettanti a’Candi¬ 
dati di Licenza e Dottorato, tanto ordinario che speziale, 
volendo che l’uno e l’altro abbino maggiori prove, perchè 
possino le scienze con maggior lustro esercitarsi, ab¬ 
biamo perciò determinato, come per le presenti, dì 
nostra certa scienza, e Regia autorità, e participato il 
parere del nostro Consiglio, determiniamo, e comman¬ 
diamo quanto segue. 

Per la Licenza ordinaria. 

Per il corso di Licenza ordinaria, il Candidato, dopo tre 
anni di studio continuati, sarà esaminato sopra tutte le 
materie avute nei tre primi anni, e l’esame sarà di due ore. 

Seguirà l’esame pubblico, il quale consisterà in una 
tese continente sei questioni principali, e fondamentali: 
perciò dovrà ognuno de’Professori fare la scielta delle 
questioni principali de’Trattati dati ne’ tre primi anni: 
Queste riposte nella Bussola, se ne tireranno sei a sorte, 
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dalle quali poi il Candidato dedurrà le conclusioni sub¬ 
ordinate in numero di quarantotto, da rivedersi, e so- 
scriversi da’ rispettivi Professori. 

Quest’esame , o tese pubblica durerà due ore , cioè 
un quarto d’ora in prefazione, et il rimanente in dispute. 

Dottorato ordinario. 

Pel Dottorato ordinario l’esame tanto privato che pub¬ 
blico sarà come sopra per la Licenza, aggiùngendo però 
che li Candidati dovranno essere esaminati anche sovra 
le materie insegnate negli ultimi anni del loro corso. 

Per la Licenza speziale. 

Nel corso della Licenza speziale, acciocché li Candi¬ 
dati corrispondino alla pubblica aspettazione, dovranno 
premettersi alla prima tese, o sia esame pubblico due 
esami privali, e tra ognuno d’essi vi sara un sol mese 
di divario. 

La materia del primo sarà di tutti li Trattati avuti nei 
tre primi anni; esaminato poi il Candidalo tre ore du¬ 
ranti , se dichiarerà, che può ammettersi al corso della 
Licenza formale o sia speziale. 

Il secondo esame privato sarà sopra le materie dei 
Trattati insegnati per un anno ; che però saranno determi¬ 
nate dagli stessi esaminatori, quando l’avranno ammesso 
al suddetto corso ; e quest’esame durerà anche tre ore. 

Immediatamente dopo questi due esami privati si farà 
la prima tese, o sia esame pubblico, come per la Li¬ 
cenza ordinaria. 

Seguirà poi il terzo esame privato, il quale sara ge¬ 
nerale sopra le questioni principali di tutta la facoltà, 
e durerà parimenti tre ore. 

Si farà poi la seconda tese, o sia esame pubblico sopra 
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ti Trattali avuti nel quarto anno, con aggiongervi altri 
differenti però dalla prima tese, et il numero dei ponti 
estesi sarò doppio, cioè di novantasei conclusioni, e du¬ 
rerà tre ore, cioè un quarto d’ora in prefazione, et il 
resto in dispute. 

Le questioni, che s’imbussoleranno per cavarsi a sorte 
come sopra , dovranno preventivamente essere ricono¬ 
sciute, e soscritte dai rispettivi Professori, siccome le 
conclusioni estratte. 

Dottorato speziale . 

Per ottenere il Dottorato formale, o sia speziale, si 
premetterà un esame di tre óre intorno tulli li Trattati 
avuti nelli cinque anni di studio , che da Noi si stabi¬ 
liscono per questo grado formale in ogni facoltà. 

Dovranno essere gli esaminatori tre Professori, il Priore 
et un Dottore del Collegio deputato dal Conservatore. 

Seguirà l’esame pubblico, per lo quale de tutti li 
Trattati insegnati nella facoltà si caveranno a sorte due 
grandi e principali questioni-, e si darà tempo per sten¬ 
derle (o in iscritto, o in stampa a arbitrio del Candidato) 
e per aparecchiarsi solamente vinti quattro ore, restando 
per tutto quel tempo rinchiuso nella camera vicina alla 
Biblioteca dell’Università, dove sono li manuscritli, senza 
altro commercio, che con i libri che gli saranno som- 
ministrati a suo arbitrio dal custode della medema, il 
quale gli rimetterà il vitto che gli sara mandato. 

La matina dell’esame spiegherà il Candidato per tre 
ore, e diffenderà la prima proposta questione; così farà 
la sera similmente per tre ore rispetto alla seconda. 

Contro le stesse saranno dal Conservatore per la ma¬ 
rina deputati tra Professori, o Dottori del Collegio due 
argomentanti, et altri due per la sera. 

Quando questi avranno terminato il loro argomento, 
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potranno gli altri Professori, Dottori o Licenziali argo¬ 
mentare sopra le principali questioni avute ne’ cinque 
precedenti anni del corso formale, differenti però delle 
due cavate a sorte, e questi si faranno avvisare dal Con¬ 
servatore l’istessa malina, che si saranno cavate a sorte 
le due suddette grandi questioni. 

Disposizioni generali . 

Nella Licenza, e nel Dottorato ordinario basterà la 
pluralità de’voti, acciò sia ammesso il Candidato; ma 
nelfa Licenza, e Dottorato formale, se saranno nell’esame 
privato tra cinque voti due contrari, e nel pubblico esame 
se saranno tre voti contrari tra dodici votanti, dovrà 
essere escluso dal grado il Candidato. 

Prima che li Dottorati sieno ammessi nel Collegio, 
dovranno per tre anni assistere a tutte le funzioni pub¬ 
bliche della loro facoltà per argomentare sopra quei 
ponti, che negli stessi atti pubblici li verranno ordinati 
dal Conservatore, o da chi regge il Consiglio della Riforma. 

Passati li detti tre anni, et ottenute le attestazioni giu¬ 
rate dal Priore, e da due almeno Professori della me¬ 
desima facoltà, tanto per la loro assistenza ai suddetti 
atti, che per la perizia, e capacità dimostrala nell’ar¬ 
gomentare, all’ora saranno ammessi ad esaminare, votare 
e partecipare li emolumenti, e godere di tutte le pre¬ 
rogative degli altri Dottori del Collegio. 

Avendo Noi considerato, che tra li Dottori ordinari 
fatti dopo l’apertura dell’Università, ve ne sono molti 
di raro ingegno, e di capacità eccellente, acciò possino 
anch’essi godere le prerogative de’ Dottori formali, vo¬ 
gliamo, et ordiniamo, che sieno ammessi al detto grado 
formale, mediante due de’suddetti più rigorosi esami 
privati da farsi nello spazio d’un anno, senza tese alcuna, 
o atto pubblico annesso, aggiongendo solamente a detti 


253 

due esami per ottenere il Dottorato formale l’ultimo sud¬ 
detto esame pubblico , che si dovrà fare indispensabil¬ 
mente da tutti nello spazio di vinti quattro ore come 
sopra *, e facendo poi l’assistenza alle funzioni pubbliche 
come sono obbligati li Dottori formali goderanno la 
medesima prerogativa. 

Mandiamo perciò a nostri Magistrati, Ministri, et Offi- 
ziali di osservare, per quanto spetta ad ognuno , e dar 
mano, acciò venga osservalo quanto sopra, et alli nostri 
Senato di Piemonte, e Camera de’conti di registrare le 
presenti? mandando altresì farsene la pubblicazione nelli 
luoghi, e forma soliti, et alla copia stampata dal nostro 
Stampatore Valetta prestarsi tanta fede, che al proprio 
originale? che tal è nostra mente. Dat. alla Venaria li 
venti sette del mese di giugno , l’anno del Signore mille 
settecento vinti quattro, e del nostro Regno l undecimo. 

V. Amedeo. 

V. Riccardi Guarda-Sigilli. 

V. Palma. 

V. Ferrerò di Roascio. 

Mellarede. 
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VII. 

\T1&. 2A. cjwujuo. 


Regio Biglietto di Vittorio Amedeo li con cui comanda 
al Conservatore di sospendere la collazione dei gradi agli 
studenti sino a nuovo ordine. 


Archivi della R. Universi! à di Torino. 


Magnifico, fedele ed amato nostro. È mente nostra, 
che diate le vostre disposizioni, che si continui bensì 
a conferire il grado del dottoralo della respeltiva facoltà 
a quelli , che sono in via per ottenerlo, e ne saranno 
stimati meritevoli ; ma si sospenda la collazione di qua¬ 
lunque altro grado nelle facoltà predette rispetto a qual¬ 
sivoglia candidato sino a nuovo nostro comando. Darete 
adunque li vostri ordini per T incessante esecuzione di 
quanto sopra ... E qui preghiamo il Signore che vi 
conservi. Alla Veneria li 24 giugno 1728. 


V. Amedeo. 


Platzaert. 


vili. 

àvcm\m. 


255 


Regie Patenti con cui Vittorio Amedeo II 
nomina il Conservatore Pensabene Ministro di Stalo . 


Archivi della R. Università di Torino. 


Sono così ferme le prove dateci dal Presidente D. Nicolò 
Pensabene Palermitano , non meno d’un zelo del pari fer¬ 
voroso , e fedele in ogni occasione di nostro servizio , 
clic d’una singolare prudenza , ed attitudine accompa¬ 
gnata da una intiera probità nell’adempimento delle di¬ 
verse gravi incombenze , che gli abbiamo commesse , 
tanto nel Regno di Sicilia , che dopo di averlo chiamato 
appresso di Noi, in questi nostri Stali, e specialmente 
prima nel carico di Reggente del Supremo Consiglio di 
detto Regno, e poi in quello di Conservatore della nostra 
Università, che ben conoscendo Noi trovarsi unite nella 
sua persona tutte le qualità che puonno farci desiderare 
nelle occorrenze il suo consiglio, abbiamo deliberato di 
costituirlo in grado di poterne far maggior uso, con 
onorarlo della dignità, quanto rilevante, altrettanto co* 
spicua di nostro Ministro di Stato, persuasi, che come 
da Noi è meritamente collocata in lui questa parte della 
nostra confidenza, così sarà anche da esso degnamente 
sostenuta. Quindi è, che per le presenti ..... eleg¬ 
giamo, stabiliamo, e costituiamo il suddetto Presidente 
Reggente 1). Nicolò Pensabene per nostro Ministro di Stato , 
con tutti gli onori, privilegi, autorità, preminenze, e 
prerogative, de’quali godono gli altri nostri Ministri di 
Stato, con ciò clic presti nelle mani nostre il dovuto 





giuramento. Mandiamo pertanto a lutti ti nostri Ministri 
di Stato, Magistrati, Uffiziali, si di giustizia, che di 
guerra, ed a'chiunque altro apparterrà, di riconoscere, 
stimare, e riputare il suddetto Presidente Reggente 
P. Nicolò Pensabene per nostro Ministro di Stato come 
sovra costituito, con farlo, e lasciarlo godere degli onori, 
privilegi, preminenze, ed altre cose suddette. Che tale 
è nostra volontà. Dal. alla Venaria li 22 dicembre 1728. 

Vittorio Amedeo. 


IX. 

112.8. 2.8. àutmW. 

Regio Biglietto con cui si ordina al Conte Giuseppe 
Giovanni Provana di Collegno di far egli solo le veci 
del Magistrato della Riforma, e di servirsi del Filippom 
per Segretario. 

Archivi della R. Università di Torino. 


Il Re di Sardegna , di Cipro , e di Gerusalemme. Conte 
di Collegno. Mentre ci riserviamo di pubblicare guanto 
prima le nuove regole che si devono stabilire per co- 
desta nostra Università per maggior decoro di essa , e 
benefizio di tutto lo Stato Vogliamo , frattanto, che non 
si differisca maggiormente l’apertura dello studio, che 
dovrà principiare il terzo giorno dell’anno venturo, e 
che voi vi interveniate per far le veci del Magistrato della 
Riforma , e Filipponi per far quelle di Segretario , e cosi 
riceviate il giuramento de’ Professori, e si osservi in tale 
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occasione , e sino a nuovo ordine lo stesso , che si è 
praticato sin ora ; rispetto poi all’esercizio della giuris¬ 
dizione , che spetta al detto Magistrato, crediamo , che 
non accaderà, in questo breve intervallo di tempo, cosa 
che esiga qualche provvedimentoed occorrendo ce ne 
informerete. Tanto eseguite, e nostro Signore vi conservi. 
Dalla reneria li 28 dicembre 1728. 

V. Amedeo 


Lanjianchi. 


X. 

vm 1$. crosto. 


Ilei/io Biglietto di Vittorio Amedeo //, con cui il 
Conte Carlo Luigi Caissotti Primo Presidente e deputato 
ad esercitare provvisionalmente l'uffizio di Capo del Ma¬ 
gistrato della Riforma sopra gli studi . 


Archivi della R. Università di Torino. 


Magnifico , fedele ed amato nostro. Avendo noi firmate 
le Patenti nielli quattro Presidi , che devono intervenire 
nel Magistrato della Riforma della nostra Università, e 
nel pensiere, che abbiamo di dare le nostre maggiori 
disposizioni in riguardo al Capo, che vi dovrà presiedere, 
volendo, che le di lui incumbenze sieno eseguite in modo, 
che detto Magistrato possa, senza intermission di tempo, 
dar principio alle proprie, vi notifichiamo di avervi de¬ 
putalo provvisionalmente per esercitarle sino a nuovo or - 
Voi. HI. , 17 


é. 
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dine; onde persuasi, che sarete per adempirle con quella 
integrità, che ci promette, non meno la vostra capacità, 
che il vostro zelo, preghiamo senza più il Signore che 
vi conservi. Torino , li 18 agosto 1729. 

V. Amedeo. 


Mellarede. 


XI. 

ms. m n\\m \m. 


Manifesto del Magistrato della Riforma per la pubblica¬ 
zione delle Costituzioni per la R. Università di Torino. 


Regie Costituzioni Universitarie. 


11 Magistrato della Riforma dello studio della R. Uni¬ 
versità. Avendo il Re nostro Signore intenta sempremai 
la sua gran mente al vero bene de’suoi popoli , e pro¬ 
pensa verso le scienze, e gli amatori d’esse, la cui cle¬ 
mentissima protezione degnasi di darne una dimostra¬ 
zione ben singolare nel somministrarci nuovi mezzi, per 
i quali possiamo assicurarci Noi stessi il godimento dei 
vantaggiosi, ed anche nelle future età durevoli effetti 
della sua Reale beneficenza ; ha pertanto voluto, che 
abbiano in questa illustre Università, e miglior norma, 
e Reggi più adattale gli studi, in maniera, che dentro 
e fuori di essa conservandosi unità d’insegnamenti, e 
di metodo congiunta coi principi!, e cogli ammaestra¬ 
menti d’una soda cristiana pietà, riescano in edificazione 
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ed uLilità le scienze, e veggasi lo Ili ma educazione della 
gioventù ne’suoi fedelissimi Stati felicemente stabilita. 
Quindi è, che Noi, avendo avuta dalla M. S. la gloriosa 
incombenza d’essere depositari, ed esecutori di provve¬ 
dimenti cotanto salutari, impiegando i primi atti del 
nostro ministero a promulgarli, e promoverne l’ossei- : 
vanza, manifestiamo a tutti le nuove Costituzioni emanate 
dalla M. S. per V importante Regolamento de’sludi della 
Università da Noi lette, e registrate, contenute in un 
volume stampato da Gio. Battista Cliais Regio Stampa¬ 
tore. E perchè vengano ad essere più facilmente note ad 
ognuno, mandiamo pubblicarsi il presente nostro Mani¬ 
festo in tutte le città, Capi di Provincia, ed ivi affiggersi 
ai luoghi solili, ed esporsi una copia di dette Costitu¬ 
zioni nella stanza del Conseglio, sì di tulle le città, che 
di tutte le Comunità dello Stato per un mese continuo, 
acciocché possa ciascuno informarsene. Ordiniamo altresì 
in vigore dell’autorità compartitaci dalla M. S., che deb¬ 
bano da tutti universalmente osservarsi, e puntualmente 
eseguirsi, dichiarando , che la loro pubblicazione nella 
forma prescritta basta per ogni luogo, e che alla copia 
stampata dal detto Regio Stampatore si -presti la stessa 
fede , che al proprio originale. Dal. in Torino li venti 
settembre mille settecento ventinove. 


Per dello Eceellenliss. Magistrato 


Filipponi. 
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XII. 

Vl$&. G L ottobre. 


Lettera di S. M. agii Arcivescovi , Vescovi ed altri 
Prelati de'suoi Stati intorno alle nuove Costituzioni della 
Università. 

Regie Costituzioni Universitarie. 

Il Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme, etc. 
Molto Reverendo, et Divoto Oratore Nostro Carissimo. 
Attenti a procurare quanto possiamo la felicità de’nostri 
Sudditi, abbiamo sempre nodrito negammo nostro un 
sommo desiderio di vedere nei nostri Stali illustrato di 
sagra erudizione il clero, fregiato di virtuosi lumi il 
popolo, ed unito l’uno e l’altro nel culto, e nel ser¬ 
vigio di Dio, a cui tutto dirigesi, e che solo è dator 
d’ogni bene; e perchè abbiamo considerato, eh’un ot¬ 
timo insegnamento delle scienze conduce a sì gran fine, 
se va congiunto con un pari ammaestramento nella pietà, 
onde sieno istrutte le menti dei Sudditi d una vera sa¬ 
pienza , ed accesi di santi sentimenti i loro cuori, ab¬ 
biamo stimato proprio della nostra paterna sollecitudine 
per l’oUenimento stabile di un tanto bene, d’impiegarvi 
tutti li mezzi, che da Noi dipender potevano; ad un 
oggetto per tanto così sublime sono rivolte le Leggi da 
Noi promulgate per l’Università , e i Regolamenti d’or¬ 
dine nostro compilati dal Magistrato della Riforma, che 
vi trasmettiamo; vedrete stabilita una uniformità d utili 
insegnamenti, ed una perfetta corrispondenza di dot¬ 
trina , e di metodo fra tutte le scuole de’ nostri Stali, 
mezzi cotanto necessari, e per conservare sempre illibate 
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ed incorrotte ne’loro buoni, e veri principii le scienze, 
e per agevolarne il progresso, e per allontanarne quei 
molti pregiudizi , che porla in se la sconnezione degli 
studi, la scissura de’sentimenti, e la non virtuosa emu¬ 
lazione d’opinioni pregiudicate e discordi; scorgere al¬ 
tresì , che abbiamo per iscopo delle nostre premure 
quella preziosa unione di pietà e di sapere, la quale 
dispone la studiosa gioventù a servir degnamente i San¬ 
tuari, i Tribunali, la Patria e lo Stato; onde per una 
parte l’Episcopato abbia Ecclesiastici degni, e tutti uniti 
per secondare i Prelati nel loro Ministero , Pastori la¬ 
vorati al cuor di Dio per ben riempirne l’uffizio, dotti 
difensori della Fede, e propagatori della Religione, e 
Sacerdoti zelanti per l’edificazione de’popoli, e la col¬ 
tura dell’anime; e per altra parte lo stato politico 
acquisti pur anche uniti ottimi cittadini per il pub¬ 
blico bene, saggi Magistrali per l’amministrazione della 
giustizia, abili Ministri per il governo, e universal¬ 
mente buoni Sudditi, sì per il servigio f che per la 
gloria dello Stato; ma siccome le leggi intanto provve¬ 
dono utilmente, in quanto sono ben osservate, e ci 
preme sopra tutto la pietà , la quale è stata la nostra 
mira primaria , così voi, cui per zelo non meno che 
per ministero s’aspetta principalmente il coltivarla nelle 
anime da Dio commessevi, non solamente chiamiamo 
a parte di questa nostra paterna cura, ma v’appoggiamo 
interamente il promuoverne a tutto potere l’adempi¬ 
mento; quindi è che avendo conosciuto necessario, che 
in ogni scuola sieno i suoi Direttori di spirito special- 
mente destinati, ed impiegati ad insinuare negli animi 
de’studenti la cristiana pietà , ed imprimerla bene nei 
loro cuori, e che dalla scelta importante di questi sog¬ 
getti dipende principalmente il fruito, che ce ne pro¬ 
mettiamo; perciò desideriamo, che da voi, a cui non 
può mancare la più distinta cognizione dell’ integrità , 
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capacità e prudenza «le’ vostri ecclesiastici, vengano a 
Noi proposti quelli, che giudicherete più propri per un’ 
altrettanto a Noi grata, quanto in se riguardevole, e 
premurosa incombenza*, e gradiremo poi anche (come 
siamo persuasi che farete ) che stiate attento , acciocché 
gli eletti riempiano con tutta assiduità, ed esattezza 
l’uffizio loro, e corrispondano alla nostra e vostr’aspet- 
lazione , impiegandosi solleciti non meno che indefessi 
nell’educazione spirituale de’scolari, non solamente col¬ 
l’esecuzione delle disposizioni dalle Leggi nostre, e dai 
Regolamenti della Riforma stabilite sopra questo gran 
punto, ma ancora con tulli quegli altri mezzi, che sug¬ 
gerirà a voi il vostro Pastora! affetto , e ad essi il loro 
zelo per introdurre , e stabilir nelle scuole il santo ti¬ 
mor di Dio, e per prevenire ed allontanare ogni abuso 
che potesse giammai accostarmi , e se scopriste o te¬ 
meste alcuno di que’dìsordini, che per loro natura esi¬ 
gono l’interposizione della nostra autorità, cene infor- 
marete, e vi porremo immediatamente l’opportuno do¬ 
veroso rimedio; riposando Noi pertanto sul vostro zelo 
per tutto quello che s’appartiene al bene spirituale delle 
scuole, le quali vivamente raccomandiamo alla vostra 
vigilanza, siamo persuasi, che per il lustro ed il van¬ 
taggio , che ne risulterà alla vostra Diocesi , sarete an¬ 
che per aver a cuore che vi si mantenga nell insegna¬ 
mento delle scienze quel buon ordine che abbiamo sta¬ 
bilito , al che vi darà certamente impulso il grado che 
degnamente avete nell’Ordine Ecclesiastico, come altresì 
la gran parte, che dovete prender nel decoro, e nella 
utilità, che ne ridonderà a tutto lo Stato. Non dubitiamo 
punto che non siate per incontrare pienamente le nostre 
soddisfazioni, e preghiamo il Nostro Signore che vi con¬ 
servi. Dat. alla Veneria li 2 d’ottobre 1729. 

Vittorio Amedeo. 


Mellarede. 
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Vl'ÌQ. oUobve. 
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Lettera di S. M. ai Snidaci delle città 
per V ispezione delle Scuole. 



Regie Costituzioni Universitarie. 


Il Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme, etc. 
Fedeli ed amati nostri. La paterna cura , che ci siam 
presi, perchè le scienze le quali fioriscono nella nostra 
Università si diramino ancora in tutti i luoghi de’noslri 
Domimi, e vi coltivino i talenti de’nostri Sudditi a onore 
e vantaggio delle famiglie, delle Città e dello Stato, e la 
cristiana sollecitudine, colla quale abbiamo altresì disposte 
le cose in modo che si mantenga illibato nelle scuole 
quel santo timor di Dio, il quale è siccome il principio, 
così ancora il fine della vera sapienza, eccitar devono 
nell’animo vostro un vivo sentimento non meno di gra¬ 
titudine verso questi cotanto benefici provvedimenti, che 
di attenzione per ritrarne quel frutto che promettono, 
e vedere compito il successo, di cui non dubitiamo; de¬ 
sideriamo per tanto , che voi unendo il vostro zelo di 
buoni cittadini , e di Sindaci a quello delle persone 
destinate a reggere le vostre scuole, vi promoviate gli 
avanzamenti della virtù per il lustro, ed utilità della 
vostra patria , vegliando al mantenimento di quel buon 
ordine che vi abbiamo stabilito colle nostre Leggi , e 
rappresentando o ai Direttori di spirito, o a quelli delle 
scienze quelle cose, che stimarete opportune per ovviare 
a tutto ciò che fosse per essere contrario al fine che 
abbiamo avuto di stabilire nell’animo de’vostri cittadini 
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il sapere congiunto alla pietà; siamo persuasi, che avrete 
in tutta la considerazione i soggetti che devono impiegar 
tutti se stessi nella virtuosa, e cristiana educazione dei 
vostri figliuoli, e che si sono preposti a scuole, le quali 
avendo una sì stretta relazione colla nostra Università, 
sono da Noi rimirate con una ben speziale protezione, 
e non dubitiamo, che voi ancora non siate per sempre 
più meritarvela coiradempimento di questa nostra vo¬ 
lontà, la quale ha per oggetto il vostro bene, e Nostro 
Signore vi guardi. Dat. alla Veneria li due ottobre mille 
settecento ventinove. 

Vittorio Amedeo. 

Mellarede. 


XIV. 

uovtmbvt. 


Regio Biglietto con cui Vittorio Amedeo II approva 
i Regolamenti del Reale Collegio delle Provincie. 


Archivi della R. Università di Torino. 


Il Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme, etc. 
Conte di Salmor. Essendoci stati presentati i Regolamenti 
da voi fatti per li Collegi degli scolari delle Provincie, 
in dependenza dell’autorità da Noi conferitavi col darvi 
il carico di Protettore dei medesimi; abbiam gradita 
l’attenzione con cui avete eseguito gli ordini nostri, ed 
adempiuto il vostro dovere. Ed avendo Noi trovati 1 sud- 
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detti Regolamenti degni della nostra appi-ovazione, per 
esser conformi alle disposizioni, che abbiam voluto dare 
per mezzo delle nostre Costituzioni dell’Università al 
Gap. di detti Collegi ; perciò quegli approviamo ; ordi¬ 
nandovi di fargli esattamente osservare da tutti coloro 
ai quali si appartiene. Vogliamo pure che li presentiate 
al Magistrato della Riforma degli studi , acciocché li 
faccia registrare per avervi ricorso in ogni occorrenza: 
che tal è nostra mente. Così dunque eseguite: e Nostro 
Signore vi conservi. Dalla Venaria gli otto novembre 
mille settecento ventinove. 

Vittorio Amedeo. 

Meltarede. 

XV. 

agosto. 

Manifesto del Magistrato della Riforma contro il foglio 
{Ielle proposizioni falsamente attribuite ai Professori trust , 
Mellet e Campioni. 


Raccolta dei R. Editti. 


La voce che si è sparsa per tutta l’Italia, che li due Pro¬ 
fessori di Teologia PP. Crust, e Mellet dell’Ordine dei 
Predicatori, e l’Avvocato Campiani Professore del Gius 
Canonico abbiano dettate in questa Reale Università le 
Proposizioni, che scritte in un foglio andavano in giro, 
dieci delle quali attribuite alli due Professori delle ma- 





terie Teologiche, e diecinove a quello delle Canoniche, 
ci sorprese non poco, e risvegliò in Noi il sommo zelo, 
che nutriamo, e la perfetta sollecitudine che abbiamo 
per mantenervi sempre illibata quella purità dì Dottrina, 
e quel candore d’insegnamento, che sotto gli auspizi di 
Chiesa Santa, e colla scorta dei lumi dell’inclito Dottore 
San Tommaso d’Acquino a’Professori s’è additato, avendo 
le Leggi Regie consacrata così a Dio questa virtuosa 
Accademia, che ha per base degli studi la vera Sapienza. 

Queste considerazioni medesime congiunte colla spe¬ 
rimentata attenzione dei Presidi al buon regolamento 
d’ogni facoltà preposti, e colla conosciuta religiosità 
dei nostri Professori, ci persuadevano bastantemente, 
che codeste relazioni non poteano essere, che una di 
quelle imposture, colle quali gl’invidiosi della gloria e 
del lustro dell’Università aveano in altre congiunture ten¬ 
tato, ma invano, d’ingombrarne lo splendore; e molto 
più avea già screditata nell’animo nostro la sincerità del 
foglio divolga tosi il riflesso, che rispetto ad una gran 
parte delle proposizioni ascritte al Professore de’Canoni 
erano tanto più verisimilmente false, quanto che egli 
non avea giammai trattate le materie, nelle quali cader 
poteano; e per le altre attribuite ai Professori di Teo¬ 
logia, aveano questi per uno speziai sistema del loro 
insegnamento l’avvertenza di non entrare a discorrerne, 
per lo prudente riguardo delle pericolose conseguenze, 
che poteano temersene, ancorché esposte nel senso più 
cauto e circospetto. 

Tuttavia di ciò non soddisfatti, voliimo riconoscere 
diligentemente la verità, e venirne in chiaro; risoluti 
se mai li nostri Professori erano caduti in alcuna cosa 
che si scostasse da que’santi principii e sentimenti che 
debbono sempre trionfare nell’Università, di darne pub¬ 
bliche dimostrazioni in riguardo loro; e se per lo con¬ 
trario venivano ad esserne sinistramente intaccati, o 
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calunniali, di svelarne pubblicamente l’impostura, ed 
armare di un giusto zelo la giustizia per castigarne e- 
seinplarmente gli autori. 

Per un fine adunque cotanto lodevole e necessario, 
abbiamo scelto due persone di una fede e di abilità ben 
note a tutti; ed avendo loro consegnati gli scritti me¬ 
desimi denominati Professori hanno avuta da Noi l’in¬ 
combenza di rivederli diligentemente, per riscontrare 
con essi ad una ad una le proposizioni, che si è voluto 
insinuare e pubblicare eziandio che vi stavano scritte, 
per riportarne fedelmente il risultato ; Io che avendo 
eglino esattamente adempiuto, ne hanno compilata una 
distintissima relazione da loro stessi firmata, che pren¬ 
diamo ora a render pubblica ; e siccome la medesima 
fa una piena testimonianza, che molte di quelle propo¬ 
sizioni non sono state in verun modo dettate dai Pro¬ 
fessori: che rispetto ad altre sono stale eziandio dettate 
cose che vi sono contrarie: e che neppur una nei loro 
scritti se ne trova che possa interpretarsi nel senso si¬ 
nistro , in cui si vollero far comparire nel foglio. 

Quindi è, che Noi per il presente nostro Manifesto 
dichiariamo essere il contenuto nel detto foglio una mera 
impostura ed una vera calunnia , cosi anche essere gli 
autori di esso come impostori e calunniatori, degni non 
solamente di essere perpetuamente notati d’infamia, 
ma castigati altresì per darne un pubblico esempio, ed 
una doverosa soddisfazione alla verità, all’innocenza ed 
alla giustizia. Mandiamo pertanto coll’autorità da S. M. 
conferitaci, all’Assessore nostro di prenderne le oppor¬ 
tune, secrete ed esattissime informazioni, per verificare 
con giustificate sicure prove chi sieno gli autori, ed i 
complici di così enorme falsità , indi farcene l’opportuna 
relazione. Dat. in Torino li 11 di agosto 1751. 

Per detto Eccell.mo Magistrato 


Filipponi. 


mi. 16. atVVtmW 


Lettere Patenti di dottorato in ambe le leggi concedute 
a Giambattista Tallietti d eisti dal Marchese Carlo Maria 
Del Carretto Signore di Mombaldone. 


Raccolta del Poteri-Miscellanea, Tom. II, Città d’Asli. 


D. 0. M. Carolus Maria de Carretto, Sacri Romani 
Imperli, Savonae, Clavexanae, Finarii, Spigni Marchio, 
Vicarius perpetuus Imperialis, Comes Palatinus Caesa- 
reus, et Dominus Montisbaldoni. Constantibns litteris in 
forma privilegiorum imperialium nobis et successoribus 
nostris in infinitum concessis et elargitis a Caesarea 
benignitate Leopoldi I et loseph I glor. mem. Augustis- 
simorum Imperatorum Austriacorum, nec non confir- 
matis a S. C. C. M. Caroli VI Divina favente clementia 
Romanorum Imperatoris regnantis, queis, inter alia com- 
plura, quibus avitam sanguinis nostri nalivitatisque emi- 
nentiara condecorare clementissime placuit, per tolum 
Romanum Imperium et ubilibet terrarum locorumve, 
Doctores, Licentiatos, et Bacalaureos in utroque iure 
et medicina, magistros itero, bacalaureos liberalium ar- 
tium, Sacrae Theologiae et philosopbiae, nec non poètas 
laureatos creare, constituere et ordinare possimus ac 
valeamus; omnibus et singulis nolum sit et manifestum, 
quod, quum nos certiores facti de fide, probitale, scien- 
tia, et bonis moribus, quibus perillustris D. Iohannes 
Baptista Tallieti civis Astarum dotatus est et ornatus, 
ut ex testimonio de eiusdem studio nobis piane constat, 
auctorilate qua supra enuncialorum privilegiorum co- 
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gnitis de iure cognoscendis eumdera D. lohannem Bap- 
tistam Tallieti doctorem in utroque iure civili et cano¬ 
nico creavimus, constituimus, fecimus et ordinavimus, 
siculi tenore praesentium creamus, facimus, ordìnamus 
et inauguramus, eidem Laureae doctoralis offìcium cum 
omnibus et singulis privilegio, iuribus, honoribus, im- 
munitatibus et dignitatibus, quibus Caesarei Doctores 
et Laureati uti, fruì consueverunt, concedentes, deque 
officio isto solemniter investientes plenamque insuper 
facultatem dantes per omnes terras , civitates, oppida, 
villas, castra, aliosque locus legem legendi, glossandi, 
docendi, definiendi, interpretandi, consulendi, avocandi, 
patrocinando iudicandi et decidendi ex se ipso aut cum 
participatione allerius I. C. si velit, ac Magistralem ca- 
tliedram ascendendi, caeterosquc aclus doctoreos publice 
et privatim exercendi, dummodo tamen offìcium hoc 
recte fideliterque exerceat, nec non iura quaecumque 
Sanctae Romanae Ecclesiae, S. R. I. et nostrorum Mar- 
cliionum , pupiliorum , viduarum , orfanorum , misera- 
hilium personarum loto eius posse semper et ubique 
-protegat ac defendat, nec quoquo modo aliquid contra 
agat, vel scribat, omniaque demum ad officìi huius di- 
gnitatem spectantia praestet remotis omnibus iilicitis et 
inhonestis, siculi facere ipse promisi! et promiltit sub 
vinculo iuramenti praestiti tactis corporaliter scripturis 
ad Sacra Dei Evangelia , facta per ipsum fidei professione 
iuxla formulam praescriplam. In quorum fidem prae- 
senles litcras a nobis propria manu fìrmalas et ab infra- 
scripto Secretarlo nostro assumpto cum sui soliti signi 
manualis appositione subscriptas, nostrique sigilli ma- 
ioris impressione munitas expedivimus ac dedimus. Dal. 
Mombaldoni in palatio nostro die decimasexta septembris 
anno Reparatae Salulis MDCLXXXVII. 

Carolus Maria de Carretto. 

Io. Ani. Eusebius Strolengus noi. et secr. assumlus. 


270 

XVII. 

\m ?>o. \u^\w. 


Editto del Re Carlo Emanuele III per la separazione 
del Magistrato del Protomedicato dal Collegio dei Medici. 


Raccolta dei R. Editti. 


Carlo Emanuele per grazia di Dio Re di Sardegna, 
di Cipro e di Gerusalemme, etc. La sperienza avendoci 
fallo conoscere essere di troppo aggravio al Priore del 
Collegio di Medicina le diverse incumbenze ad esso ap¬ 
poggiate tanto dalle Costituzioni della nostra Università 
de’studi, quanto dalle Patenti nostre de’29 agosto 1737, 
onde troppo difficile cosa sia cbe il medesimo possa in¬ 
tieramente supplire ad esse con tulta quella esattezza, 
attenzione e diligenza , che si richiede, siamo venuti 
nella risoluzione di sgravarlo di quella parte che riguarda 
il Protomedicato, con stabilire per questo un Magistrato 
separato; quindi è, che in virtù del presente di nostra 
certa scienza, ed autorità Regia, avuto il parere del 
nostro Conseglio, abbiamo determinato e stabilito, de¬ 
terminiamo e stabiliamo quanto infra. 

Primo. S’intenderanno da qui avanti separate, come 
separiamo dal Collegio de’ Medici le incombenze, che 
dalle accennate Costituzioni della nostra Università gli 
erano appoggiate in riguardo del Protomedicato. 

% Per l’esercizio di tali incombenze, e dell’autorità 
che in riguardo al Protomedicato erano commesse dal 
tit. 7, cap. 1 delle suddette Costituzioni al Priore del 
detto Collegio di Medicina, e due Dottori numerari , 
destiniamo un Magistrato a parte colle stesse facoltà, 
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ed obblighi dal precitato capo determinali, rimanendo 
soltanto al Priore del medesimo Collegio, e suoi Con- 
seglieri quell’autorità , che hanno gli altri Collegi. 

3. Sarà il nuovo Magistrato del Protomedicato com¬ 
posto d’or in avvenire d’un Capo, e due Conseglieri, li 
quali saranno da Noi deputati con nostre Patenti a parte. 

A. Il Segretaro dell’Università servirà anche a questo 
Magistrato, il quale dovrà pur anco valersi del Bidello 
di Medicina. 

5. Al Protomedicato speleranno gli stessi dritti, che 
adesso sono attribuiti dalla tariffa fatta per l’Università. 

6. Gli esami degli Speziali, Fondachieri, Venditori 
di robbe vive e simili si faranno dal suddetto Magistrato 
unito, e bastarà perchè l’esaminalo debba intendersi 
riconosciuto capace, che abbia de’tre voti due favorevoli. 

7. Nelle visite delle Spezierie di questa nostra Ca¬ 
pitale , dovrà intervenire sempre il Capo del Protome¬ 
dicato, ed uno dell! due Conseglieri alternativamente. 

8. Le conferenze e gli esami del Protomedicato si 
faranno nella nostra Università, e le Patenti che da esso 
saranno spedite, dovranno essere visate dal Capo del 
Magistrato della Riforma. 

9. Nei casi di assenza, malattia, od altro legittimo 
impedimento d’alcuno de’suddetti tre soggetti che com¬ 
porranno il Magistrato del Protomedicato, dovrà il Ma¬ 
gistrato della Riforma destinarne per quegli atti ai quali 
dovesse procedersi, un altro da prendersi nel Collegio 
de’ Medici per supplirne le veci. 

10. Non intendiamo di derogare con ciò all’appel¬ 
lazione che dal Magistrato del Protomedicato è data a 
tutto il Collegio in vigore del §25 del suddetto cap, 1, 
ma rimarrà anche questa disposizione nel suo vigore. 

Mandiamo per fine al suddetto Magistrato della Riforma 
di osservare e far osservare il presente nostro Editto, 
e sì ad esso, che alli nostri Senati e Camera de’Conti 




di registrarlo $ volendo, che alla copia stampala dallo 
Stampatore nostro prestar si debba la stessa fede, come 
al proprio originale, che tal è nostra mente. Dat. in 
Torino li trenta del mese di luglio, l’anno del Signore 
mille settecento trentanove, e del Regno nostro il decimo. 

C. Emanuele. 

V. Zoppi. 

V. De S. Laurent. 

V. Perucca per il Generale di Finanze. 

D’Ormea. 


XVIII. 

mo. Vi. o\\o\m. 


Regie Patenti , con cui Carlo Emanuele IH nomina 
il Dottore Collegiato Domenico Antonio Morello Avvocato 
Fiscale e Censore nella Regia Università degli stadi. 


Archivi della R. Università di Torino. 


Abbiamo fatto riflesso aU’opportunità di ristabilire nella 
nostra Università degli studi l’impiego dell’Avvocato Fi¬ 
scale , e Censore , onde il buon regime di essa ne sia 
sempre più accertato, ora massimamente , che al Magi¬ 
strato della Riforma ne sono vieppiù accresciute le in- 
cumbenze, ed avendone risolta la determinazione, con¬ 
siderando , che a compiere gli obblighi di un tale , e 
così importante posto ricliiedesi un soggetto di lettera¬ 
tura, di dottrina, e di prudenza, c clic queste e molle 
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altre prerogative, e virtù si incontrano nella persona del 
Dottor Collegato Domenico Antonio Morello , che già 
sostenne con lode sua, e soddisfazione nostra, e del 
pubblico la Cattedra de’Canoni nella stessa nostra Uni¬ 
versità, Ci siamo compiaciuti di prescieglierlo a riem¬ 
pirlo , persuasi di tutto l’impegno suo a corrisponder . 
pienamente alla nostra aspettativa, ed a rimeritarsi in 
conseguenza col gradimento nostro, i maggiori effeLti 
della nostra beneficenza; quindi è, che per le presenti , 
di nostra certa scienza, ed autorità Regia, avuto il parere 
del nostro Consiglio, creamo, eleggiamo, e deputiamo il 
suddetto Dottor Collegiato Domenico Antonio Morello 
Avvocato Fiscale , e Censore della nostra Università degli 
Studi per adempirne le incumbenze che gli verranno 
dal Magistrato della Riforma spiegate a seconda degli 
ordini che da Noi ne tiene , e con tutti gli onoii, pii- 
vilegi, prerogative, autorità, preeminenze, utili, e dritti 
ed ogni altra cosa a tal Uffizio spettante, e collannuo 
stipendio di lire mille cinquecento, che mandiamo al detto 
Magistrato di fargli pagare dall'erario di essa Università 
ri pavidamente, a quartieri maturati, cominciando dal 
primo del prossimo novembre, e continuando in avvenire, 
durante la sua servitù ed il nostro beneplacito , con ciò, 
che presti il dovuto giuramento; mandiamo pertanto a 
tutti i nostri Ministri, Magistrati, e particolarmente al 
suddetto della Riforma, agii UffiziaU Studenti e Servienti 
di detta Università, e generalmente a chiunque altro 
spetti, di riconoscere , stimare e riputare esso Avvocato 
Morello per Avvocato fiscale e Censore della medesima 
Università , con farlo e lasciarlo gioire delle cose sud¬ 
dette. Che tal è nostra mente. Dal. alla Feneria li 27 
d 'ottobre 1740. 

Carlo Emanuele. 


Voi. III. 


18 
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XIX 


( ì. Wjtao, 

Regio Biglietto coti cui Carlo Emanuele III assegna otto 
posti gratuiti nel Collegio delle Province alle città e 
terre di Novara , Tortona , Vigevano e Bobbio. 


Archivi della R. Università di Torino. 


Il Re di Sardegna, di Cipro, etc. Magnifici fedeli ed 
amali nostri. Abbiamo gradito la vostra rappresentanza 
de’26 scaduto giugno, con cui avete preso ad esaminare 
la convenienza di estender anche alli paesi di nuovo 
acquisto gli effetti delle nostre grazie accordale a’soggetti 
che vengono ammessi nel nostro Collegio delle Provincie, 
ed il modo di fare la scelta di coloro che fossero più 
nel caso di goderne. In approvazione pertanto de’vostri 
suggerimenti assegniamo fra li cento Collegiali, che de¬ 
vono essere intrattenuti a spese delle nostre Finanze nel 
Collegio suddetto otto soggetti per detti Paesi nuovi; cioè 
uno -per la città di Novara, altro per le terre del basso 
Novarese, altro per quelle dell’alto Novarese, uno per la 
città di Tortona, e terre del Tortonese; uno per Vige¬ 
vano e terre del Vigevanasco, due per le terre dell’Ol¬ 
trepò e Siccomario, ed un altro per la città di Bobbio 
e sue terre. Qual numero di otto posti dovrà togliersi 
dalle seguenti Provincie, cioè per tre da quella di To¬ 
rino, uno dalla Provincia d’Àsti, un altro da quella di 
Casale, uno dalla Città d’Alessandria, uno dalla città e 
Dipartimento di Savigliano, ed un altro dalle città di 
Valenza e Mortara, le quali avranno in avvenire l’al¬ 
ternativa per la nomina di un sol posto tra ambe-, così 
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che tulle le città e Provincie godano del benefizio dei 
posti rispettivamente loro assegnati, conforme resta 
espresso nello stato generale, che unito al presente vi 
facciamo tenere visato dall’infrascritto nostro Primo Se¬ 
gretario di Stato. 

E siccome in delti Paesi di nuovo acquisto non sono 
stabilite le Regie Scuole, nè Professori Esaminatori dei 
concorrenti, nè Riformatori per la scelta de’più idonei, 
così vi diciamo di far sapere alli rispettivi Podestà di 
lasciarsi intesi di queste nostre grazie, affinchè coloro 
che saranno nel caso di aspirarvi possano presentare i 
loro raecorsi ad essi Podestà, li quali facendosi pure 
rimettere, e verificando gli attestati di loro povertà, 
pietà, e studio, trasmettino poi ogni cosa col proprio 
sentimento al Governatore di detto nostro Collegio, da 
cui previo esame, nel modo che stimerete prescrivere 
per accertarne l’idoneità, verranno poi ammessi quelli 
che saranno riconosciuti i più propri alli posti suddetti 
a misura che dovranno essere riempiti ; a tal effetto 
scriverete per l’alto Novarese al Podestà di Domodossola 
per rOltre-Po, e Siccomario al Podestà di Voghera, e 
per il Bobbiese al Podestà di Tortona per intendersela 
colli Regenti di Bobbio, dovendo per ora preferirsi li 
Studenti di Teologia a quelli delle altre Facoltà. 

Rispetto alle terre delle Langhe, e del Vicariato Pon¬ 
tificio si aggregaranno alli Dipartimenti de’Riformatori 
più vicini, e così verranno anch’esse a partecipare delle 
nomine assegnate a’medesimi Dipartimenti; ne terrete 
inteso lo stesso Governatore del Collegio, e senza più pre¬ 
ghiamo 51 Signore che vi conservi. Torino li 2 luglio 1749. 


C. Emanuele. 


De S.t Laurent. 
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Stato Generale della nuova distribuzione 
de'cento posti gratuiti nel Collegio delle Provincie. 

Provincia di Torino come sotto . n * 

Cioè: Primo Cantone . . n. 1. 

Citta di Chieri . . . . » T 

Terre del secondo Cantone » 1. 

Terzo Cantone . . . . » 1- 


Città d’Asti. 

n. 

2. 

Terre della Provincia . . 

» 

2. 

Città di Vercelli .... 

» 

2. 

Terre della Provincia . . 

» 

2. 

Città di Mondovì .... 

» 

2. 

Terre della Provincia . . 

» 

2. 

Città di Saluzzo. 

)> 

1. 

Terre della Provincia . . 

» 

2. 

Città d’Ivrea. 

» 

1. 

Terre della Provincia . . 

» 

2. 

Città di Cuneo. 

» 

2. 

Terre della Provincia . . 

» 

1. 

Città di Susa. 

» 

1. 

Terre della Provincia . . 

» 

2. 

Città di Biella. 

» 

1. 

Terre della Provincia . . 

» 

2. 

Città d’Àlba. 

» 

1. 

Terre della Provincia . . 

» 

1. 

Città di Pinerolo .... 

» 

1. 

Terre della Provincia . . 

» 

2. 

Città di Fossano. 

» 

1. 

Terre del Dipartimento 

» 

1. 

Città e Terre del Dip. di Savigliano 

1. 

Città e Dipart.to di Cherasco 

» 

1. 

Ceva e Dipartimento . . . 

» 

1 . 

Carmagnola e Terre . . • 

» 

1 . 

Bra e Terre. 


1 . 


^Piemonte n. 43. 











m 


Città di Casale . , . ■ 

Terre della Provincia . 
Città d’Acqui . . . > • 

Terre della Provincia . 

Città d’Alessandria . . • 

Terre della Provincia . 
Valenza e Mortara alternati 
Terre della Lumellina . 


Città di Nizza .... 
Terre della Provincia . 

Sospello. 

Terre del Dipartimento 

Oneglia. 

Terre del Dipartimento 

Città di Ciamberì . . 

Terre della Provincia 
Rumilly e Mandamento 
Città d’Annecy . . ■ 

Terre del Genevese 

La Roche. 

Bonneville. 

Terre del Faucigny . 

Moutiers. 

Terre della Tarantasia 
S. Gio. di Moriena . . 

Terra della Moriena 

Thonon . 

Terre del Chiablese 
Evian. 


Terre del Ducato 


n. 

2. ) 


» 

2. ( 


m 

1. ( 

Monferrato r 

» 

2. ) 


n. 

1 . ] 


)) 

1 ( 

Alessandria ) 

» 

1. ( 

e 1 
Lumellina ) 

» 

1. ] 


n. 



» 

2. J 


» 

1. f 

Contado | 

)> 

1. ( 

di Nizza j 

» 

1. \ 


» 

1. ) 

1 

n. 

3. 


» 

2. 


» 

1. | 


» 

2. 


» 

2. 


» 

1 . 

f 

» 

1 . 


» 

2. 1 

i Ducato 

» 

2. ! 

’ di Savoia 

» 

2. 


» 

2. 


» 

2. 


» 

1. ' 


» 

2. 


» 

1. 


1 )) 

1. 

J 

n. 

1. 

ì Ducato 

» 

2. 

| di Aosta 


27, 
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Città di Novara.n 

Terre del Basso Novarese . » 

Terre dell’Alto Novarese . » 

Tortona e Terre del Tortonese » 

Vigevano e Terre del Vigevanasco » 

Oltrepò Pavese e Siccomario » 

Bobbio e Terre del Bobbiese » 

n. 100. 

De S.t Laurent. 

XX. 

\b69. \0. cjtuvtoào. 


1. 

1. 

1. 

1 . 

1 . 

2 . 

1 . 


Paesi nuovi 8. 


Bolla tli Papa Pio V per la fondazione 
del Collegio Ghislieri in Pavia . 


Archivi della R. Università di Torino. 


Pius Episcopus servus servorum Dei ad perpetualo rei 
memoriam. Copìosus in misericordia Dominus, et in 
Cunctis gloriosus operibus a quo omnia bona defluunt; 
ad hoc, nobis licei immeritis, suae sponsae universalis 
Ecclesiae regimen committere, et nostrae debilitatis iu- 
gum apostolicae servitutis imponere voluit: ut tamquam 
de summo vertice montis ad infima reflectens intuitum : 
quid prò illuslranda liuiusmodi Ecclesia et ad fidelium 
quorumlibet statum prospere dirigendum conferai al- 
tentius prospiciamus: et ut id felicius subsequi possit, 
ea quae possumus auxilia adhibeamus. Attendentes itaque 
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sapientiam, cum probitate morum coniunctam, liumanae 
mentis perfectionem esse.Eam aulem adiuvante Dei gratia, 
praecipue colendis lìterarum studiis , omnique homine 
eli ri stiano digna doctrina percipienda, acquili scientes: 
sedulo in eara curam incumbimus , ut ad eam conse- 
quendam, quaecumque cum domino possumus, illius 
studiosis auxilia praebeamus: quod cum in omnibus locis 
faciendum esseputamus, tum maxime in bis, quae illis 
ipsis optimarum disciplìnarum studiis celebrandis alque 
colendis accommodatiora sunt. Quia vero plerumque 
contingit, ut iuvenes, caeterique ingeniosi, et ad di- 
scendum valde apti, parentum autem inopia omnibus 
familiaribus subsidiifrdestituii, litterarum studiis, insli- 
tutum studiorum suorum iter deserere cogantur. Ea- 
propter Ecclesia ipsa communis omnium in Christo mater, 
inter caetera suae pietatis studia , huius quoque materni 
officii memor , tali lìliorum suorum incommodo mederi, 
eorumque inopiam , quantum illius facullas fert, non 
minus pie quam amanter sublevare saepe conatur. Quod 
quidem nos consilium , adiuvante Domino , secuti, et 
quantum in nobis est, hanc quoque sublevandae reipu- 
blicae christianae partem praetermittere nolentes; unum 
in civitate Pap. ; quae omnium liberalium artium , do- 
ctrinarumque studiis semper floruit, Collegium sumptibus 
nostris instimi curavimus, in quo pauperlate laborantes 
bonae ad virtutem indolis, et Deum timentes, educali, 
simulque bonis , et moribus et Htteris instimi poasint. 
Hoc igitur opus ad omnipolentem Dei glonam eiusque 
semper Virginis Genilricis Mariae laudem, et militantis 
Ecclesiae propagationem pauperumque iuvenum bonai um 
litterarum studiis vacare, et in eius proficere cupien- 
tium utilitatem volentes motu proprio, non ad alicuius 
nobis super hoc oblatae petitionis instantiam, sed ex 
certa nostra seientia ac de apostolicae polestatis pleni¬ 
tudine , Collegium praef, Gbisleriorum familiae nostrae 
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nomine nuncupandum, quod ut accepimus iam inceptum 
est, iuxta ordinationem per nos desuper faciendam re- 
gendum, gubernandum , et administrandum prò viginti- 
quatuor Scholaribus-, iuxta Staluta et Constìtutiones prò 
felici regimine , stalu, administratione et direclione dicti 
Collegii edita et stabilita, sere edenda et slabilienda , qua¬ 
lificati qui per septennium et non ultra ibi resideanl et 
confoveantur, et in eadem Universitate Sacrae Theolo- 
giae ac lurium tam Civilium , quam Canonum , nec 
non Phisicae, Medicinae et Artium studio continuo va- 
cent et in eis sludeant, et ad nominalionem sive ele- 
ctionem prò tempore existentium trium seniorum de 
familia nostra Ghisleriorum Oppidi Boschi Dertlion. 
Dioec., unde nos originerei traximus, sint et esse cen- 
seanlur: ila quod duo ex illis dissentiente terlio semper 
eligant, et si quis inter eos Doctor sive dignitate Eccle¬ 
sie praeditus fuerit, hunc caeteris in eligendo praeferri 
volumus. Quodque deficiente familia, huiusmodi ius eie- 
ctionis in trcs itidem seniores ex Quarterio plateae novae 
eiusdem Oppidi transferri volumus, eodem in electione 
ordine servato; ex ipsls vero vigintiquatuor Scolaribus, 
octo ex Oppido praefato , et aliis sex in comitali! Àle- 
xandriae. Ita tamen quod ex oppido Fulgaroli eiusdem 
comitatus, duo sint, et si plures in eodem Oppido iuxta 
Statuta praefata qualificali reperiantur, caeteris dicti 
comitatus praeferantur; per prò tempore existentes Prae- 
posilum et Àrchipresbyterum Ecclesiae plebis nuncu- 
patae S. Petri dicti Oppidi Boschi ac Priorem Monasteri! 
S. Crucis et omnium Sanctorum prope et extra muros 
Oppidi Boschi Ordinis Fratrum Praedicatorum , ac alii 
quatuor ex Civitale Alexandriae per prò tempore exi- 
stentem Episcopum Alexandrinum et dictum Priorem. 
Nec non alii duo ex Civitate Derllionensi, eliam per prò 
tempore existentes Episcopum Derthon., et Priorem Mo¬ 
nastero S. Martiani Dertlionensis dicti Ordinis : et alii 
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tino ex Civitate Viglevani similiter per prò tempore exi- 
stentes Episcopum Viglevani, et Priorem Monasteri! 
S, Petri Marliris Viglevani, eiusdem Ordinis. Reliqui 
antera duo ex civitate Papien. etiam per prò tempore 
existentes Episcopum Papien., et Priorem Monasterii 
S. Thomae Papien. dicti Ordinis , ad nominationem et 
efeclionem dictorum trhim seniorum praevio exaraine 
approbandi, et in diclo Collegio admittendi veniant et 
debeant. Ita quod nullus in eodem Collegio in Scholarem 
admitli, nec recipi debeat, nisi per eosdem tres se¬ 
niores nominatus et praesentatus , ac ut praeferlur exa- 
minatus et approbatus , nec non iuxta Collegii Staluta 
huiusmodi qualifìcatus fuerit: cum capella , quam intra 
septa dicti Collegii aedificari volumus sub invocatione 
Divi Hieronymi, iuxta Conslitutiones nostras huiusmodi 
definienda, ac cameris et aliis officinis necessariis Bea- 
torum Àpostolorum Petri et Palili, et nostra , tenore 
praesentium perpetuo erigimus et instituimus, nullisque 
aliis quam dictis tribus senioribus ius nominandi et eli¬ 
gendi Scholares ad dicium Collegium nullo unquam tem¬ 
pore competere, neque aliquem Scholarem, aliter quam 
ad nominationem et electionem eorundem trium senio- 
rum in eodem Collegio recipiendum et admitlendum 
fiore volumus, decernimus et declaramns. Nec non prò 
tempore existentes Romaniim Pontifìcem canonice intran- 
tem, et Mediolani Ducem, ac in dominio Mediolani, nec 
non dictae Civitalis Papien. Gubernalores, et in absenlia 
Seu defectu Gubernatoris Papien. Civitatis huiusmodi 
illius Praetorem in dicti Collegii eiusque personarum et 
bonorum protectores et defensores perpetuo eligimus, 
constituimus et assignamus : nec non Collegium prac- 
fatum, ac illius Scolares et bona mobilia et immobilia, 
nec non possetiones et praedia praesentia et futura cu- 
iuscumque qualitatis et quantitatis, existentia et ubilibet 
consistentia , ab omni iurisdictione , correctìone , visi- 
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tatione, dominio, superiori tate et polestate prò tempore 
existentium Archiepiscopi Mediolanensis et Papien. ac 
quorumcumque aliorum Archiepiscoporum, Episcoporum 
nec non Regum ac Mediolani IXucis, et illius Senatorum 
ac Bectoris dictae Universitatis et ipsorum Vicariorum, 
Officialium et Iudicum et personarum quorumcumque 
ubilibet constitutarum, et quavis auctoritate et dignitate, 
nec non excellentia, eliam Cardinalatus honore praeful- 
gentium: illosque et illa, ac in propriis eorum rebus, 
cum eis contralientes a solutione et exactione quorum¬ 
cumque pedagii, gabellae, bolleliui, decimarum et qua- 
rumvis aliorum , tam orclinariorum, quam exlraordina- 
riorum onerum in Mediol. Papien. Dertbonen. ac aliis 
civitatibus Diec. nec non Ducalu Mediol. et aliis ubivis 
locorum , et ex quibusvis causis impositorum et impo- 
nendorum, nec non etiam a conlribulione quorumcum¬ 
que seminariorum iuxta decreta Concilii Tridentini ubi¬ 
vis locorum, institutorum, motu, scientia, auctoritate 
et potestate similibus, perpetuo eximimus et totaliter 
liberamus: ac sub Beati Petri et Sedis Àpostolicae, alque 
nostra proteclione suscipimus, nobisque et dictae Sedi 
immediate subiicimus, ac liberos, immunes et exemptos 
ac susceptos et subieclos, immuniaque et exempta fore 
et esse: sicque per quoscumque iudices , etiam causa- 
rum Palatii Apostolici Auditores, ac Sanclae Romanae 
Ecclesiae Cardinales, sublata eis, et eorum quilibet, 
quavis aliter iudicandi facultate , iudicari debere : ac 
quidquid secus super his , a quoquam, quavis auctori¬ 
tate, scienter vel ignoranter contigerit attentari, irrilum 
et inane decernimus et declaramus: et insuper eiusdem 
scholaribus , quod ipsi omnibus et singulis privilegio, 
favoribus, praerogalivis, immunitatibus, exemptionibus, 
libertatibus , facultatibus, et indultìs, quibus alii in 
quibusvis aliis Collegii, in dieta Papien. ac Bononien. 
Pativien. Peris’in. et Pisarum civitatibus consistenlium, 
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ac aliarum quarumcumque Universitatum , de iure vel 
consuetudine, aut alias quomodolibet utuntur, potiuntur 
et gaudent, ac uti, potiri et gaudere in genere vel in 
specie poterunt, quomodolibet in futurum in omnibus 
et per omnia pariformiter et absque ulla prorsus diffe- 
rentia uti, potiri et gaudere possint et debeant; motu, 
scientia et auctoritate et potestate similibus concedimus 
et indulgemus: illaque omnia eis communicamus , di- 
strictius inhibentes omnibus et singulis tam ordinariis, 
quam caeteris in virtute sanctae obedientiae , ac sub 
excommunicationis aliisque arbitrio nostro moderandis, 
infligendis et imponendis poenis, ne se in praemissis 
intromittere, aut illa impedire quovis praelextu audeant 
vel praesumant. Quo circa venerabilibus fratribus noslris 
Bonon. Ferrar, et Lauden. Episcopis per Apostolica re- 
scripta, motu simili mandamus, quatenus ipsi, vel duo 
aut unus eorum per se, vel alium, seu alios, praesentes 
literas et in eis contenta quaecumque ubi et quando 
opus fuerit, ac quoties prò parte singularum persona- 
rum Collegii huiusmodi, vel alicuius eorum fuerint re¬ 
quisiti solemniter publicantes, eisque de praemissis ef- 
ficacis defensionis praesidio assistentes , faciant personas 
Collegii huiusmodi , praemissis omnibus et singulis pa- 
cifice frui et gaudere, praemissaque omnia ab omnibus 
quos illa concernunt inviolabiliter observari. Non per- 
mittentes, eos, desuper, per quoscumque quomodolibet 
indebite molestari: contradictores quoslibet et rebelles, 
per sententias , censuras et poenas, aliaque opportuna 
iuris et facti remedia, appellatione postposita, compe- 
scendo , legitimisque super his habendis, servatis pro- 
cessibus , sententias , censuras et poenas ipsas , etiam 
iteratis vicibus, aggravando: invocato etiam ad hoc, si 
opus fuerit, auxilio brachii saecularis: non obstantibus 
felic. record. Bonifacii Papae Vili, praedecessoris nostri 
de una et duabus non tamen tribus diaetis, ac quibusvis 
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aliis Apostolici ac in Provincialibus et Synodalibus Con- 
ciliis edili, specialibus vel generalibus consti tu tionibus 
et ordinationibus, ac quibusvis etiam iuramenlo , con¬ 
firma Lione Apostolica, vel qua vis firmila te alia roboratis, 
stalulis et consuetudinibus , privilegiis quoque indultis 
et Litteris Apostolici, Archiepiscopo, Episcopo, Ducibus, 
Senatui, Senatoribus, nec non Officialibus, Vicariis et 
ludicibus praefatis, ac quibusvis aliis, sub quibuscumque 
tenoribus et formi, ac cum etiam derogatoriarum de¬ 
roga toriis , irritantibusque, et aliis decreti per quos- 
cumque Rom. Pontifices praedecessores nostros, etiam 
motu, scientia ac potestate similibus, et alias quomo- 
dolibet , concessis, confirmali et approbalis. Quibus 
omnibus eljamsi de illis, eorumque totis tenoribus spe- 
cialis , specifica et expressa mentio habenda, seu aliqua 
alia exquisita forma ad hoc servanda foret: tenores hu- 
iusmodi, ac si de verbo ad verbum niliil penilus omisso, 
et forma in illis tradita observata inserti forent, prae- 
sentibus pio expressis habentes illis, alias in suo robore 
permansuris hoc vice dumlaxat motu scientia et pote¬ 
state similibus specialiter et expresse derogamus con- 
trariis quibuscumque, aut si aliquibus communiter, vel 
divisam ab apostolica sit sede indultum, quod interdici, 
suspendi vel excommunicari non possint per Litteras 
Apostolicas , non facientes plenum et expressum ac de 
verbo ad verbum de indulto huiusmodi mentionem. Nulli 
ergo omnino hominum liceat hanc paginam nostrae ere- 
ctionis, instilutionis, decreti, voluntatis, declarationis, 
electionis, constitutionis, assignationis, executionis, libe- 
rationis, susceptionis , subiectionis, concessionis, indulti, 
communicationis, inhibitìonis, mandati, et derogationis 
infringere , vel ei ausu temerario contrahire. Si quis 
autem hoc attentare presumserit, indignationem Omni- 
potentis Dei, ac Beat. Petri et Pauli Àpostolorum eius 
se noverit incursurum. Dat. Romae apud S. Petrum anno 
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Incarnationis Dominicae millesimo quingentesimo sexa- 
gesimo nono , quarto Idus ianuarii , Pontificaius nostri 
anno quarto. 

HI. 

WòY, b. wwimVi. 


Regio Biglietto , con cui si annunzia, allattale Scarampi 
Governatore del Collegio delle Province, che i ventidue 
posti di fondazione di S. Pio V sono stati incorporati 
nel Collegio delle Province. 


Archivi della R. Università di Torino. 


Il Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme, etc. 
Abbate Scarampi. Nella convenzione seguita tra Noi, 
e S. M. Imperiale Y Imperatrice Regina d’Ungaria in 
data de’6 luglio del corrente anno abbiamo accettato la 
proposizione fatta dal Marchese D. Pio Ghislieri Ayzaga 
Malaspina Compadrone del Collegio Ghislieri instituito in 
Pavia da S. Pio V, di rimettere un annuo reddito di 
lire ottomila quattrocento vinti una, soldi dodici di Mi¬ 
lano corrispondente alla spesa, che faceva il detto Col¬ 
legio per la manutenzione di vintidue alunni nostri 
sudditi, ch’erano colà ammessi e mantenuti, cioè due 
Tortonesi, due Vigevanaschi, e dieciotto Alessandrini, 
fra quali quattro della Città di Alessandria, otto del luogo 
del Bosco, e gli altri sei del luogo di Frugando, e sus¬ 
sidiariamente del Contado di Alessandria, con applicarsi 
tal reddito, di consenso delle Comunità interessale, a 
quel Collegio, che più Ci sarebbe piaciuto, e con restar 
a nostra disposizione la nomina di delti alunni. 
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Ed essendosi da Noi destinato codesto Nostro Collegio 
delle Provincie per ricevere tali soggetti e redditi, ed 
avendo altresì prestato il loro assenso le dette Comunità 
interessate, cioè la Città e Contado di Alessandria, la 
Città e Contado di Tortona, la Città di Vigevano, e le 
Terre del Bosco e Frugarolo, ha quindi Io stesso Mar¬ 
chese Ghislieri per istromento stipulato in Pavia de 7 6 ora 
scorso ottobre promesso di annualmente pagare in To¬ 
rino alla persona che sarà da Noi destinala le dette 
L. 8421, 12 di Milano in due rate anticipatamente, cioè 
la metà nel giorno di Santa Canarina 25 novembre, e 
l’altra metà nelle calende di giugno, sinché venisse as¬ 
segnato un capitale corrispondente coll’interesse del 
quattro per cento alla somma annua sovra espressa, colle 
obbligazioni e speciali ipoteche in detto contratto apposte. 

Nel parteciparvi quanto è stato come sovra convenuto 
e stabilito, vi diciamo di ricevere in codesto Collegio 
li detti venlidue soggetti a lenor della nomina, che ne 
verrà da Noi fatta di tempo in tempo, facendo Noi sapere 
al Tesoriere della Nostra Università de’studi, e dello 
stesso Collegio di retirare il detto reddito alla scadenza 
de’termini dali’accennato contratto prescritti. Ricevuti 
questi soggetti dovranno poi essere mantenuti, esercitali, 
ed istruiti sia per la pietà, sia per gli studi, e sia per 
la loro sussistenza nella medesima conformità praticata 
in riguardo degli altri Collegiali, ed osservare le regole 
per lo stesso Collegio stabilite. E senza più preghiamo il 
Signore che vi conservi. Dalla Veneria li 6 novembre 1751. 

C. Emanuele. 


De S.l Laureili. 


XXII 
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V1M. \b. novimbre. 


Regio Biglietto , con cui Carlo Emanuele III ordina 
al Magistrato della Riforma di ricevere nel R. Collegio 
delle Province gli Allievi dei posti gratuiti Ghislieri. 


Archivi della R. Università di Torino. 


Magnìfici, fedeli, ed amati Nostri: li vantaggio, che di¬ 
pendentemente dalla Bolla di fondazione del Collegio 
Ghislieri di Pavia, fatta dal Pontefice S. Pio V. de’10 
giugno lo69, competeva alti sudditi nostri delle Città e 
Luoghi infraespressi, nel detto Collegio, si è ora aperto 
a favore loro in questo nostro Collegio delle Provincie, 
mediante il gradimento, che abbiamo, sotto li 6 del 
passato luglio, impartito alla proposizione del Marchese 
D. Pio Ghislieri Ayzaga Malaspina, Compadrone del dello 
Collegio Ghislieri, stataci esposta dal Conte Cristiani Con- 
segliere intimo di S. M. Imperiale la Regina d’Ungheria, 
e Gran Cancelliere di Milano in occasione ch’egli si è 
reso alla nostra Corte, di rimettere un annuo reddito 
di lire ottomila quattrocento vintiuna, soldi dodici di 
Milano, corrispondente alla spesa che il detto Collegio 
faceva per la manutenzione di vinlidue Alunni nostri 
sudditi, ch’erano colà ammessi, e mantenuti, cioè due 
Tortonesi, due Vigevanaschi, e diciotto Alessandrini, 
fra’ quali , quattro della Città di Alessandria , otto del 
Luogo del Bosco, sei del Contado d’Alessandria, colla 
preferenza però sempre per V intiero numero predetto 
al Luogo di Frugarolo, con applicarsi tale reddito di 
consenso delle Comunità interessate a quel Collegio, che 
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più ci sarebbe piaciuto, e con restare a nostra dispo¬ 
sizione la nomina di detti Alunni ; stata delta proposi¬ 
zione quindi inserita nella Convenzione per parte nostra 
sottoscritta in Milano dal Conte Bogino di Migliandolo 
nostro Ministro di Stalo e Primo Segretario di Guerra, 
e per parte di detta S. M. Imperiale dal suddetto Conte 
Cristiani li 4 ottobre or scorso. 

Nel mentre intanto, che della medesima è imminente 
il cambio delle Ratificanze, abbiamo applicati detti red¬ 
diti al suddetto Collegio nostro delle Provincie da Noi 
destinato a ricevere tali soggetti : Ed essendosi altresì, 
previo l’assenso delle Comunità interessate, dal suddetto 
Marchese Ghislieri, per istromento stipulato in Pavia il 
dì 6 dello stesso ottobre , promesso il pagamento della 
sovra designata somma in due rate anticipatamente, cioè 
la metà nel dì 25 di novembre, e l’altra il dì primo di 
giugno di cadun anno, abbiamo con Biglietti nostri de’ 6 
del corrente mese registrati amendue alla Segreteria 
dell’Università, ordinato sì al Tesoriere della medesima, 
e del Collegio suddetto di scodere delti redditi, che al 
Governatore dello stesso Collegio di ricevere i suddetti 
vintidue soggetti a tenore della nomina, che ne verrà 
da Noi fatta di tempo in tempo. 

Ora premendoci che quei giovani, i quali saranno di 
tempo in tempo prescelti a godere di questi vantaggi, 
se ne approfittino col maggiore frutto possibile, e venga 
così adempiuto l’oggetto propostosi dal Santo Pontefice 
fondatore, stimiamo di spiegarvi le seguenti nostre in¬ 
tenzioni, affinchè, sendone intesi, possiate col vostro 
solito zelo ed attenzione dare al suddetto Governatore 
quei suggerimenti che stimerete più proprii per l’otte¬ 
nimento del suddetto fine, relativamente a questi me¬ 
desimi Alunni. 

Dalle copie, che vi facciamo rimettere, così della sud¬ 
detta Bolla di fondazione de’10 gennaio 1569, dell’altra 
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de’ 29 dello slesso mese ed anno, ed altra finalmente 
degli li settembre dell’anno 1570, osservante di essere 
stato da Lui stabilito l’accennato Collegio per quei gio¬ 
vani che non possono comodamente mantenersi agli studi , 
e che nell’admessione debbano sempre preferirsi quelli 
della Famiglia Ghislierì: Che debbano essere mantenuti 
nel Collegio per lo spazio di anni sette per attendere 
allo studio della Teologia, delle Leggi civili y e Canoni, 
della Fisica e Medicina, e delle Belle Arti, e conseguen¬ 
temente della Filosofia \ dal che potete comprendere che 
possono essere admessi terminata la Rettorica , avendo i 
tre requisiti necessari , cioè povertà, buoni costumi, ed in¬ 
clinazione allo studio , de’quali dovranno far fede nella 
conformità stessa , che si pratica riguardo agli altri nostri 
sudditi. 

E qui stimiamo di accennarvi, che siccome ci siamo 
compiaciuti di permettere alle sovrammenlovate Comu¬ 
nità di presentarci quel numero di soggetti, che aspi¬ 
reranno ad essere admessi, cosi dovranno pure le loro 
suppliche ed atti di proposte , essere accompagnati dalle 
fedi de’suddetti requisiti, e sarà cura, rispetto alla Citta 
e Contado d’Alessandria, ed alle Comunità del Bosco e 
Frugando, del Riformatore in essa Città stabilito, di 
procurare che così si eseguisca, al quale in conformità 
darete gli ordini vostri, incaricandolo altresì di trasmet¬ 
tere al Governatore del Collegio dette proposte, e fedì, 
affinchè dallo stesso Governatore sieno comunicale al 
Censore, od a quello dei Riformatori che verrà da voi 
deputato per farne la ricognizione: E rispetto alla Città 
e Contado di Tortona, ed alla Città di Vigevano, inca¬ 
richerete li rispettivi Podestà delle medesime di farsi 
rimettere da esse le rispettive suppliche ed atti di pro¬ 
posta, come sopra, colle fedi ed attestati suddetti di 
povertà, buoni costumi, ed inclinazione allo studio, per 
essere dai medesimi verificati, c quindi trasmessi al sud- 
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detto Governatore, affinchè egli ne faccia l’accennala 
comunicazione. 

Fatta che sarà dal suddetto Governatore unitamente 
al Censore o Riformatore da voi deputato, detta rico¬ 
gnizione, si formerà dallo stesso Governatore una nota 
de’soggetti, che si saranno rispettivamente proposti dalle 
suddette Comunità, con annotare a eaduno di essi il 
risultato derequisiti ed indicazione di quelli che si sa¬ 
ranno riconosciuti i più idonei, e verrà dallo stesso 
Governatore la medesima rimessa colla propria sottoscri¬ 
zione alia Segreteria nostra di Stato per gli affari interni 
per esserci rassegnata, onde possiamo devenire alla no¬ 
mina de’soggetti, che ci piacerà di trascegliere per ca- 
duna di dette Comunità, secondo il numero, che loro, 
come sovra, compete; E ricevuta detta nomina, dovrà 
il detto Governatore riceverli nel Collegio, riservati poi 
i soliti due esami prescritti da’ Regolamenti per i sog¬ 
getti già ammessi al Collegio, essendo nostra mente, 
che i succennati ventidue Alunni vengano per tale ri¬ 
guardo, siccome pure nel concernente la manutenzione, 
gli studi, ed altri vantaggi, trattati egualmente agli altri 
Collegiali, per i sette anni, che vi si dovranno intrat¬ 
tenere, nel qual settennio si computerà a eaduno dei 
medesimi Alunni il tempo che fossegli occorso di essere 
absente dal Collegio. 

Semprecchè succederà la vacanza di alcuno de’suddetti 
ventidue posti, il Governatore dovrà rispettivamente av¬ 
visarne, secondo l’appartenenza del suddetto posto, il 
Riformatore stabilito in Alessandria, oppure il Podestà 
di Tortona o Vigevano, ad effetto che si faccia procedere 
all’opportuna proposta dalla Comunità, cui spetterà tale 
posto; Che è quanto per ora ho stimato di parteciparvi> 
acciocché possiate intanto dare in conformità al suddetto 
Governatore quei suggerimenti, che crederete necessari ; 
E gradiremo, che, conoscendo voi opportuni degli ul- 
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lerìori provvedimenti, ce ne rassegniate le vostre rap¬ 
presentanze col vostro sentimento, onde siamo quindi 
al caso di farvene avere i nostri ordini. 

Vi facciamo per fine dalla Segreteria nostra di Stalo 
rimettere le suppliche ed atti di presentazione, dalle 
rispettive Comunità, nell’annessa nota descritte, già tras¬ 
messi acciocché a seconda delle intenzioni nostre, di 
sopra spiegatevi, diate al suddetto Governatore quelle 
disposizioni che saranno necessarie, perchè sieno delle 
presentazioni ridotte in quello stato che si conviene. E 
senza più preghiamo il Signore che vi conservi. 

Veneria li 16 novembre 1751. 

C. Emanuele. 

De S.t Laurent. 


XXIII. 


A1M. 50. uomwW. 


lì. Biglietto , con cui vengono fissati quattro posti gratuiti 
nel lì. Collegio delle Province agli Studenti Sardi. 


Archivi della R. Università di Torino. 


11 Re di Sardegna, di Cipro, etc. eie. Magnifici, fe¬ 
deli, ed amati nostri. Vi diamo al presente gli ordini, 
che ci eravamo nell’antecedente Viglietto nostro de’27 
del cadente riservati di spiegarvi, con dirvi, ch’essendoci 
determinati di estendere alli sudditi nostri del Regno 
di Sardegna gli effetti delle nostre grazie colla parte¬ 
cipazione di que’vantaggi , che godono gli altri sudditi 
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nostri nel Collegio delle Provincie, cosi abbiamo a favore 
de’suddetti fissato quattro posti, cioè due per il Capo di 
Cagliari, ed altri due per il Capo di Sassari secondo ve¬ 
drete dallo stato, che vi facciamo tenere qui unito, 
visato daU’infrascritto Conte De S.t Laurent, nostro Mi¬ 
nistro e Primo Segretario di Stato per gli affari interni, 
in cui sono anche compresi i ventidue posti traslati dal 
Collegio Ghislieri, qual stato dovrete far osservare, ri¬ 
manendoci a significarvi, che rispetto affi quattro posti 
suddetti assegnati a’ Sardi, basterà per Pammessione dei 
soggetti che vi saranno destinati, la nomina che di tempo 
ne faremo sulli riscontri del Viceré. Di che tutto do¬ 
vrete rendere inteso il Governatore di detto Collegio delle 
Provincie. E senza più preghiamo il Signore che vi 
conservi. Veneria li 30 novembre 1751. 

C. Emanuele. 


De S.t Laurent. 


Stato generale dell assegnamento depposti gratuiti 
nel Real Collegio delle Province. 


Posti MUVO 

awVidù 


Sardegna . 

Capo di Cagliari.2. 

Capo di Sassari.» 2. 

Savoia. 

Città di Ciamberì.3. 


Terre della Provincia 


n. 4. 

n. 27. 
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Posto ctitoo 
autocVi 


Rumilly e Mandamento ..... n. 1. 

Città di Annecy.» 2. 

Terre del Genevese *..... » 2. 

La Roche.» 1. 

Bonneville. » 1. 

Terre del Faucigny.» 2. 

Moutiers ..» 2. 

Terre della Tarantasia.» 2. 

S. Gio, di Moriana.» 2. 

Terre della Moriana .» 2. 

Thonon. » 1. 

Terre del Cliiablese.» 2. 

Evian.. . » 1. 

Balliaggi di Ternier e Galliard ... » 1. 

Piemonte.. 42. 

La Provincia di Torino come sotto . n. 4. 

Primo Cantone . . . ■ n. 1. 

Terre del secondo Cantone » 1. 

Città di Chieri .... n. 1, 

Terzo Cantone .... » 1. 

Città d’Asti.. . n. 2. 

Terre della Provincia.» 2. 

Città d’Alba.» 1. 

Terre della Provincia.» 1. 

Città di Biella.» 1. 

Terre della Provincia.» 2. 

Bra e Terre.” 

Città di Cuneo.» 2. 

Terre della Provincia. ni. 


* Con R. Biglietto 10 agosto 1790 uno de’2 Posti è stato fissato 
alla Provincia di Caronge, esclusi i Balliaggi di Tevnier e Galliard. 
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PoaVt m\\o 
<mv\Vc\iv 


Città e Dipartimento di Cherasco . 

Carmagnola e Terre. 

Ceva e Dipartimento. 

Città di Fossano e suo Dipartimento 

Città d’Ivrea. 

Terre della Provincia .... 

Città di Mondovì . 

Terre della Provincia .... 

Città di Pinerolo. 

Terre della Provincia .... 

Città di Saluzzo. 

Terre della Provincia .... 
Savigliano e suo Dipartimento . . 

Città di Susa. 

Terre della Provincia .... 

Città di Vercelli. 

Terre della Provincia .... 

Nizza. 

Città di Nizza. 

Terre della Provincia .... 

Sospello. 

Terre del Dipartimento . . • 

Oneglia. 

Terre del Dipartimento . • * 

Aosta. 

Città d’Aosta. 

Terre del Ducato. 

Monferrato. 

Città di Casale. 

Terre della Provincia .... 

Città d’Acqui. 

Terre della Provincia .... 


n. 1. 
» 1 . 
» 1 . 
» 1 . 
» 1 . 
» 2 . 
» 2 . 
» 2 . 
» 1 . 
» 2. 
» 1 . 
» 2 . 
» tv 
» 1 . 
» 2 . 
» 2 . 
» 2 . 


n. 2. 
» 2 . 
» 1. 
» 1. 
» 1 . 
» 1 . 


n. 1. 

» 2 . 


» 2 . 

» 2 . 

» 1. 

» 2 . 


n. 


n. 


3. 

7. 
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Yo%\l conio VosW "ii, àt\ g\à 
antichi CoMwjlo G\v\s\un 


Alessandria, Lomellina, e 

Paesi nuovi. n< 9. 

Città d’Alessandria. n - 4. 

Comunità del Bosco. » 8. 

Comunità di Frugarolo e sussidiariamente al 

Contado di Alessandria.» 6. 

Valenza e Mortara alternativamente n. 1. 

Terre della Lumellina ... » 1. 

Città di Novara.» 1- 

Terre del Basso Novarese . . » 1. 

Terre dell’Alto Novarese; Pal- 

lanza ed Ossola alternale » 1. » 2. 

Tortona e Terre del Tortonese . » 1. » 2. 

Vigevano e Terre del Vigevanasco.» 2. 

Oltre-Po Pavese e Siccomario . » 2. 

Bobbio e Terre del Bobbiese . • » 1. 

n. 100. n. 22. 


De S.t Laurent. 







XXIV. 


206 


Vm. 2,7». aborto. 

Regio Biglietto , con cui il Re Vittorio Amedeo III 
dispone altrimenti dei quattro posti gratuiti fissati già a 
benefìzio degli Studenti Sardi nel Collegio delle Province. 


Archivi della H. Università di Torino. 


Magnifici, fedeli, ed amati nostri. Colla distribuzione 
delle piazze per li Collegiali nel Collegio nostro delle 
Provincie, che si è mandato eseguire a termini dello 
stalo generale annesso a Reale Biglietto delli 30 no¬ 
vembre 1751 a voi indirizzato, furono fìssati quattro delli 
posti antichi a benefizio de’sudditi nostri del Regno di 
Sardegna applicandone due al Capo di Cagliari, e due 
a quello di Sassari. Abbiamo ora considerato, che attesa 
la circostanza del susseguito ristabilimento delle Uni¬ 
versità degli Studi in esso Regno, si rendono pressoché 
inutili per que’nazionali gli anzidetli posti, mentre pos¬ 
sono colà in minor tempo conseguire la laurea, e con 
minore dispendio pel risparmio delle spese del viaggio, 
e della loro manutenzione pendente li quattro mesi delle 
vacanze in cadun anno, Ci siamo perciò determinati a 
disporre altrimenti a tale riguardo, e vi diciamo in con¬ 
seguenza, che dei quattro posti antichi sovramenzionati 
uno lo assegniamo per i nazionali della Riviera di S. Giulio 
ad Orla ; e Taltro per quelli delle Terre della Provincia 
d’Àlessandria, le quali non entrano a formare quel con¬ 
tado, e rimangono perciò escluse dal benefizio di poter 
concorrere in sussidio della Comunità di Frugarolo per 
le piazze trasportate dal Collegio Gliislieri di Pavia a 
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queslo delle Provincie: Vogliamo bensì che a riguardo 
dei soggetti da ammettersi a godere di tali post, si pra¬ 
tichi nella maniera stessa stabilita per le anz.dette piazze 
traslate dal Collegio Ghislieri con far precedere l’esame 
in concorso degli aspiranti per essere poi da No. fatta 
la scelta sulla relazione, che Ci verrà rassegnata delle 
risultanze del concorso. Riserviamo finalmente a nostra 
disposizione li rimanenti due posti sovra accennati per 
destinarvi di tempo in tempo que’soggetti, che 0 la sin¬ 
golarità del talento, od altre particolari circostanze po¬ 
tranno movere l’animo nostro a loro compartire gli effetti 
delle nostre grazie, intendendo bensì che anche pei 
questi preceda alla loro ammessione un esame da darsegli 
nel Collegio medesimo per mezzo del Prefetto della fa¬ 
coltà, cui intenderanno applicarsi, ad effetto di accer¬ 
tare così la necessaria abilità. Parteciperete queste Nostre 
determinazioni al Governatore del Collegio delle Pro¬ 
vincie, perchè vi si uniformi. E preghiamo .1 Signore 
che vi conservi. Moncalieri, li 23 agosto 1782. 


V. Amedeo. 


Corte. 
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XXV. 

\1M. \K. 


Regio Biglietto , con cui Carlo Emanuele III 
approva la Farmacopea. 


Raccolta dei Regi Editti. 


II Re di Sardegna, di Cipro, e di Gerusalemme, etc. 
Fedeli ed amati nostri. Dopo che a pubblico benefìzio 
Ci degnammo spiegare le nostre intenzioni, perche ve¬ 
nisse formata una Farmacopea , o sia Raccolta di me¬ 
dicine, colla loro preparazione, e manipolazione, con¬ 
forme dalla sperienza siasi potuto conoscere essere le 
medesime più proprie, e giovevoli a procurare coll’aiuto 
dell’arte la guarigione de’ mali, e così coadiuvare alla 
umana conservazione; essendo stato composto un Ricet¬ 
tario , e regolatasi una nuova Tassa dei Medicinali, ab¬ 
biamo inteso la relazione del Progetto , che Ci avete 
umiliato delle diverse disposizioni da voi credute con¬ 
venienti darsi, nel render pubblica codesta opera, stata 
da Noi pienamente gradita; Ed approvando Noi i pro¬ 
gettati Provvedimenti, vi diciamo di dar loro corso nella 
conformità proposta, con pubblicarne per tal effetto un 
vostro Manifesto , con inserzione del presente, in virtù 
del quale mandiamo a chiunque spetti di dover osser¬ 
vare e far osservare li detti Provvedimenti, sotto le pene 
da essi prescritte, e registrarsi il presente con li mede¬ 
simi nella Segretaria della nostra Università degli Studi; 
E senza più preghiamo il Signore, che vi conservi. 

Torino li 14 settembre 1751. 

C. Emanuele. De S. Laurent. 


XWI. 

V1S4. 8. \uyUo. 
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Censura dello scritto di Francesco Antonio Chionio 
Prof, di Ragion Canonica , intitolato Mi RujVmm "Eicdmae. 


Biblioteca Balbo. 


Avendo in esecuzione de’comandamenti di S. E. Mon¬ 
signor Arcivescovo di Torino preso in attenta conside¬ 
razione lo scritto stato dettalo nell’anno ora scorso scuo- 
lastico nella Regia Università dall’Avvocato e Sacerdote 
Chionio sotto il titolo De regimine Ecclesiae abbiamo 
rilevato, che il sistema preso da detto Professore è af¬ 
fatto indegno di scrittor cattolico, e sostenuto solamente 
dagli eretici, come tessuto tutto di proposizioni che sono 
formalmente eretiche, perchè contrarie a testi espressi 
e letterali della Sacra Scrittura , altre in virtù di neces¬ 
saria ed evidente illazione prossime all’eresia, e dalla 
Chiesa già condennate $ altre erronee , scandalose , ol- 
fensive nelle pie orecchie de’fedeli, perturbatrici nella 
concordia tra il Sacerdozio, e 1 Impero, temerarie, e 
falsissime. Quindi prescindendo da quella soddisfazione, 
che nella qualità di Professore suddetto penserà di ri¬ 
scuotere per un tale insegnamento l’Eccellentissimo Ma¬ 
gistrato dall’Università in quanto alla gravissima offesa, 
che dall’anzidetto sistema viene a ricevere la Chiesa, 
siccome anche allo scandalo che reca a’ fedeli; per non 
tradire la verità, e secondo i dettami della coscienza 
siamo entrati in costante, preciso e necessario sentimento, 
che il suddetto Professore, come reo di dottrina merite¬ 
vole dell’anzidetta censura, debba per riparare doverosa- 
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mente all’una, e aU’altro rittrattaro ìt suddetto sistema 
nella maniera, che gli verrà prescritta dalla Chiesa. 
Torino 8 luglio 1754. 

Teologi sottoscritti 

Buglione Vicario Generale. 

Fra Agostino Chignoli. 

Giuseppe Odonino Esaminatore Sinodale. 

Gio. Angelo Colombo Esaminatore Sinodale e Teologo. 
Fra Ricardo Carmelitano scalzo, Confessore di S. E. 
Monsignor Arcivescovo. 


XXVII. 

YYùk. li. agosto. 


Ritrattazione del Chionio. 


Biblioteca Balbo. 


Qual dolor m’abbia trafitto l’animo, qual tristezza mi 
abbia assalito, tosto che intesi essere state da uomini di 
insigne pietà, dottrina, ed autorità riprovate certe pro¬ 
posizioni estratte dal mio Trattato De regimine Ecclesiae , 
come discordanti affatto dalla sana dottrina; penso, che 
ciò facilmente conosceranno quanti di retta fede e re¬ 
ligione dotati, sanno benissimo, nulla ad un uomo ve¬ 
ramente cattolico dover essere più a cuore, che di cu¬ 
stodire non solamente il sagro deposito, ma di non la¬ 
sciare altresì verun sospetto d’animo alieno dalla sincera 
religione : che se il protestarsi uno solamente pronto a 
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ritrattar lutto ciò, »n che abbia egli errato, è segnale 
d’un uomo che abbonisce di cuore ogni errore, giovami 
certamente sperare, che tutti coloro, i quali amano nelle 
viscere di Gesù Cristo il loro fratello, e prossimo afflitto, 
ciò in me certamente riconosceranno, come quegli, che 
e pubicamente, e subito, promisi di emendare in qua¬ 
lunque tempo, ed in ogni più sicura maniera, quanto 
negli scritti miei sembrasse degno di riprensione; ed 
ora risoluto sono di ciò fare, sì per rimovere ogni oc¬ 
casione di scandalo, quanto è possibile, e quanto porta 
il mio dovere , che per prestare il dovuto ossequio a 
colui, il quale con pastorale sollecitudine veglia alla 
cura della Greggia di Cristo. 

Acciocché adunque a tutti palese facciasi, che quanto 
io sono sempre stato alieno dal pravo disegno d’impu¬ 
gnare avvedutamente , e quasi con cognizione di causa, 
la sana ed ortodossa dottrina; sono ora tanto più lon¬ 
tano da ogni pertinacia nello scusare e difendere quegli 
errori, ne’quali, permettendo giustamente così il Signore, 
sono inconsideratamente trascorso , benché nel dar il 
suddetto Trattato De regimine Ecclesiae, abbia mirato a 
stabilire certi generali principii , coi quali venissero 
a distinguersi rettamente i diritti deU’una e dell’altra 
podestà, sì ecclesiastica, che civile, ed a promoversi la 
concordia tra il Sacerdozio, e T Impero; conosco però, 
ed ingenuamente confesso , che occupato da fatali pre¬ 
giudizi, e da essi portato fuori del diritto sentiero, ho 
piantato tre principii di tutta la mia dottrina lontani 
non poco dalla regola della Cattolica tede; onde sono 
stali giustamente commossi gli animi degli uomini savi 
e dabbene, cioè consistere la sostanza ed essenza della 
religione nel solo privato culto. Niun pubblico esercizio 
di religione potersi dire comandato da Cristo, e perciò 
doversi tutto collocare nel potere di Cesare. 11 pubblico 
governo della Chiesa essere soggetto alla podestà civile, 
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e ciò dimostrarsi evidentemente colla testimonianza dei 
divini comandamenti. 

Riprovo di cuore, e condanno gli accennati principii, 
come apertamente contrarii alla divina Scrittura e tra¬ 
dizione , e generalmente ritratto, e senza tergiversazione 
e limitazione rigetto la dottrina da me su tali falsissimi 
principii lavorata, e ne’miei scritti De regimine Ecclesiae 
compresa, come quella, che è interpretazione contraria 
alle Sacre Scritture, e discordante affatto dalla tradizione, 
con abuso degli esempi di Cristo, e degli Apostoli, e 
degli antichi monumenti della Chiesa, mira a confutare 
gli anzidetli principii, ed è tessuta di molte asserzioni, 
le quali direttamente si oppongono alla divina parola, 
e ^ustamente soggette sono a censure; le quali tutte 
io 'sincerissimamente rigetto e condanno, soggettando, 
come è ben di dovere tutto al giudicio infallibile della 
Cattolica Chiesa con tale proponimento di farmi a lei, 
come a madre di tutti i fedeli, e maestra di verità co¬ 
noscere , e comprovarmele finché avrò vita ubbidien¬ 
tissimo figlio. 

Essendo sempre stato, ed essendo vero cattolico lon¬ 
tanissimo di mente dagli errori degli eretici, non ho 
scritto certamente tali cose di cuore, ed avvedutamente, 
e prego e scongiuro tutti a non volere a malizia, ed a 
pravo sentimento dell’animo, ma a solo abbaglio, ed a 
mancamento della dovuta diligenza e maturità nel trat¬ 
tare un argomento delicatissimo, attribuire questi miei 
errori, che io sincerissimamente rigetto, e riprendo : 
essendo poi li miei scritti non solo per uso delti miei 
scuola ri, ma capitati essendo pure in mani di altri, ed 
avendo insomma premura, che chiunque gli avrà letti, 
sappia qual sia il mio vero sentimento, e con quanta 
schiettezza conosca, ritratti, e riprovi lultociò, in che 
inavvertentemente ho errato, vivamente bramo, ed anche 
prego, che questa mia dichiarazione si divolgbi d più 
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che sia possibile, il che spero recherà qualche sollievo 
e consolazione all’afflitto mio animo. 

Torino, 14 agosto 1754. 

Francesco Antonio Chionio. 

XXVIII. 

l'ibi. “11. agosto. 


Lettera di S. E. Rev. Monsignor Roero Arcivescovo 
di Torino a S. S. Papa Benedetto XIV intorno all 1 av¬ 
venimento del Chionio. 


Biblioteca Balbo. 


Beatissimo Padre. Già è qualche tempo eh’ io meditava 
di mettermi a piedi di V. S. per ragguagliarla di uno 
spiacevole incidente avvenuto all 1 impensata in questa 
Metropoli della mia Diocesi. Che se ho indugiato sino 
ad ora, non posso altra ragion recargliene fuorché la spe¬ 
ranza certissima, ch’io subilo ne concepii, nello zelo 
affidato di S. M. il mio Re, di poter nel medesimo tempo 
narrare a V. S. l’avvenuto disastro, e l’efficace compenso, 
con che sarebbesi riparato. L’avvenimento di cui intendo 
parlare è il seguente. 

Il Sacerdote Francesco Antonio Chionio nativo del 
luogo di Monasterolo di questa mia Diocesi, Professore 
pubblico di Sagri Canoni nella Università di questa Me¬ 
tropoli stato sempre per l’addietro, nel corso di più anni 
in ottima riputazione, avendo in questo corrente anno 
intrapreso a dettare per la prima volta il Trattato T)c 
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regimine Ecclesìae P dopo essersi miserabilmente avvolto 
in molte contraddizioni, si è lasciato ancora condurre 
a dettare principii molto erronei, e totalmente discordi 
dal cristiano e cattolico dogma ; ma siccome tutta la ma¬ 
teria del Trattato era maneggiata molto confusamente 
e scompigliata, però tardi se ne accorsero i buoni, e 
tardi me ne pervenne la notizia, la quale poiché io ebbi, 
diedi subitamente a Teologi la cura di esaminare gli scritti 
dell’incauto Professore. Questi dopo qualche tempo mi 
assicurarono della reita delle proposizioni, e dei prin¬ 
cipi! contenuti nel Trattato. Allora immediatamente mi 
portai ad informarne S. M., dacché trattavasi di un Let¬ 
tore pubblico di Università la quale è di Regia institu- 
zione. Non posso abbastanza esprimere i sentimenti di 
pietà e di religione onde tosto si commosse S. M. ascol¬ 
tando la mia informazione. Avendo senza dilazione ap¬ 
purata la verità del fatto, ordinò che fosse chiamato il 
Professore, agramente ripreso della prevaricazione del 
suo dovere, e quindi privato della cattedra, e dalla Uni¬ 
versità rimandato. Nè di ciò ancora contenta la detta 
Maestà, per impedire che la mala dottrina non si ap¬ 
pigliasse negli scuciaci, comandò che fossero ritirati con 
molta diligenza tutti gli scritti appartenenti al Dritto 
Canonico di quest’anno, mandando a raccogliergli di casa 
in casa ; e perchè seppe di parecchi scuolari che già 
eransi ritirati nelle loro patrie, fece intimare a’ suoi 
Ufficiali, che amministrano giustizia nelle Città Capitali 
delle Provincie, il comando di dover cercare conto di 
lutti quelli che fossero stati uditori di Canonica, e riti¬ 
rarne da essi gl’infetti manoscritti. Ciò che io so essersi 
eseguilo puntualmente con molta diligenza e fedeltà da 
quelli che ne furono incaricati. 

Dopo cotante luminose riprove dello zelo di S. M. in 
castigare l’autor dell’errore, e prevenirne tutte le con¬ 
seguenze in appresso, già più non ebbi difficoltà di ri- 
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solvermi acl esigere dal travialo Sacerdote il dovuto com¬ 
penso allo scandalo per se occasionato, fermo avendo 
nell’animo di procedere secondo le usate maniere cano¬ 
niche, ov’egli non si ravvedesse. Così aveva io determi¬ 
nato di voler fare, udito prima il parere di alquanti 
Canonisti e Teologi coi quali mi consigliai per meglio 
accertare le mie procedure: se non che in questo frat¬ 
tempo egli stesso l’ingannato Prete , essendo ritornato 
al sano intendimento , mi si proferì pronto a fare una 
sincera ritrattazione di quanto aveva perversamente in¬ 
segnato. Considerando io dover questa maniera di rimedio 
riuscire, senza alcun dubbio, molto più efficace d’ogni 
altra a soffocar l’errore nel primo suo nascere, e can¬ 
cellarne ogni rimembranza, consigliatomi altresì con Teo¬ 
logi ed uomini sperimentati , ho giudicato oportuno di 
accettare la proferta ritrattazione. 

Ciò è riuscito a grande mia consolazione in questi 
giorni passati. 11 Professore mi ha egli in persona pre¬ 
sentata e letta la qui complicata ritrattazione- Mi ha chie¬ 
sto il perdono d’ogni suo fallo, soggettandosi a quella 
qualunque pena, che avrei giudicalo d’imporgli, ed in 
tutli i rimanenti suoi modi parrai che abbia dati segnali 
di ravvedimento sincero. La di lui ritrattazione ho io 
avuta la cura di pubblicare per tutta la Citta e Diocesi, 
e so essere stata ricevuta colle sincere benedizioni a Dio 
presso ogni ordine di persone. 

Tale è stato l’esito di tutto questo affare, del quale se¬ 
condo i chiari argomenti, eh’ io ne tengo , posso con¬ 
fidarmi a molto ben fondata ragione, che non debbano 
in appresso rimanere reo vestigio alcuno; tanto più che 
la più volte mentovata M. S. affinchè da niuno, neppure 
per occasione di volerne disputare , potesse richiamarsi 
in iscena la riprovata dottrina , ha imposto a tutli legge 
dì severissimo silenzio. 

Ora io ben mi confido che V. S. la di cui paterna 

20 


Voi, IH, 
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amorevolezza e clemenza coi ravveduti peccatori mi è 
nota di lunga mano, sia per approvare la mia condotta 
in avere per la maniera che le ho raccontata, così senza 
strepito ricondotto al buon senno il prevaricatore; ed 
aiulantemi Iddio, ed il grandissimo zelo di S. M. impe¬ 
dite tutte le conseguenze del suo errore, che per le 
mentovate previdenze rimane intieramente sepolto. 

Così senza più altro dire, prostrato a terra e baciando 
a V. Beatitudine i Santissimi Piedi, la paterna sua be¬ 
nedizione umilissimamente ne imploro. 


X\1X. 

libi. 7>\. agosto. 

Risposta di Papa Benedetto XIV 
a S. E. Reverendissima VArcivescovo di Torino. 


Biblioteca Balbo. 


Benedictus PP. XIV. Venerabilis Frater salutem et apo- 
stolicam benedictionem. Per le mani del nostro Cardi¬ 
nale Vicario abbiamo ricevuta la di lei lettera dei 21 
d’agosto, unitamente colla ritrattazione del Sacerdote 
Francesco Antonio Chionio, e con tutta ingenuità le di¬ 
remo, non ricordarci di aver avuto nel corso d’anni 
quattordici di questo nostro infelice Pontificato giornata 
più lieta, avendo nello stesso tempo avuti riscontri evi¬ 
denti del gran zelo di S. M. per la Santa Cattolica Re¬ 
ligione, della di lei savia prudente e caritatevole con¬ 
dotta in un affare di gran conseguenza, e la visibile as- 
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sistema di Dio nel rimettere il traviato nella buona strada. 
Noi stessi abbiamo letta la di lei lettera, e la soprad¬ 
detta ritrattazione nella Congregazione del Santo Officio, 
tenuta avanti di Noi giovedì prossimo passato, e non v’è 
stato chi a piena bocca non abbia resa giustizia alle sante 
deliberazioni di S. M., al di lei veramente commendabile 
contegno, ed a quanLo è seguito nel decorso, e nel fine 
della gran faccenda. Noi non vogliamo con nostre lettere 
incommodare la M. S. Preghiamo bensì lei a ringraziarla 
a nome nostro con tutte quelle maggiori espressioni che 
le sapra suggerire la sua eloquenza, e a dirle pure in 
nome nostro, che non lascierà il Grande Iddio anche in 
questo mondo di rinfunerare le sue gloriose gesta per 
la nostra Santa Religione col sempre più felicitare la Sua 
Reale Persona, la Sua Reale Famiglia, ed i suoi Domimi: 
ed in ciò poi che risguarda la di Lei Venerabile Persona, 
dopo averla distintamente ringraziala, diciamo, lasciar 
Essa nella Storia Ecclesiastica un monumento assai pro¬ 
prio, ed addattato al sistema Evangelico, di ridurre colla 
piacevolezza al buon cammino i traviati. Compatiamo 
altresì il Sacerdote, che crediamo aver erralo non per 
cattiva volontà, ma per aver voluto fare da Teologo, 
quando non lo era, e non avere assolutamente capito 
nemmeno quegli autori, dai quali ha bevuto il veleno, 
essendo anche visibilmente esso uscito da quei confini, 
che essi benché insufficientemente s’erano prefissi. 

La pronta, sincera cd assoluta ritrattazione, col de¬ 
siderio che questa sia pubblicala, ispira piacevolezza a 
chi ha e deve avere in oggetto la salute delle anime. 
Terminiamo col dare a Lei, ed al Gregge alla sua cura 
commesso, l’Apostolica Benedizione. 

Datum Romae apud Sanctam Mariani maiorem die 51 
augusti 1754. Pontificalus Nostri anno decimo quinto. 




308 


XXX. 

\m % otto\m. 


Raffio Biglietto, con cui Carlo Emanuele III nomina 
il Conte Francesco Antonio Lanfranchi di Ronsecco 
Reggente del Magistrato della Riforma. 


Archivi della R. Università di Torino. 


Magnifico , fedele , ed amato nostro. La carica di Gran 
Cancelliere , cui abbiamo promosso il Conte Caissolti di 
Santa Vittoria importando gravi cure ed occupazioni , che 
non gli permettono d'attendere anche a quelle che riguar¬ 
dano il Magistrato della Riforma degli Studi , e spette¬ 
rebbero a tale sua dignità, ci siamo determinati di dispen¬ 
samelo , e di appoggiare a voi l’incarico di fare le fun¬ 
zioni di Reggente di esso Magistrato , ed agire in tale 
qualità sotto il di lui nome , nel tempo stesso, che con¬ 
tinuate ad esercitare le cariche di primo nostro Consi¬ 
gliere di Stato, e primo Referendario de’Memoriali, 
persuasi della vostra esattezza, e zelo a ben compirne 
gli uni e gli altri doveri ; epperò col presente vi stabi¬ 
liamo Reggente del Magistrato della Riforma , con gli onori 
ed utili che ne dipendono, e con obbligo di comunicare 
al Gran Cancelliere quelle risoluzioni più importanti , che 
si prenderanno a riguardo di esso Magistrato. Vi unifor¬ 
merete pertanto a queste nostre detérminazloni, mentre 
ne teniamo pure inteso lo stesso Gran Cancelliere. E 
senza più preghiamo il Signore che vi conservi, 

Torino li 2 ottobre 1768. 


C. Emanuele. 


XXXi. 

MIO. ^8. agosto. 
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Bolla dì Papa Clemente XIV , con cui sopprimendo 
la Badia dei Ss. Pietro e Andrea di Bivalta ne assegna 
Ventrata all'Università degli studi di Torino, e riserva 
a favore della stessa Università una pensione perpetua 
di lire dodicimila sulla rendita della Badia di Casanova , 


R. Archivi di Corte. 


Clemens Episcopus servus servorum Dei ad perpetuam 
rei memoriam. Eximia vigilanza, quam regales principes, 
ut per publicas studiorum Universitates, Collegia et 
Academias Bonarum Artiura et Scientiarum documenta 
Professorum liberalibus artibus expolitorum minìsterio 
adolescenlibus tradantur, quorum sanae doctrinae ope 
populorum mores ad aequitatis rationem conformentur, 
et in Catholica republica necessaria iudicia exerceantur 
studiose procurant, nostram ita urget solliciludinem, ut 
quae ad praemissorum iuvamen utilia, eorumdemque 
principum conformia sunt desiderio, apostolica largitale 
concedamus, prout arbitramur in Domino salubriter ex- 
pedire. Cum itaque , sicut accepimus , unum Abbatta 
nuncupatum Sanctorum Pett i et Àndreae de Ripalta Cis- 
terciensis Ordinis, Taurinensis Dioecesis, ad quod dum 
illud prò tempore vocat, nominatio personae idoneae 
Romano Pontifici prò tempore existenti facienda, ad ca- 
rissimum in Christo filium nostrum Carolum Emanuelem 
Sardiniae Regem illustrem ratione Ducatus Sabaudiae, 
cuius ipse Carolus Emanuel Rex etiam Dux cxistit, vi¬ 
gore indulti apostolici, cui non est baetenus in aliquo 
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derogatimi, spedare et pertinere dignoseilur; et alterum 
Monasleria etiam Àbbatia nuncupatum Sanctae Mariae 
de Casanova similiter nuncupatum Saneti Benedicci, seu 
alterius Ordinis, Salutiarum Civitatis, vel Dioecesis, quod 
de iure, patronatus dicti Caroli Emanuelis Regis, ratione 
Marchìonatus Salutiarum, cuius ipse Carolus Emanuel 
Rex etiam Marchio existit ex fondatione, vel donatione, 
vel privilegio apostolico, cui non est hactenns in aliquo 
derogatum fore dignoseitur dictorum Monasteriorum re- 
spective commendis, in quas illa ex concessione aposto¬ 
lica ad vitam obtineri consueverunt, per ultimorum 
illorum respeclive possessorum commendatariorum extra 
Romanam Curiam defunctorum respective obitos cessan- 
tibus adhuc eo quo ante commendas ipsas vacabant, 
modo respective vacaverint et vacent ad praesens et ipse 
Carolus Emanuel Rex professoribus ecclesiasticis aliisque 
personis etiam secularibus, ecclesiasticis aul regularibus, 
qui et quae In dominio dicti Caroli Emanuelis Regis et 
Ducis, et Marchionis exercitio Scholarum et assistenliae 
ac direclioni literariae et spirituali adolescentium tam 
Universitati Regiae nuncupatae studiorum generalium 
quam in alìis Scholis publicis , Collegiis et Academiis, 
aut muneribus, et officiis ad ipsum relative concernen- 
tibus a longo tempore incumbunt, cum fructibus, re- 
ditibus et proventibus primodicti Monasterii ut infra sop- 
primendi et exlinguendi ac pensione annua perpetua 
etiam ut infra per praesentes reservanda de congruis 
annuis remuneralionibus et gralifìcatlonibus prò rata 
uniuscuiusque meritorum et servilìi providere exoptet, 
prout ipse Carolus Emanuel Rex per dilectum filium 
nobilem virum Iohannem Baptistam Balbis Simeon Co- 
mitem de Rivera Equitem Magnae Crucis ac Commen- 
datarium Ordinis Militaris Sanctorum Maurilii et Lazari, 
ac Ministrum Status dicti Caroli Emanuelis Regis desi¬ 
derio huiusmodi benigne annuere ac ei specialem gra- 
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liam lacere volenles, verumque et ultimum primodicti 
Monasterii vocationis modimi etiamsi ex ilio quaevis ge- 
neralis reservatio etiam in corpore iuris clausa resultet 
praesentibus prò expresso habentes motu proprio non 
ad alicuius nobis super hoc oblatae petitionis instantiam, 
sed ex nostra mera liberalilate Monasterium primodictum, 
cuius fructus reditus et proventus ad centum florenos 
auri in libris Camerae Apostolieae ut etiam accepimus 
taxati reperiuntur quovis modo, aut ex alterius cuius- 
cumque persona , seu per liberanti dicti ultimi illius per¬ 
petui Commeridatarii, vel cuiusvis alterius cessionem 
de primodicto Monasterio illiusque regimine et admi- 
nistratione extra dictam curiam etiam coram Notario 
publico et testibus sponte factam, aut assecutionem al¬ 
terius beneficii ecclesiastici ordinaria auctoritate collati 
commenda primodicta cessante vacet etiamsi tanto tem¬ 
pore vacaverit quod eius provisio iuxta Lateranensis 
Statula Concilii, aut alias canonicas sanctiones ad sedem 
praefatam legitime devoluta exislat, illaque ex quavis 
causa ad sedem eandem specialiter vel generaliter per- 
tinent, et ad illud consueverit quis per electionem as¬ 
sumi eique cura iurisdictionalis tantum immineat, et de 
Ìlio consistorialiter disponi consueverit, seu debeat, ac 
super regimine et administratione primodicti Monasterii 
inter aliquos lis in illius petitorio, vel possessorio, seu 
quasi molestia cuius litis statum praesentibus liaberi vo- 
lumus prò expresso pendeat indecisa illiusque titulum 
collativum statum, naturam et essentiam collativos et 
consuetudinem illud commendandi, nec non eiusdem 
primodicti Monasterii mensam Abbatialem tantum quae 
a mensa Conventuali primodicti Monasterii separata existit 
apostolica auctoritate tenore praesentium de consensu 
dicti Caroli Emanuelis Regis et Ducis perpetuo suppri- 
mimus et exlinguimus, illisque sic suppressis et extinctis 
omnimodum primodicti Monasterii iurisdictionem si quam 




illius prò tempore exislens perpetuus Commendatarius 
habet administratione tamen omnium, et quorumcumque 
primodicli Monasterii mensae Àbbatialis huiusmodi , ut 
praefertur suppressae et extinctae, et ad eam quomo- 
dolibet spectanlium et pertinenliurn bonorum tam mo- 
bilium quam immobilium et semoventium , nec non do- 
morum, vinearum, praediorum, possessionum, eorumque 
omnium, quibus mensa Àbbatialis huiusmodi instructa 
reperitur, nec non canonum, censuum proprietalum ilio- 
rumque respective annuorum redituum cuiuscumque 
generis et speciei existentium, el undecumque prove- 
nientium penes dilectum etiam filium modernum el prò 
tempore existentem Economum generalem, Aposlolicum, 
Regium et per ipsum universorum bonorum illorumque 
omnium annuorum redituum ac iurium et pertinenliarum 
quorumcumque veram, realcm et actualem possessionem 
dicti Economatus generalis Apostolici Regii nomine libere 
apprehendendo et apprehonsam perpetuo retinendo ut 
infra convertendorum perpetuo relieta remanente vene¬ 
rabili fratri nostro moderno et prò tempore exislenti 
Archiepiscopo Taurinensi dieta Apostolica auctoritale 
etiam perpetuo concedimus et assignamus nec non super 
secondo dicti Monasterii fructibus, reditibus et proven- 
libus qui ad centum sexaginta sex florenos auri cum 
lertiis alterius lloreni similis in praefatis libris camerae 
Aposlolicae ut similiter accepimus taxati reperiuntur, 
et super quibus pensio annua,' antiqua, perpetua octin- 
gentorum quinquaginla septem ducatorum auri de camera 
et iuliorum duorum monetae Romanae cum dimidio al¬ 
terius iulii similis liberae dispositioni praefatae Sedis 
Aposlolicae vigore concordatorum inler eandem Sedem 
Apostolicam et praefatum Carolum Emanuelem Regem 
alias initorum eadem Apostolica auctoritale reservala 
reperitur aliam pensionem annuam perpeluis futuris 
temporibus duraturam eamque ab omnibus el quibus- 
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cumque oncribus ordlnariis et extraordinari is mine im- 
positis, et prò tempore quomodolibet imponendis ac 
alias in omnibus et per omnia et omnino quoad omnia 
liberam immunem et exemptam mille trecenlorum sexa- 
ginta unius ducatorum auri de camera huiusmodi et 
iuliorum septem monetae praefatac cum dimidio altenus 
iuliis paris eidem moderno et prò tempore exislenti Eco¬ 
nomo generali, Apostolico, Regio et nunc videlicet per 
secando dicti Monasteri Economos aut alios quovis no¬ 
mine nuncupatos ad exigendum et percipiendum secondo 
dicti Monastero fructus, redilus et proventus huiusmodi, 
donec idem secondo dicium Monasterium vocavcrit de- 
putatos, et deinde per secondo dictum Monasterium pio 
tempore quomodolibet obtinentes annis singulis duabus 
aequalibus solutionibus prò una videlicet in Domini nostri 
lesu Christi a proxime ventura incipiente, et altera me- 
dietatibus dictae pensionis per praesenles rcservandae in 
Sancii Ioannis Baplislae immediate sequenti Nativitalum 
festivilalibus, et sic successive de nunc in annum a 
termino in terminum vigore tamen earumdem praesen- 
tium, nec alias alioquin praesens reservatio nulla sit eo 
ipso integre omni mora et tergiversalione ac exceptione 
cessantibus, perinde ac si Monasterium secondo dictum 
prò tempore quomodolibet obtinentes infrascriptae re- 
servationi pensionis per praesentes reservandae expresse 
consensissent, et ad solutionem eiusdem pensionis per 
praesentes reservandae modo et forma praemissis facien- 
dam se in formam iuris validam specialiter obligassent 
persolvendam, et per ipsum Carolimi Emanuelem Regem 
tam primodicti Monasterii, mensae Abbatialis huiusmodi 
ut praefertur suppressae et extinctae redilus, quam 
pensionem per praesentes reservandam huiusmodi quae 
nullo unquam tempore favore titularis aut perpetui Com- 
mendatarii secondo dicti Monasterii reverti possit in re- 
munerationum, et gratificationum huiusmodi assigna- 








tionem prout ipse Caroius Emanuel Rex melius judicabit 

respective distribuendam, repartiendam et assignandam 
Apostolica auctoritate praefata de simili ipsius Caroli 
Emanuelis Regis et Marchionis consensu pariter perpetuo 
reservamus, constituimus et assignamus decernentes pen- 
sionem per praesentes reservatam huiusmodi nullo un- 
quam tempore, ex quovis praetextu ad minorerò summam 
reduci, annulari , invalidari, minusque ìllius reserva- 
tionem huiusmodi nullum dici , nec non eosdem prae¬ 
sentes et in eis contenta quaecumque elianti ex eo quod 
secondo dictum Monasterium ad praesens vacat etiam 
nullo unquam tempore et quocumque alio praetextu vel 
capite aut qualibet causa quantumvis legitima, pia, pri¬ 
vilegiata ac speciali nota digna de subreptionis vel ob- 
reptionis aut nullitatis vitio seu intentionis nostrae aut 
quopiam alio quantumvis substanliali substantialissimo 
et inexcogitato, ac specialem mentionem et expres- 
sionem requirente defectu notari, impugnari, inva 1 ari, 
retractari in ius vel controversiam revocari, aut ad yiam 
et terminos ipsis reduci, aut adversus illas restitutionis 
in integrum aperilionis oris aut aliud quodcumque ìuns 
vel facti aut gratiae remedium impetrar! nunquam posse, 
sed illos secus per validas et efficaces existere, suosque 
plenarios et integros effeclus sortiri et obtinere, ac om¬ 
nibus et singulis, ad quos nunc spectat et prò tempore 
quomodolibet spectabit in futurum in omnibus et per 
omnia et quoad pensionem per praesentes reservatam 
praefatam perinde ac si illa de expresso secondo dictum 
Monasterium prò tempore obtinentium, seu economorum 
et deputatorum aliorumve praefatorum respective con¬ 
sensu reservata fuisset, neque easdem praesentes sub 
quibusvis similium vel dissimilium gratiarum revocatio- 
nibus, suspensionibus , limitationibus , derogatiombus, 
modificationibus, aut aliis contrariis disposiliombus per 
nos et Sedera Apostolicam praefatam sub quibuscumque 
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ienoribus formis , ac curri quibusvis clausulis et de- 
cretis prò tempore factis et concessis ac faciendis et 
concedendo comprebendi , sed semper ab ibis excipi, 
et quoties illae emanabunt, toties in pristinum et vali- 
dissimum statura restitutas, repositas, et plenarie rein¬ 
tegrai, ac de novo etiam sub quacumque posteriori 
data per dictum modernum et pio tempore existentem 
Economum generalem Apostolicum Regium quandocum- 
que eligenda concessas esse et fore, sicque et non alias 
per quoscumque ludices ordinarios vel delegalos quavis 
auctoritate fungentes etiam causarum palatii Aposto¬ 
lici Àùditores, ac Sanctae Romanae Ecclesiae Cardi- 
nales etiam de Latere Legatos Vice-Legatos dictaeque 
Sedis Nuncios aliosque quorumcumque quavis auclori- 
tate, potestate, prerogativa et privilegio fungentes, ac 
prelieminentia fulgentes sublata eis et eorum cuilibet 
quavis aliter iudicandi et interpretandi facultate et au¬ 
ctoritate in quocumque iudicio et in quacumque instanlia 
iudicari et definiri debere ac irritum et inane si secus 
super bis a quoquam quavis auctoritate scienter vel igno- 
ranter contigerit attentari , ac Economos seu Deputalos 
ac secondodictum Monasterium prò tempore obtinentes 
praefatas ad integranti solulionem dictae pensionis per 
praesentes reservatae eidem moderno et prò tempore 
existenti Economo generali Apostolico Regio faciendam 
iuxta reservationis, constitutionis, et assignationis prae- 
fatarum tenorem fore efficaciter obligalas ac volentes, 
et eadem auctoritate statuentes quod ille ex Economis 
seu Deputatis, aut Monasterium secondo dictum prò 
tempore obtinentibus praefatis qui in dictis festivitalibus 
vel sa Ite m infra triginta dies illarum singulas immediate 
sequentes pensionem per praesentes reservatam prae- 
fatam per eum dicto moderno et prò tempore existenti 
Economo generali Apostolico Regio tunc ;debitam non 
persolverit cum effectu lapsis diebus eisdem sentenliam 



316 

excommunicationis inclinai, a qua donec eidem mo¬ 
derno et prò tempore existenti Economo generali Apo¬ 
stolico Regio de pensione per praesentes reservata prae- 
fata sibi tunc debita integre satisfactam, aut alias secum 
super hoc amirabiliter concordatum fuerit praeterquam 
in mortis articulo constitutus absolutìonis benefìcium 
nequeat obtinere , si vero per sex menses dictos tri- 
ginta dies immediate sequentes sentenliam ipsam animo 
quod absit, sustinuerit indurato ex tunc exclusis men- 
sibus eisdem Economi seu Deputati economia et depu¬ 
tatone privati Monasterium vero secondo dictum prò 
tempore oblinentes regimine et administratione ipsius 
secondo dicti Monasterii perpetuo sospensi existant eo 
ipso, quo circa dilectis pariter filiis magistro Àlexio 
Falconieri in utraque signatura nostra Referendario ac 
antiquiori Ecclesiae Salutiarum Canonico et Vicario Ve- 
nerabilis fratris nostri Episcopi Salutiarum in spiritua- 
libus generali molu simili per Apostolica scripta man- 
damus quatenus ipsi vel duo , aut unus eorum per se 
vel alium seu alios faciant auctoritate nostra pensionem 
per praesentes reservalam praefatam eidem moderno et 
prò tempore existenti Economo generali Apostolico Regio 
iuxta reservationis constitutionis et assignationis praefa- 
tarum ac decreti nostri huiusmodi desuper appositi con- 
tinentiam et tenorem integre persolvi et nihilominus 
quemlibet ex Economis seu Deputatis ac Monasterium 
secondo dictum obtinentibus praefatis , quem excomu- 
nicationis huiusmodi sentenliam incurrisse eis consti- 
terit quoties super hoc prò parte dicti moderni et prò 
tempore existentis Economi generalis Apostolici Regii 
fuerint requisiti , tam din Dominicis et aliis festivis 
diebus in ecclesiis dum maior inibi populi multitudo ad 
divina convenerit, excomunicatum publice renuncient et 
faciant ab aliis nunciari, et ab omnibus arctius evitari, 
donec eidem moderno et prò tempore existenti Economo 
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generali Apostolico Regio de pensione pei- presentes 
reservala praefala lune debita fuerit integra satisfactum 
ipseque excomunicalus ab buiusmodi excomunicationis 
sententia absolutionis beneficium meruerit obtinere con- 
tradictores per censuras ecclesiasticas appellatone post- 
posita compescendo non obslanlibus noslris et Cancel- 
lariae nostrae regulis de exprimendo vero annuo valore 
in benefìciorum ecclesiaslicorum suppressionibus ac de 
praeslando eonsensu in pensionibus, ac Laleranensis 
Concilii novissime celebrali suppressiones perpetuas nisi 
in casibus ac iure permissis fieri nec non pensiones an- 
nuas super mensarum Àbatialium fructibus, reditibus et 
provenlibus reservari respective prohibenlis aliisque qui- 
busvis etiam in Sinodalibus, provincialibus, universalibus 
et generalibus comitiis editis vel edendis speciabbus vel 
generalibus conslilulionibus et ordinalionibus Aposlo- 
licis, ac Monasteri - ! et ordinis primodictorum ac se¬ 
condo dicti Monasterii et ordinis cuius illud existit etiam 
iuramento' confìrmalione Apostolica vel quavis firmitale 
alia roboratis statutis et consuetudinibus privilegiis quo¬ 
que indultis , et literis Aposlolicis quibuscumque supe- 
riorìbus et personis in genere vel in specie etiam camerae 
Apostolicae praesertim a Fel. Rev. Pio PP. IV praede- 
cessore nostro j quibus disponilur quod giatiae et con- 
cessiones interesse dictae Camerae concernentes infra 
certum in eis expressum tempus in eadem Camera re¬ 
gistrar! et insinuar! debent, alioquin illae non valeant, 
ac alias in contrarìum praemissorum quomodolibet forsan 
concessis , approbatis, confirmatis et innovatis quibus 
omnibus et singulis etiamsi prò illorum sufficienti dero¬ 
gatone alias, de illis eorumque totis tenoribus specialis, 
specifica, expressa et individua, ac de verbo ad verbum 
non autem per clausulas generales idem importantes 
mento seu quaevis alia expressio habenda, aut aliqua 
etiam exquisita forma ad hoc servanda forel tcnores hu- 
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iusmodi ac si de verbo ad verbum nibìl penilus omisso, 
et forma in ibis tradita observata inserti forent eisdem 
ac praesentibus prò piene et sufficienter expressis habentes 
illis alias in suo robore permansuris ad praemissorum 
validissimuin effectum, hac vice dumtaxat specialiter et 
expresse, nec non opportune et valide motu pari harum 
serie derogamus conlrariis quibuscumque aut si Eco- 
nomis seu Deputatis ac Monaslerium secondo dictum prò 
tempore obtinentibus praefatis vel quibusvis aliis corau- 
niter aut divismi ab eadem sit Sede indultum quod ad 
praestationem vel solutionem pensionis alicuius minime 
teneantur, et ad id compelli aut quod interdici, suspendi 
vel excomunicari non possint per Literas Apostolicas non 
facientes plenam et expressam ac de verbo ad verbum 
de indulto huiusmodi mentionem. Volumus autem quod 
in futuris provisionibus seu commendis de secondo diclo 
Monasterio ad praesentationem elicti Caroli Emanuelis 
Regis et Marchionis dieta Apostolica auctoritate prò tem¬ 
pore faciendis ratione dictae pensionis annuae per prae- 
sentes perpetuo ut praefertur, reservata nulla reductio 
taxae ipsius secondo dicti Monasterii, quae ad praesens in 
praedictis libris Camerae Aposlolicae descripta reperilur 
ob illius futuris titularibus seu commendalariis perpetuis 
peti vel praetendi possit, sed illa omnibus et singulis ad 
quos spectat, integraliter prout anlea persolvi omnlno 
debeat. Nulli ergo omnino bominum liceat hanc paginam 
nostrae suppressionis, extinctionis, concessionis, assigna- 
tionis, reservationis, constiiutionis, decreti, statuti, man¬ 
dati, derogationis et voluntatis infrangere, vel ei ausu 
temerario contraire. Si quis autem hoc atlemptare prae- 
sumpserit, indignationem Omnipotentis Dei ac Beatorum 
Petri et Pauli Apostolorum eius se noverii incursurum. 
Datum Roma e apud Sanctam Mariam Maiorem anno Incar- 
nationis Dominicae millesimo septingentesimo, septuagc- 
simo, quinto kal. sept., Ponti fica tus nostri anno secondo. 
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Manifesto del Magistrato della Riforma per la pub¬ 
blicazione delle Costituzioni e dei Regolamenti per la 
Regia Università di Torino. 


Raccolta dei R. Editti. 


Ricevono da S. M. i felicissimi suoi popoli un nuovo 
contrassegno della Sovrana beneficenza colle Regie Costi¬ 
tuzioni dell’ Università accresciute di varie provvidenze, 
indirizzate tutte al maggiore loro vantaggio. Nel volere 
ne’suoi Stati universale il piano degli Studi, e uniforme 
la dottrina, nello stabilire gli opportuni Collegi, nel 
determinare la norma più profittevole per 1 insegnamento 
delle scienze, prefiggendo gli esercizi più esemplari di 
soda pietà, ben mostra la M. S. quanto le stia a cuore, 
che a’ Sudditi venga fin dalla tenera età data una cri¬ 
stiana e civile educazione. 

Nelle suddette Costituzioni firmate addì nove di no¬ 
vembre deiranno scaduto S. M. ci ha comandato di farle 
registrare, e pubblicare ; si è inoltre degnata di appro¬ 
vare con Patenti de dodici del corrente giugno i Rego¬ 
lamenti , che il Magistrato ebbe l’onorevole incarico di 
compilare, dando a questi forza di legge, e le è pure 
piaciuto prescriverci con Regio Viglielto dello stesso 
giorno di promulgare in tutti li suoi Stati di Terraferma 
insieme colle Costituzioni anche i Regolamenti sovrac¬ 
cennati : in ubbidienza perciò de’Sovrani comandi, e a 
tenore del disposto in detto Regio Viglielto ordiniamo, 
e notifichiamo quanto segue. 
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Che ciascuna Citlà, e Comunità debba espone le copie 
stampate tanto delle Costituzioni , che de’ Regolamenti 
nella stanza, e nel luogo, ove si suole unire il Consiglio, 
e ivi tenerle esposte per lo spazio di un mese continuo 
per tre ore alla mattina , e altrettante dopo il mezzo¬ 
giorno , affinchè ciascuno possa informarsene ; il che sup¬ 
plirà per qualunque più ampia e specifica pubblicazione; 
ordinando altresì a tutti i Sindaci delle Città e Comunità, 
e loro successori di rispettivamente conservare le copie 
suddette negli Archivi loro. 

Che tutti i Segretari delle Città e Comunità tostochè 
sarà scaduto il mese, come sovra prefìsso, facciano te¬ 
nere al sig. Intendente della Provincia le fedi da loro 
sottoscritte della pubblicazione di questo nostro Mani¬ 
festo col certificato di essere stato esposto per il dello 
mese nella maniera prescritta il volume delle Costitu¬ 
zioni e dei Regolamenti, e trasmettano i signori Inten¬ 
denti a questo Magistrato le suddette fedi, e i suddetti 
certificati per essere riposti e custoditi nella Segreteria 
dell’ Università. 

Che tanto le Costituzioni, quanto i Regolamenti deb¬ 
bano avere il loro pieno vigore, ed essere interamente 
osservati dal primo giorno del venturo mese di novembre. 

E finalmente, che alle copie stampate nella Stamperia 
Reale sì delle Costituzioni, che dei Regolamenti, e del 
presente si presti la stessa fede, che all’originale. 

Dat. in Torino addì tredici di giugno mille settecento 
seltantadue. 

Per dello Eccellentissimo 
Magistrato 


Filipponi. 
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Manifesto del Magistrato della Riforma riguardante 
Vonorevole distintivo dei signori Studenti della Regia 
Università di Torino. 


Archivi della lt. Università di Torino. 


Essendosi la M. S. degnata di benignamente accogliere 
le rappresentanze statele rassegnale da’signori Studenti 
di questa Università per ottenere il desiderato onorevole 
distintivo, che dimostri nel Pubblico questa loro qualità 
per evitare ogni conseguenza che in avvenire nascer 
potesse dall’ ignorarla a lesione dei privilegi loro con¬ 
ceduti dalle Regie Costituzioni per l’Università, si è pure 
degnata di comandarci di pubblicare per mezzo di un 
nostro Manifesto i provvedimenti, e gli ordini, che per 
questo fine ha stimato di darci con suo Regio Biglietto 
de’ sette dello scorso mese d’ottobre. 

Epperciò in esecuzione de’medesimi notifichiamo: 

I. Che la divisa de’signori Studenti della Regia Uni¬ 
versità esser debba una medaglia di bronzo doralo da 
portarsi appesa alle bottoniere dell’abito con cordone 
di seta, il di cui colore, oltre all’intreccio di alcune 
fila bianche, sia pavonazzo per gli Studenti di Teologia, 
cremisi pe’ Legisti, ceruleo per gli Studenti di Medicina, 
verde per que’di Filosofia, e Belle Lettere, e nero per gli 
Studenti di Chirurgia, con sostituire per questi ultimi 
al color bianco il ceruleo, nella quale divisa fatta secondo 
la forma, che qui si accenna, sia il molto Regium Tàuh. 
Athenaeum , e nel rovescio l’impronta d’un ramo d’ulivo. 

21 
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II. Che questa divisa debba portarsi da ciascheduno 
di essi, eccettuati soltanto coloro, che ne hanno una 
particolare e propria per ragione de’ Corpi in cui sono, 
cioè i signori Accademisti, Convittori del Collegio dei 
Nobili, Convittori ed Alunni del Collegio delle Provincie, 
e Seminaristi 5 e che ne sia vietato l’uso , ed il porlo 
a chiunque non sia Studente dell’ Università. 

III. Che qualunque Studente non porti nel modo 
suddetto la divisa, non possa all’occasione reclamare il 
privilegio del foro conceduto agli Studenti Matricolali. 

IV. Che coloro i quali dopo aver ottenuta la Matri¬ 
cola, non riportino ogni anno VAdrnittatur sottoscritto 
dai signori Professori in prova della loro frequenza alla 
scuola, quando non ne sieno da legittima causa impe¬ 
diti, e quelli che avranno compiuto il corso degli studi 
dalle Regie leggi prescritto, ancorché non avessero presi 
gli esami , decadano immediatamente dal privilegio di 
portare l’anzidetta divisa. 

Notifichiamo pure che S. M. si riserva di dare gli op¬ 
portuni provvedimenti pel gastigo e contegno di chi, non 
essendo Studente , si arrogasse indebitamente il porlo 
di delta medaglia. 

Ed affinchè questo distintivo non sia d’aggravio ai 
signori Studenti, sarà loro consegnato insieme colla Ma¬ 
tricola o P adrnittatur mediante il pagamento, che verrà 
da Noi stabilito, del quale saranno essi rimborsati, quando 
quello restituiranno alla Segreteria nel tempo, in cui 
avranno compiuto, 0 abbandonato il corso degli Studi. 

Ci persuadiamo che i signori Studenti, considerando 
colla dovuta rispettosa riconoscenza queste nuove bene¬ 
fiche disposizioni date da S. M. a loro maggior lustro, 
e miglior disciplina, verranno sempre animati aU’esatto 
adempimento dei loro doveri, sia riguardo alla pietà, 
che allo studio, e colla buona coltura dei loro talenti 
procureranno di corrispondere alla protezione Sovrana 
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agli Studi accordata, ed alle amorose cure di S. M. verso 
coloro, i quali con retto fine e virtuosa applicazione vi 
attendono : ed in questa fiducia stimiamo soverchio il 
rammentare quanto viene dalle mentovate Regie Costi¬ 
tuzioni ordinato contro quegli, i quali con una biasi¬ 
mevole condotta si rendessero indegni di continuare ad 
essere ascritti nel numero degli Studenti. 

Mandiamo pertanto pubblicarsi il presente nel modo 
e ne’ luoghi soliti, ed alla copia stampata nella Stam¬ 
peria Reale prestarsi la stessa fede, che all’originale. 

Dal. in Torino li 3 novembre 1791. 


Per detto Eccellentissimo 


Magistrato 


Bevlololti. 










INDICE 


325 


LIBRO TERZO 


Dalla Rifrazione, dello Studio di Torino avvenuta l'anno 1720 
in fino all'anno 1799. 

Capo I. Pensieri di Vittorio Amedeo II intorno al¬ 
luni versità. - Nominazione di professori 
stranieri e nazionali. - Nuova costituzione 
per l’università. - Nicolò PensabeneCon¬ 
servatore. - Riformatori. - Loro uffizi. - 
Rettore o Sindaco della università. - So¬ 
lenne apertura della medesima. - Cure 
del Re per attirare a Torino valorosi 
professori. - Ordinamenti riguardanti la 
religione e il buon costume. - Addizioni 
alla costituzione dell’università. - Nomi¬ 
nazione di altri riformatori e professori. - 
Mario Agostino Campiani...... vag. b 


m 

Capo li. 


Capo III. 


Capo IV. 


Nemici dell’università. - Noie date al Lama 
professore di eloquenza latina. - Nuovi 
provvedimenti. - Lapidi e bassi rilievi 
collocati sotto il portico dell’università. - 
Altri professori stranieri. - Ordini circa 
V insegnamento della eloquenza e circa 
gli esami di licenza, di laurea e di ag¬ 
gregazione ai collegi. pag. 27 

Necessità d’introdurre nel publico insegna¬ 
mento uniformità di metodo e di massime. 

-Le controversie che ardevano traRoma 
e Vittorio Amedeo ritardano questa ri¬ 
forma in Piemonte. - 11 Caissotti ordina¬ 
tore principale delle costituzioni univer¬ 
sitarie del 1729. - Partenza del D’Aguirre 
dal Piemonte. - II Pensabene promosso 
alla carica di ministro di stato. - I rifor¬ 
matori licenziati. - Il conte Giuseppe Pro¬ 
vana di Collegno incaricato di far le veci 
del magistrato della riforma. - Cagione di 
questi avvenimenti. - Il Caissotti capo 
dell’università. - Publicazione delle nuove 
costituzioni universitarie. - Vicende della 
chirurgia. - Soppressione delle scuole 
dei Regolari. - Scuole regie in Torino e 
nelle province. - Istruzione del Lama. - 
Collegio delle province in Torino. - Studi 
fisici e matematici. - Il P. Giulio Accetta 

professore di matematica.» 45 

Il Re Carlo Emanuele III. - Calunnie contra 
i professori Crust, Mellet e Campiani. - 
Creazione dei professori straordinari. - 
Necessità di un dizionario latino ed ita¬ 
liano ad uso delle scuole. - È compilato 
dal Pasini e dal Badia. - Pregi e vizi 





327 

di quest’opera. - Creazione della cattedra 
di botanica. - Orto botanico. - Collezione di 
disegni di piante. - Gabinetto fisico . pag. 74 
Capo V. Numero degli studenti dell’università. - Lodi 
del Re nel suo giorno natalizio. - Guerra. 

- Publico insegnamento non interrotto. 

- Gli studi dell’eloquenza italiana pro¬ 
mossi. - Raccolta di prose del Taglia- 
zucchi. - Pregi e vizi della medesima. - 
Raccolta poetica del P. Teobaldo Ceva. - 
Brutta contesa tra il P. Ceva e il dottor 
Biagio Schiavo, originata da questa rac¬ 
colta. - La contesa è fomentata occulta¬ 
mente dal Tagliazucchi, e ne ha colpa 
il Caissotti. - Professori morti o prov¬ 
veduti a riposo. - Carattere delRegolotti, 
del Roma e del Campiani. - Mormorazioni 
contra l’università. - Cambio dei riforma¬ 
tori.-Opinioni che correvano allora circa 
l’opportunità di quelle nominazioni. - 
Collegio delle arti istituito. - Privilegi 
conceduti ai professori. - Riformatori 
nelle province. - Priore e consiglieri dei 
collegi. - Il marchese Zoppi ordinatore 
dell’università. - Ridicolo dritto esercitato 

dai marchesi di Monbaldone.» 87 

Capo VI. Cattedre nuove. - Conferenze di teologia mo¬ 
rale. - Professori straordinari soppressi.- 
Nuovi gradi. - Scuola di disegno. - Crea¬ 
zione di sei collegi di grammatica in To¬ 
rino. - Le segreterie dei quattro collegi 
delle facoltà riunite con quella dell’uni¬ 
versità. - Un solo erario. - Dote fissata 
alla biblioteca. - Creazione del magistrato 
del protomedicato. - Professori di medi- 




328 


cina addetti all’ospedale di s. Giovanni. - 
Studenti di chirurgia deputali al servizio 
degli spedali. - 11 P. Crust congedato. - 
Progetto di un museo. - Si dà lo scambio 
a lutti i riformatori. - La carica di cen¬ 
sore ristabilita nell’università. - Morte del 
marchese Zoppi.-Fondazione della Stam¬ 
peria Reale. - 11 marchese D’Ormea gran 
cancelliere. - Gian Domenico Chionio 
professore di eloquenza latina. - Giuseppe 
Bartoli professore di eloquenza italiana. - 
Riordinamento degli studi di belle lettere 

da lui proposto. pag. \ 11 

Cai*o VII. Nuovo regolamento pel collegio delle province. 

- Estensione dei cento posti gratuiti alle 
città di nuovo acquisto. - Yentidue posti 
gratuiti fondati da s. Pio V Ghislieri, in¬ 
corporati nel collegio delle province. - 
Riunione del collegio Guidetti a quello 
delle province.-Fondazione di un museo 
di antichità. -Ricompense date al Bartoli. 

- Catalogo dei Mss. della biblioteca. - 

Dono del Re al Berla ed al Rivautella - 
Ricompense ed onori al Pasini. - Pensione 
al Triveri. -11P. Giambatista Beccaria. - 
11 P. Sigismondo Gerdil. - Proposta di 
una cattedra di dritto publico. - Utilità 
di questo insegnamento. - Visita fatta dal 
Re all’università. - Accademia tenuta nel¬ 
l’università per le nozze del Duca di Sa¬ 
voia. - Giambatista Carburi. - Yitaliano 
Donati. - Istituzione di un laboratorio di 
chimica metallurgica. - Creazione del 
magistrato delle miniere. - Publicazione 
della farmacopea.» 132 




329 

Capo Vili. 11 museo di antichità accresciuto con monu¬ 
menti trovati a Monteu di Po. - Accusa 
e ritrattazione di Francesco Antonio Chio- 
nio. prof, di ragion canonica. - Tumulto 
degli studenti pel ballo d’un orso.-Stipendi 
dei professori.-Loro accrescimenti, pag. 4 54 

Capo IX. Fondazione della R. accademia delle scienze. 

- Ambrogio Berlrandi. - Gian Francesco 
Cigna. - Carlo Àllioni. - R. Biglietto ri¬ 
guardo alla pratica da farsi dai medici. - 
Ordini circa i misuratori, gli architetti 
civili ed idraulici.-Sconvenienza del dare 
gli esami universitari nelle province. - Il 
principe di Brunswick Wolffenbuttel as¬ 
siste ad una laureazione in legge nella 
nostra università.-Il professore Giovanni 
Francesco Arcasio.» 171 

Capo X. Il conte Lanfranchi di Ronsecco reggente del 
magistrato della riforma. - Concessione 
pontificia a favore dell’università sulle 
badie di Rivalta e di Casanova. - Nuove 
costituzioni per l’università. - Il censore 
Vittorio Amedeo Didier. - Goffredo Fran¬ 
zini. - Carlo Denina.» 186 

Capo XI. Vittorio Amedeo III. - Pietro Regis. - Maria 
Pellegrina Amoretti. -11 Denina congedato 
dalla cattedra. -Il conte Benvenuto Rebbio 
di san Rafaele. - Conversazione letteraria 
o Società Paolina. - Il conte Ignazio Corte 
gran cancelliere e capo del magistrato 
della riforma. - Francesco Regis. - Gian 
Bernardo Vigo. - Tumulto degli studenti.- 
Imprudenza del conte Graneri e del ca¬ 
valiere di Salmor. - Il cardinale Costa di 
Arignano. - Vien chiusa l’università. - 








331 


INDICE 

DELLE MATERIE CONTENUTE NEI TRE VOLUMI 

della presente Storia. 


\ wwmen vomavà wvAmmvo v\ DoVum, aica\nù \a ptupwa, 


A 


Abito prescritto ai professori dello 
studio generale nel sec. xv, I, 
107. - Ridicola pedanteria di 
alcuni moderni su questo pro¬ 
posito, 108. 

Accademia Papinianea in Torino, 
il, 26 e seg. - Accademie let¬ 
terarie in Piemonte nel sec. svi, 
83. - Danno che recarono agli 
studi severi, 84. - Accademie 
fondale dalla Duchessa Maria 
Giovanna Battista, 133 e seg. - 
Accademia delle scienze. Sua 
fondazione, ni, 171 e seg. 

Accetta P. Giulio, professore di 
matematica, rialza alquanto gli 
studi matematici in Piemonte, 
ni, 72 e seg. - Determina la 
posizione astronomica di To¬ 
rino, 73. - Sua opera, ivi. 

Aggregazioni ai collegi, I, 83. - 
il, 152. - ni, 42. - Condizioni 
richieste per l’aggregazione , 

190. 

Aguirbe (De), il, 161. - Van¬ 
taggi grandi da lui recati al¬ 
l’università, ivi. - ni, 51. - Suo 
Ms. intorno all’ordinamento de¬ 
gli studi generali, 162 e seg. 
- È nominalo R. avvocato fi¬ 
scale dell’univ., 163. - Ha una 
ran parte nella compilazione 
ella costituzione universitaria 


del 1720, ili, 12. - È nominalo 
censore nell’univ., 13. - Suo 
discorso nell’apertura solenne 
dello studio, 16. - Conforta il 
Re a fondare il. collegio delle 
province, 69. - Abbandona il 
Piemonte e perchè , 52 e seg. 

Aimone di Romagnano cancel¬ 
liere dell’università, 1, 62. - 
Statuti da lui publicati, ivi. 

Algoritmo che cosa fosse, 1, 102. 

Allioivi Carlo, professore di bo¬ 
tanica, ili, 179. - Sua dottrina 
e sue opere, 179 e seg. - Lodi 
tributale alla sua Flora piemon¬ 
tese, 180. 

Almagesto che cosa fosse, 1, 101. 

Amedeo VITI di Savoia, 1, 52.- 
Favore da lui prestato allo stu¬ 
dio generale di Torino, 53 e 
seg. - Lo trasferisce in Chieri, 
00. - Suoi provvedimenti ri¬ 
guardanti questo studio, 61.- 
Lo trasferisce a Savigliano, 69. 
- Sua bolla riguardo allo stu¬ 
dio, 91. 

Amedeo IX. Sue concessioni a 
favore dello studio, I, 115. 

Amedeo di Romagnano, egregio 
fautore degli studi subalpini , 
1, 89, 122 e seg. 

Amoretti Maria Pellegrina, in¬ 
gegnosa fanciulla oneglies‘e,uI, 


202. - Chiede di essere am¬ 
messa a sostenere l’esame di 
laurea in leggi nello studio to¬ 
rinese, ivi. - Ragioni con cui 
sì corroborava questa domanda, 
202 e seg. - Il conte di Per- 
tengo offre la propria casa per 
la solenne funzione dell’addot¬ 
toramento, 203. - Viene ribut¬ 
tata la domanda dell’Amoretti, 
ivi. - Si biasima la soverchia 
gravila subalpina, ivi. - L’uni¬ 
versità di Pavia acconsente alla 
domanda dell’Amore Iti, 204.- 
Conclusioni da lei sostenute con 
plauso universale, 204 e seg. 

Ancina Giovenale, il, 9, 

Anna Duchessa di Savoia. Suo 
provvedimento riguardo all’u¬ 
niversità, il, 148. 

Anselmo (sant’) d’Aosta. Suo in¬ 
gegno e sapere, 1, 12. 

Arcasio Gian Francesco, profes¬ 
sore di leggi, ili, 183. - Sue 
lodi, 183 e seg^ - Sue opere, 
184 e seg. - È fregiato del 
titolo di senatore, 185. 

Archìvio del capitolo di Vercelli, 
I, 8. 

Argenterio Giovanni, lettore di 
medicina, I, 158. - Sua fama 
e dottrina, 159 e seg. - Pro¬ 
pone al Duca Emmanuele Fi- 
liberto valorosi professori per 
lo studio di Mondovi, 161. 

Arrigo di Susa valoroso cano¬ 
nista, I, 14. 

Arti belle in Vercelli, I, 38. 

Arti (collegio delle). Sua crea¬ 
zione, 107. 

Asinari Federigo, I, 148. 

Asinari Tolommeo, I, 37. 

Attone, vescovo di Vercelli, I, 
7, 11. - Suoi capitolari, ivi. 

Avogadro Filippo conte di Quare¬ 
gna , è nominato capo del ma¬ 
gistrato della riforma, III, 217. 

It 

Baciliere,Bacilierato. Donde derivi 
questo nome, ni, 22 nello nota. 


Badia Giuseppe Ant. professore 
di medicina è deputato a com¬ 
pilare in compagnia del Pasini 
un dizionario latino ed italiano 
per le scuole, ni, 78 e seg. 

Balbo conte Prospero. Suo cen¬ 
no intorno all’università tori¬ 
nese sul finire del sec. xvil, 
il, 141 e seg. - Sua opinione 
circa il decadimento degli studi 
nel secolo predetto, 147. 

Balbo Gian Francesco lettore di 
giurisprudenza, 1, 128. 

Bartoli Giuseppe, professore di 
eloquenza, ni, 127. - Giudizio 
intorno a questo professore, 
127 e seg. - Sua proposta circa 
il riordinamento degli studi di 
eloquenza, 128 e seg. - Salu¬ 
tare influenza esercitata dal 
Bartoli sulla letteratura del 
Piemonte, 131. - È incaricato 
di ordinare un museo, 136 e 
seg. - È nominalo antiquario 
regio e direttore del museo, 137. 

Beccaria Giambalista, professore 
di fisica, ni, 140 - Lode me¬ 
ritata, e persecuzioni che ebbe 
a sopportare, 141 e seg. 

Beggiamo Pietro, I, 49. 

Bencini Francesco , ni, 10. 

Benedetto 'SUI. Sua approva¬ 
zione dello studio generale di 
Torino, I, 46. 

Bertrandi Ambrogio , ristora¬ 
tore della chirurgia in Pie¬ 
monte, ni, 173 e seg. - Suoi 
studi , sua dottrina e sue opere, 
174 e seg. 

Besozzo Pietro, I, 51, 84. 

Biblioteca publica in Torino nel 
sec. xvl, 1, 140. - Biblioteca 
dell’università, ni, 36. - Dole 
fissata alla biblioteca dell’uni¬ 
versità, lt4. 

Bibliotecari, ni, 139. 

Bidello del collegio dei giuriseqn- 
sulti doveva essere rivestito 
della qualità di notaio, il, 106. 

Bobbio ( monastero di ), 1, 4. - 
Sua biblioteca, 5, 10. - Scuola 
quivi istituita nel sec. vii, ivi. 


UoNO Agostino , prolessoie di 
dritto canonico, ni, 21J. : 
Sue qualità, 219. - Sue tesi 
De sponsalibus et matrimonio , 
ivi. - Quistione che ne nacque, 
219 e seg. - È rimosso dalla 
cattedra, 220. 

Botanica (cattedra di) eretta nello 
studio torinese, m, &>. - fil¬ 
mo professore di botanica, ir*. 

Brunone (san), astigiano. Sua 
dottrina, 1, 13. 

Bucci Agostino lettore nello stu¬ 
dio di Mondovi, I, 173. - Nello 
studio di Torino, il, 63, 79. 


- Caccia Giuseppe Barlolommeo, 
primo professore di botanica 
nello studio di Torino , ni, 83. 
- Sue cure per l’orto bota¬ 
nico, ivi. 

Cagnolo Girolamo, lettore di 
leggi, I, 128, 137. 

Caio Albuzio Silo, oratore no¬ 
varese , coetaneo di Augusto, 
I, 2. 

Caissotti, coDte Luigi, princi¬ 
pale ordinatore delle costitu¬ 
zioni universitarie del 172J, 
ni, 51. - Ha dal Re l’incarico 
di ’ cercare professori per le 
scuole provinciali, da surro¬ 
gare ai Regolari, ivi. - E de¬ 
putalo a presiedere provvisio¬ 
nalmente al magistrato della 
riforma, 56. - Suo basso stato 
in gioventù e sua successiva 
elevazione alle prime cariche 
del regno, 57. - Dà commis¬ 
sione al P- Teobaldo Ceva di 
publicare una raccolta di poesie 
ad uso delle scuole, 95. - Suo 
torto in questo fallo, 100. - 
È nominato gran cancelliere, 
186, - Conforta il Re a voler 
publicare altre costituzioni per 
l’università, 186 e seg. - Lode 
dovuta al Caissotti per l’or¬ 
dinamento di queste costitu¬ 
zioni. 


3.33 

Camimani Mario Agostino da Pri- 
verno è nominalo professore di 
dritto canonico nello studio 
di Torino, ni, 23- - Sue lodi, 
24 e seg. - Sua orazione per 
l’inaugurazione della cattedra 
di gius canonico, 25. - Sue 
opere, 25 e seg. - È calun¬ 
niato ed assolto, 75 e seg. - 
Sua indole generosa, 102 c 
seg. •- È vittima de’ suoi per¬ 
secutori , 103, 116. 

Cara Pietro, I, 86, il, 10. 

Cardinale ostiense, V. Arrigo di 
Susa. 

Carlo Emmanuele 1 promuove 
le belle arti, il, 70. - Non 
riesce a conservare lo splen¬ 
dore dello studio torinese, ivi, 
82. - Sue nozze con Catlerina 
d’Austria, 74. - Non accon¬ 
sente alla proposta fallagli di 
sopprimere le cattedre di filo¬ 
sofia e teologia nell’università, 
e di affidarle ai Gesuiti, 94. - 
Favore da lui prestato ai poeti 
ed agli spettacoli, 98. - Ac¬ 
cresce la biblioteca fondala dal 
padre, 104. - Richiama gli 
esami de’ medici all’antica se¬ 
verità , 105. - Tenia di rialzare 

10 studio, 109. - Sue lettere 
patenti conira gli abusi intro¬ 
dottisi negli esami di medicina 
nel collegio medico di Mon¬ 
dovi, 168. - Muore in Savi- 
gliano, 116. 

Carlo Emmanuele II1, il, 123- - 
Suoi provvedimenti circa gli 
esami, 124 e seg. - Non gli 
riesce di rialzare l’università, 
129. - Suo editto circa i lau¬ 
reandi dai collegi di Mondovi, 
179 e seg. - Sue lodi e sua 
morte, 129. 

Carlo Emmanuele III ricusa di 
.affidare le publiche scuole ai 
Regolari; e perchè, ni, 07 e 
seg. - Sue lodi,74. - Succedo 
nel trono al padre, ivi. - Fa¬ 
vorisce l’università, 75. - Ha 

11 supremo comando delle armi 
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confederale in 1 laiia nella guer¬ 
ra contro dell’Austria, 88. - Sue 
vittorie, ivi. - Ordina una nuova 
costituzione per l’università , 
187. - Ollienc da papa Cle¬ 
mente XIV a favore dell’uni¬ 
versità tutta la rendita della 
badia di Casanova, e parte di 
quella di Rivalla, 187 e seg. 

- Publica le costituzioni uni¬ 
versitarie del 1772, 188. 

Casati P. Michele, professore 
nello studio torinese, ni, 112. 

- Sue lodi, ivi. 

Castiglione Cristoforo, I, 50. 

Censore (carica di) creata da 
Vittorio Amedeo li, ni, 13.- 
Soppressa nel 1729, 57. - Ri¬ 
stabilita nel 1730, 119. - Serie 
dei censori, 194 nella nota. 

Ceva P. Teobaldo. Sua raccolta 
di poesie ad uso delle scuole, 
ni, 95. - Sua contesa col dot¬ 
tore Biagio Schiavo da Esto , 
fomentata occultamente dal Ta- 
gliazucchi, 95 e seg. - È di¬ 
feso da Girolamo Del Buono , 
97. - Suoi scritti contra lo 
Schiavo, 97 e seg. 

Chiabrera Gabriello, il, 97. 

Chieri (città di). È trasferito in 
essa lo studio generale di To¬ 
rino, I, 56 e seg. - Cagioni di 
questa traslazione, 60. - Rifor¬ 
matori dello studio cheriese , 
61 e seg. - Sito destinato per 
lo studio, G2. - Regolamenti 
pel buon governo delle scuole 
di teologia, ivi. - Lite della 
città di Chieri coi Torinesi per 
cagione dello studio, 63. - Pro¬ 
fessori da lei stipendiati, 65. - 
Nega all’università la facoltà 
di ripararsi entro alle sue mu¬ 
ra, 111. 

Chionio Domenico, professore di 
eloquenza, III, 126. - Giudizio 
intorno a questo professore, ivi. 

Chionio Francesco Antonio pro¬ 
fessore di dritto canonico, ni, 
t56. - Suo trattato De regimine 
Ecdesiac , ivi. - Accuse che gli 


si l'anno, 157 e seg. - Riprova 
spontaneamente quanto potesse 
essere ne’ suoi scritti contrario 
alle massime della Chiesa, 159. 

- Esame che si fa del suo trat¬ 
tato, 158 e seg. - Eccessiva se¬ 
verità del Chignoli suo collega, 
159 e seg. - Scritti che sipu- 
blicano prò e conira il Chionio, 

161. -È congedato dalla cat¬ 
tedra, ivi. - Vengono abbru¬ 
ciali tutti gli esemplari del suo 
trattato per autorità publica , 

162. - Sua condanna, 162 e 
seg. - Sua ritrattazione, ivi. - 
Pena intimatagli, 163. - Sua 
esemplare rassegnazione, 103 
o seg. 

Chirurghi illustri, ni, 63. 

Chirurgia (vicende della) , ni, 
61, 173. - Comincia a risorgere 
in Piemonte, 63. - Accademia 
di chirurgia nell’università , 
112. - È sollevala dal Bertrandi 
all’antico suo splendore, 173 
e seg. - Nuovo ordinamento 
della chirurgia, 191. - Si con¬ 
cede al collegio chirurgico l’uso 
della toga, 218. 

Cigna Gian Francesco professore 
di > anatomia, ni, 177. - Sue 
esperienze fisiche, ivi. - Sua 
scoperta dell’apparecchio mol¬ 
tiplicatore dell’elettricità, 177 
e seg. - Onore usurpatogli dal 
Volta, ivi. - Sua celebrità, 178. 

Collegio di medici in Asti, I, 36. 

- Loro privilegi, ivi. - Collegio 
teologico, 1, 62, 83, il, 150 
e seg. - Collegio per gli stu¬ 
denti fondalo in Torino, I, 113. 

- Utilità di questi collegi, 112, 
il 101. - Altro collegio dise¬ 
gnato da Sisto IV, 1,114. - Col¬ 
legi delle varie facoltà nello 
studio torinese, il ,45, ni, lo. 

- Controversie sorte tra questi 
collegi, 58, 70, 124, ni, 36. 

- Collegio per 12 studenti, ten¬ 
dalo dal cardinale Guido Fer¬ 
rerò in Torino , il, 71 c seg. - 
Collegio fondato in Torino dal 


senatore Antonio Guidetti per 
cinque studenti, 101. - Colle¬ 
gio fondato in Casale per do¬ 
dici scolari , 103 nella nota. 

- Collegi di scuole superiori 
non si debbono troppo molti¬ 
plicare, 122 - Collegi di teo¬ 
logia, giurisprudenza e medi¬ 
cina in Mondovi, 1, 211, il, 
1GG e seg. - Vicende di questi 
collegi, tvi. - Sono defin diva¬ 
mente soppressi, 193. - Danno 
recato al Piemonte da questi 
collegi, 19G. - Collegio di chi¬ 
rurghi stabilito da Vittorio Ame¬ 
deo li, ni, G3. - Decorato 
della Ioga, 218. - Collegi di 
grammatica aperti in Torino, 
113. - Fondazione del collegio 
delle province, 69. 

Concorso (esami di) per la nomi¬ 
nazione dei professori, il, 131. 

- Vantaggio che ne deriva, e 
confutazione dell’avversa sen¬ 
tenza , 131 e seg. - Va in «J^uso 
la legge de’concorsi, 142. - 
Danni che ne conseguitano, ivi. 

Conferenze di teologia morale sta¬ 
bilite in Torino, ni, 113. 

Controversie tra la Corte di To¬ 
rino e la Santa Sede, il, 156, 
ni, 24-47 e seg.-75. - Hanno 
fine per opera del marchese di 
Ormea, 49. 

Conversazione letteraria, ili, 207 
e seg. 

Corazzi Ercole da Bologna, pro¬ 
fessore di matematica, ni, 11, 
72. - Sua morte, ivi. 

Corte Giuseppe Ignazio conte 
di Bonvicino , gran cancelliere, 
e capo del magistrato della ri¬ 
forma, ni, 208. 

Costa di Arignano, cardinale e 
arcivescovo di Torino è inca¬ 
ricato di fare le veci del capo 
del magistrato della riforma , 
ni, 204. - Sue lodi, 214 e seg. 
- Sua opera inedita, 215. - Ot¬ 
tiene dal Re, che si stampino 
i trattati de’ professori, affin¬ 
chè durante la chiusura del¬ 
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l’università i giovani s’islrui- 
scano privatamente, 21G. 

Costituzione dell’università publi- 
cala da Vittorio Amedeo li, 
ni, 12 e seg. - Addizioni falle 
a questa costituzione, 21. - 
Nuove costituzioni universitarie 
del 1729, 58 e seg. - Nuove 
costituzioni universitarie ordi¬ 
nale da Carlo Emmanuele III, 
187. - Sono publicate nei regii 
siati, 188. - Sunto di queste 
costituzioni, 189 e seg. - Lode 
dovuta al Caissotli ed al cen¬ 
sore Vittorio Amedeo Didier 
per l’ordinamento di queste 
costituzioni, 193 e seg. 

Crayetta Aimonc, valoroso let¬ 
tore dello studio di Mondovi, 
1, 170. - Sua dottrina e sue 
vicende, 176 c seg. - Sua morte, 
il, 23. 

Cronografi piemontesi, I, 6. 

Crust P. Tommaso, professore 
di teologia calunniato ed as¬ 
solto, ni, 75 e seg. - È prov¬ 
veduto a riposo, 116. 

Cuiaccio Giacomo, professore 
nello studio di Torino, il, It. 
- Opinione del Vernazza su 
questo proposito, 14. - Sua 
confutazione, 10 e seg. 

Curione Celio Secondo, I, 146 
e seg. 

D 

Da Bairo Pietro, I, 89. 

Da Gonfiezza Pantaleone, I, 87. 

Da Sandigliano Guglielmo, 1,90. 

De’ Belloni Ollobono, I, 49. 

De Bertonis Bartolommeo, I, 45- 

De Giliis Giorgio, I, 45. 

Dell’Argektera Pietro, I, 37. 

Delta Rovere Girolamo rifor¬ 
matore", il, 34 e seg. - Sostiene 
contra i Gesuiti i suoi diritti 
e quello dello studio gene¬ 
rale, 90. 

De Monte Pietro, V. Da Bairo 
Pietro. 

Df.nina Carlo, professore di elo- 




quenza. Sue ludi, ni, 197 e 
seg. - Fu il miglior professore 
di lettere che fosse salito sulla 
cattedra dì eloquenza iusino 
a’suoi di, 199. - È congedato 
dalla cattedra, e condannato 
a starsene sei mesi uel semi¬ 
nario di Vercelli, 205. - Lode¬ 
vole condotta del magistrato 
della riforma in questo avve¬ 
nimento, ivi. - Il Denina è 
difeso da una calunnia de’ 
suoi nimici, 214 e seg. nella 
nota. 

Didier conte D. Vittorio Ame¬ 
deo, censore e principale com¬ 
pilatore delle costituzioni uni¬ 
versitarie del 1772, ni, 193. 

- Sue lodi, 193 e seg. 

Difficoltà die si attraversarono al 

tiorire dell’università torinese 
lin dalla sua origine, I, 51 
e seg. 

Diritto publico ( insegnamento 
del) proposto dallo Zoppi, ni, 
14G. - Nemici di questa istitu¬ 
zione , 147. - Confutazione 
delle loro ragioni, ivi. - Van¬ 
taggio che deriverebbe da que¬ 
sto insegnamento, ivi. 

Disegno (scuola di ) creata nel¬ 
l’università, ni, 113. 

Dispute publiche nel scc. xvil, 
il, 106 e seg. - Vengono bia¬ 
simate , ivi. 

Distintivo conceduto agli studenti, 
ili, 215. 

Distribuzione delle ore assegnate 
alle diverse scuole nell’univer¬ 
sità nella seconda metà del 
sec. xvil, il, 153. 

Dizionario latino ed italiano ad 
uso delle scuole compilato dal 
Pasini e dal Badia d’ordine 
del magistrato della riforma, 
ni , 78 e seg, - Necessità 
di questo dizionario, ivi. - È 
compilato in due anni, 80. 

- È approvalo dal magistrato 
della riforma, ivi. - Si diffonde 
per lutia Dalia, 81. - Vizi di 
questo dizionario, 82. - Nuovo 


ordinamento del medesimo, ivi 
nella nota. 

Donati Vitaliano, professore di 
botanica, ni, 149.- Vantaggi 
da lui recali al Piemonte, 150 
e 8e S- 

Dottori collegiali. Loro obbligo 
di abitare in Torino, il, 46. 

Duyna Bertoglino, I, 51. 

E 

Ebrei. Pagano un tributo annuo 
agli studenti, il, 99. 

Economia publica insegnala nello 
studio torinese lin dal sec. xvi, 
il, 147. 

Editori. Loro ingorda natura, I 
190. 

Eloquenza (cattedra di ) soppressa 
nello sludio di Torino e affi¬ 
data ai Gesuiti, il, 19. - Danno 
che no deriva agli studi subal¬ 
pini, 20 e seg., 79. - La man¬ 
canza de’ buoni studi di elo¬ 
quenza è cagione del decadi¬ 
mento dell’università, 147. - 
Quali debbono essere gli studi 
di eloquenza, 147 e seg.-Elo¬ 
quenza corrotta in Piemonte , 
ni, 35. - Nuovo ordinamento 
della scuola di eloquenza, 41, 
90. - Proposta latta dal Cartoli 
pel riordinamento degli studi 
di eloquenza, 128 e seg. 

Emmanuelf. Filiberto vincitore 
a san Quintino, I, 151. - Fonda 
un collegio di scienze legali in 
Nizza di mare, ivi. Fonda uno 
sludio generale in Mondovi, 
152 - Favore da lui dato al¬ 
l’arte della slampa in Mondovi, 
195 e seg. - Sue opere di paco 
dopo la vittoria di san Quintino, 
il, 5 e seg. - Sopprime la cat¬ 
tedra di eloquenza nello sludio 
di Torino e l’affida ai Gesuiti, 
19. - Si biasima questo provve¬ 
dimento, 20.-Sua biblioteca, 
il, 30 c seg. - Favorisce lo 
belle arti, 66 e seg - Sua 
morie, 69. 




Erasmo Roleradamo è laurealo 
nello studio di formo, 1,126. 

Esami di medicina e delle arti su 
qual maleria si aggirassero nel 
sec. xv, 1,101. -Esami di me¬ 
dicina e chirurgia, edoro forma, 
mg o setr. - Esami de misu¬ 
ratori ed architetti, ni, 181 e 
se rf - Sconvenienza del dare 
irli esami universitari nellepro- 
^ce l82e S eg.,190.-Esami 

di giurisprudenza , I, 106. 
Tassa e regali stabiliti per que¬ 
sti esami, ivi. - lassa del de- 
nosilo per gli esami nello studio 
di Torino, li, 152. - Nello 
studio di Mondovì, I, 184. - 
Gli esami si davano in tutti i 
mesi dell’anno, 127. - Esami 
degli speziali, cerretani, ed 
altri 'venditori di unguenti ed 
aromi, il, 45. - Danno clic 
nasce dalla indulgenza che si 
usa negli esami, 104 c seg., 
124. - Sono richiamati all an¬ 
tica severità, 105. - Esami 
di vana pompa, 106 e seg. 
Provvedimenti di Carlo Em- 
manuele li circa gli esami, 
124. - Esami more illustnum, 
171. ... . 

Esercitazioni letterarie ridicole 
dei nostri giorni, il, 108 e 
seg. - Con qual nome si deb¬ 
bano chiamare, e qual danno 
ne derivi tanto alla morale 
quanto agli studi, 109. 
Eugenio IV papa conlerma i pri¬ 
vilegi ponlilicii allo studio ge¬ 
nerale trasferito a Savigliano, 
I, 70 - 

Eusebio (sant’) vescovo di Ver¬ 
celli, I, 4. 


F Antoni Luigi , professore di 
anatomia in 1 orino, ni, 1- 
Sua celebrità, ivi. 
farmacopea publicala, ni, to'-. 
Fatjzone Vegnaben Aleramo, il, 
190 
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Felice V conferma con sua bolla 
i privilegi dello studio torinese, 

I, 91. 

Ferdinando di Brunsvvich Wolf- 
fenbutlel assiste ad un addot¬ 
toramento in legge nello studio 
di Torino, ni, 183. 

Ferrerò Guido cardinale fonda 
in Torino un collegio per dodici 
studenti, il, 71 e seg. - Ferrerò 
Bonifacio fonda in Bologna il 
collegio della Fiala a lavore 
di parecchi giovani piemon¬ 
tesi ,74. 

filosofia morale. Necessità di ri¬ 
formarne rinsegnamenlo, ni , 
146. 

fisica e matematica (studi della) 
poco lavoriti nel principio del 
sec. xvnl, ni, 72. - Sono al¬ 
quanto rialzali dal P. Giulio 
Accetta, 72 e seg - Anche dal 
P. Garro, 85. 

Francesco I di Francia. Suoi 
ordinamenti circa lo studio to¬ 
rinese , 1, 144. 

Franzini Goifredo, professore di 
eloquenza. Sua istruzione in¬ 
torno alla maniera d’insegnare 
nelle publiclie scuole, ili, 195. 

- Giudizio intorno a questo 
professore, 195 e seg. 

Frali , V. Regolari. 

Frichignono Ettore , il, 146. 

G 

GAiONElgnazio difende il P. Cevo, 
ili, 99. 

Gallerate Gherardo, 1, 37. 
Garbo P. Francesco, professore 
di fisica, ili , 85. - Costruisce 
parecchie macchine, ivi. 
Gebberto, abate del monastero 
di Bobbio, 1, 5, 11. 

Gerdil Sigismondo, professore 
di lilosolìa morale, ili, 144. - 
Sua proposta circa l’insegna¬ 
mento del dritto puhlico nel¬ 
l’università, 144 e seg. - Sue 
lodi, ivi. 

Germonio Rodomonte, il, 77. - 


Voi. HI. 


22 
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Germonio Anastasio, 76,79. - 
Dignità di cui fu rivestito , 81. 

- Sue opere e sua dottrina , 
80 c seg. - Errore del Panziroli 
e del Rossotli circa ÌI Demo¬ 
nio, ivi nella nota. 

Gesuiti. Favore loro accordato 
dai principi italiani, il, 18. - 
Da Emmanuele Filiberto, ivi. - 
Sono incaricali dell’insegna¬ 
mento dell’eloquenza in Torino, 
19. - Danno che ne provarono 
gli studi subalpini, 20 e seg. - 
Favore che ebbero in Piemonte 
sul finire del sec. xvl, 87. - 
Si propone al Duca di allidar 
loro tutte le cattedre di filosofia 
e teologia, sopprimendole nel¬ 
l’università, 87 e seg. - Motivi 
per cui questa proposta non 
ebbe effetto, 88 e seg. - Accuse 
che si fanno ai Gesuiti, ivi. - 
Si loda Carlo Emmanuele I per¬ 
chè non abbia acconsentito alla 
proposta suddetta, 91. - Sono 
favoriti dalla Duchessa Maria 
Cristina reggente degli stati, 
118. - Si dà loro facoltà di 
alzare cattedra di filosofìa, di 
teologia e di altre scienze a 
detrimento dell’università, ivi. 

- Sono chiamali ad insegnare 
la lingua ebraica, la matema¬ 
tica ed i casi di coscienza nel¬ 
l’università , che si disegna di 
fondare in Ciamberì, 139 nella 
nota. - Questa influenza gesui¬ 
tica impedisce in parte l’ordi¬ 
namento di quella università, 
ivi. - Scuole dei Gesuiti sop¬ 
presse da Vittorio Amedeo II, 
V. Regolari. 

Ghislieri Michele vescovo di 
Mondovi , fautore dello studio 
generale, I, 152. - È fatto car¬ 
dinale, 168. - Fatto papa col 
nome di Pio V coulerma con 
sua bolla i privilegi dello stu¬ 
dio di Mondovi, 297. 

Gioianda di Francia. Sue con¬ 
cessioni a favore dello studio, 
I, 115. 


Giona di Susa monaco del mo¬ 
nastero di Bobbio ,1,5. 

Giornali. Non bastano ad assicu¬ 
rare la fama agli scrittori, il, 

146. 

Giovanni XIII. Sua bolla riguar¬ 
dante lo studio generale di 
Torino, I, 50. 

Gihai.di Cinzio G. B. lettore di ‘ ~ ' 
eloquenza nello studio di Mon¬ 
dovi, I, 188. - Sue opere e 
vicende , 189 e seg. - È trasfe¬ 
rito allo studio di Torino, il, 

8. - Ne è congedato, 19. - Si 
mostra di mala voglia contrai 
Gesuiti per questo congedo, 

19 e seg. 

Giurisprudenza ( facoltà di ). È la 
sola che conservi una reliquia 
dell’antica grandezza nel deca¬ 
dimento dello studio, il, 147. 

Goveano Antonio, I, 192. 

Grammatica. Che cosa co appren¬ 
desse l’insegnamento dellagram- 
matica nell’età di mezzo, I, 11. 

- Scuole di grammatica in To¬ 
rino nel sec. xiv, 42. - In 
Moncalieri, 43. 

Grassi Giovanni lettore di giu¬ 
risprudenza, I, 84. - Fonda in 
Torino un collegio per gli stu¬ 
denti, 113. - È chiamato a 
leggere nello studio di Pisa, 116. 

Gravina Vincenzo , professore di 
leggi in Roma, ni, 9. - È con¬ 
sultato da Vittorio Amedeo li 
circa il riordinamento dello 
studio torinese, ivi. - È chia¬ 
malo professore a Torino, ivi. 

- Muore prima di giungervi, lo. 

Guainerio Antonio, 1,65 e seg. 

GuALA Bicchieri, vercellese, fon¬ 
da in patria il monastero di 
sant’Andrea, I, 15. - Lo for¬ 
nisce di ricca biblioteca, ivi. - 
Vi apre una scuola di dritto 
canonico e di teologia, 16. - 
Si adopera per l’erezione dello 
studio generale in Vercelli, ivi. 

Guarino Batista, il, 75. 

Guerra in Piemonte, I, 142, il, 
141, 148, 154. - Guerra civile, 



il li 1 - Guerra coll’Austria, 
ni, 88. - Notabili parole di 
Carlo Emmanuele III in pro¬ 
posito di questa guerra, ivi 
nella nota. - 

Guidetti Antonio fonda un col¬ 
legio in Torino per cinque 
studenti, il, 101. - Regola¬ 
menti di questo collegio, 102. 

- Quali sieno i chiamati a go¬ 
dere dei cinque posti gratuiti 
in questo collegio, ivi. - Que¬ 
sti posti vengono dimezzali, 
103. - Sono restituiti alla loro 
integrità, ni, 136 nella nota. 

- Il collegio Guidetti viene riu¬ 
nito a quello delle province , 
136. 

GunzONE , grammatico novarese 
del sec. x , 1, 8. 


Iconographia taurinensi, ni, 83. 

- Numero de’ suoi volumi, 84. 

- Da chi disegnali, ivi nella 

nota. ,. 

Isnardi Giambatista vescovo tu 
Mondovi, il, 190 e seg. 

L 

Lama Bernardo napolitano, no¬ 
minato professore di lettere 
greche nello studio di Torino, 
il 163. - Professore di elo¬ 
quenza latina ed italiana, al, 
li- Sua prima orazione nella 
solenne apertura dello studio 
nel 1720, 16. - Sue lodi, 17 
e seg-, 31 c seg. ,67. - E in¬ 
giustamente censuralo e perse¬ 
guitato da un Regolare di un 
ordine illustre, 29 e seg. - Sua 
vittoriosa risposta all’ingiusto 
detrattore, 32 e seg. - Sua 
istruzione ai professori e mae¬ 
stri delle scuole provinciali, 
66 e seg. - Abbandona il Pie¬ 
monte ,69. . 

Laffranchi Francesco Antonio 
conte di Ronsecco, reggente 


339 

del magistrato della riforma, 
ili, 186. - Si adopera per ren¬ 
dere meno acerbo il caso del 
Denina, 206. - Sua morte, 208. 

- Solenni funerali celebrati dal¬ 
l’università, 209. 

Lermibier. Sua opinione circa 
lo studio generale di Vercelli, 
1, 35. 

Lettere greche coltivate in Pie¬ 
monte, il, 10. - La mancanza 
de’ buoni sludi di lettere gre¬ 
che , latine ed italiane è ca¬ 
gione della decadenza dell’uni¬ 
versità , 147. - L’insegnamento 
delle lettere italiane è ravvi¬ 
valo in Piemonte, ni, 90 e seg. 

Lìngue orientali (cattedra di) fon¬ 
data nell’università, ni, 112. 

Lodovico d’Acaia, I, 40. - Ri¬ 
forma i costumi do’ Piemon¬ 
tesi, ivi. - Fonda lo studio ge¬ 
nerale di Torino, 44. - Sue 

§ uerre col marchese Teodoro 
i Monferrato, 47. - Sua mor¬ 
te, 52. 

Lodovico di Savoia trasferisce 
lo studio generale da Savigliano 
a Torino, 1, 75. - Suoi prov¬ 
vedimenti riguardanti lo stu¬ 
dio, 80, 91. 

Lottario imperadore. Suo capi¬ 
tolare riguardante il publico 
insegnamento, 1, 9. 

Lucillo Filalteo, il, 50 e seg. 

iti 

Maffei marchese Scipione in 
Torino, ni, 37. - Orna il pa¬ 
lazzo dell’università di iscri¬ 
zioni antiche e di bassi rilievi, 
38. - Rifiuta di starsene in To¬ 
rino agli stipendi del Re, ivi. 
- Accetta dal Re una pensione, 
e il titolo di gentiluomo di 
camera, 39. 

Magistrato della riforma sopra 
gli sludi, composto dei quadro 
presidi delle facoltà, ni, 56 
e seg. 

Magliaro Antonio, 1, 57. 
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Malacarne Vincenzo, 1, 97. 

Malafossa Giacomino, I, 201. 

ManaSsero Giulio Cesare, il, 146. 

• Manuzio Giovanni professore in 
Mondovì, 1, 204. - In Torino 
il, 76 e 79. 

Marbourg (università di) fon¬ 
data senza l’autorità pontificia, 
1, 46 nella nota. 

Maria Giovanna Battista Duches¬ 
sa di Savoia reggente degli 
stati, il, 129. - Suoi saggi 
provvedimenti a favore dell’u- 
niversilà, 130 e seg. - Ordina 
che la scelta dei professori si 
faccia per via di esami di con¬ 
corso, 131. - Si loda quest’or¬ 
dine sovrano, 131 e seg. - Fonda 
due accademie, 133 e seg. - 
Suo disegno di fondare uno 
studio generale in Ciamberì , 
134. - Ordini relativi a questo 
suo disegno, 135 e seg. - Ra¬ 
gioni probabili, che ne impe¬ 
dirono l’esecuzione, 136 e seg. 

- Favorisce i collegi di Mon¬ 
dovì, 179. 

Marini Giambaiista in Piemonte, 
il, 93. - Suo ingegno, ivi. - 
Favori a lui conceduti in Pie¬ 
monte, 94. - Sua contesa col 
Murtola, 95. - Sue vicende, 
ivi. - Danno grande da lui re¬ 
cato agli studi subalpini, 96 
e seg. - Suoi seguaci, ivi. 

Massimo (san) vescovo di Torino 
I, 4. 

Matematica e fisica (studi della) 
poco favoriti nel principio del 
sec. svili, ni, 72. - Sono al¬ 
quanto rialzati dal P. Giulio 
Accetta, 72 e seg. - E dal 
P. Garro, 85. - Ordinamento 
degli studi di matematica, 181 
e seg. 

Matricola degli studenti. Che cosa 
fosse nel secolo xvil, il, 127. 

- Formola della matricola nel 
1671, 128 nella nota. - Dopo il 
1720, ni, 21 nella nota. - Strani 
diritti che essa dava agli stu¬ 
denti, il, 127 e seg. - Mutamenti 


circa la matricola a’ tempi della 
Duchessa Maria Giovanna Bat¬ 
tista, 133. - Donde sia origi¬ 
nato l’uso della matricola, ni, 
21 nella nota. 

Maurizio di Savoia, il, 98. - 
Protegge i Gesuiti, e le acca¬ 
demie poetiche, 117. - È poco 
propenso all’università, ivi. 

Mazzone Fabiano, il, 79. 

Medici torinesi a’ tempi imperiali, 
I, 3. - Collegio dì medici in 
Asti, 36. - Statuti di Torino 
riguardanti i medici,41. - Non 
possono esercitare la medicina 
se non dopo un anno di pra¬ 
tica, il, 105. - Vengono loro 
imposti due anni di pratica 
III, 181. 

Mellet P. Francesco , professore 
di teologia, calunnialo ed as¬ 
solto, ni, 75 e seg. -> È prov¬ 
veduto a riposo, 116. 

Menocuio Iacopo lettore di leggi 
in Mondovì, I, 162. 

Metodo (uniformità di) necessaria 
nel publico insegnamento, ni, 
45 e seg. - Non era in Pie¬ 
monte prima del 1729,46 e seg. 

Miniere (magistrato delle) ìli, 152. 

Mirbello Celestino, il, 144. 

Motnbaldonc (marchesi di) loro 
diritto di creare dottori, ni, 
109 e seg. 

Moncalieri (bando dei rettori di) 
riguardante gli studi nel sec. 
s-iv, I, 43. - Moncalieri non 
è mai stato sede dello studio 
generale, 93 e seg. - Errore 
del Pingone, del Tenivelli e 
del Tiraboschi su questo pro¬ 
posito , ivi. - Cagione di questo 
errore, ivi. 

Mondovì (città di). Studio gene¬ 
rale ivi fondato, I, 152. - Cure 
di questa città per dar favore 
allo studio, 153 e seg. - Indole 
dei Monrcgalesi, ivi, il, 167. - 
Sito destinalo allo studio, 1,180. 

- Professori del medesimo, 155 
e seg. , 188 e seg. - Suoi rifor¬ 
matori, 181. - Collegi di giu- 


lisprudenza e ili medicina in 
Mondovì, 182. - Statuti del 
collegio de’ leggisti, 183 e seg. 

- Statuti del collegio medico, 
184 e seg. - Collegio teologico 
in Mondovì, 186. - Suoi sta¬ 
tuti, ivi. - Sostiene una lite 
contra la città di Torino per 
cagione dello studio, 199 e seg. 

- Perde lo studio generale per 
sentenza del senato, 210 e seg. 

- Vantaggi recali al Piemonte 
dallo studio di Mondovì, 212. 

- Conserva i tre collegi di teo¬ 
logia, di giurisprudenza e di 
medicina colla facoltà di con¬ 
ferire la laurea, 211 , il, 1GG. 

- Eccessiva indulgenza usala 
da questi collegi nel conferire 
la laurea, 167, 168, 170 e 
seg., 179. - Discussioni sorte 
tra il collegio medico e quello 
dei leggisti, 174 e seg. - Sop¬ 
pressione di questi collegi, 
193. - Danno che questi col¬ 
legi recarono al Piemonte, 196. 

Monod (Padre .Gesuita) potente 
presso la Duchessa àiaria Cri¬ 
stina , il 118. 

Monregalesi ( indole dei), I, 53, 
il, 167. - Arti de’ Monregalesi, 
180 e seg., 185, 190, 193. 

Muratori Lodovico Antonio ri¬ 
cusa di recarsi agli stipendi di 
Carlo Emmanuele HI, ni, 124. 

Murtola Gaspare. Sua contesa 
col Marini, il, 95. 

Museo di antichità^ ( progetto di 
un), ni, 117. - È ordinato dal 
Bartoli, 136 e seg. - Museo di 
storia naturale, 151. - Museo di 
antichità accresciuto coi monu¬ 
menti dell’antica città dTndu- 
stria, 154 e seg. 

Musica (esami sulla), il, 45. 

RI 

Nasi Lodovico , bibliotecario di 
Emmanuele Filiberto, il, 30. 

Nazioni diverse degli studenti, 
il, 37 c seg. - Danno che 
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derivò dal dividerli in nazio¬ 
ni , 40. 

Nemici dell’università, ni, 27 e 
seg. - Esercitano una funesta 
inlluenza sugli stipendi dei pro¬ 
fessori, 60 e seg. - E sulle 
sorti dell’università, 116,221. - 
Loro clamori contra l’univer¬ 
sità, 103. 

Nevizzano Giovanni lettore di 
le^gi, 1, 129. - Sua dottrina, 
ivi. - Suoi costumi, 130. - Sde¬ 
gno concepito dalle donne to¬ 
rinesi contro di lui, 131. 

Nizza di mare. Suo collegio di 
scienze legali fondalo nel 1559, 
I, 151, il, 120 e seg. - Danno 
che ne nacque al Piemonte, 
121 . 

Novalesa (badia di), I, 6. - Sua 
biblioteca, ivi. 

Novara (chiesa di), I, 8. - Scuole 
ivi istituite nel sec. x, ivi. 

Nuovo metodo , grammatica di 
Porlo Reale introdotta nelle 
scuole piemontesi a’ tempi di 
Vittorio Amedeo II, ni, 27 
e seg. 

O 

Omodei Signorolo, I, 51. - Er¬ 
rore del Panziroli riguardo a 
questo professore, ivi nella nota. 

Orazione in lode del Re nel suo 
giorno natalizio, ordinata pri¬ 
mamente dal Caissotti, ni, 88. 
- Quest’uso dura ancora a’ no¬ 
stri giorni, ivi nella nota. 

Orme a (marchese di) pone fino 
alle controversie tra la Santa 
Sede c la Sardegna, ni, 49. - 
Sue lodi, 125. - Detto del Re 
Carlo Emmanuele III riguardo 
al D’Ormea, ivi. 

Orto botanico al Valentino, ni, 
83. - Da chi riconosce il primo 
corredo delle piante, ivi. - Da 
chi accresciuto, ivi nella nota. 

Ottonaio Francesco, professore 
in Mondovì, I, 192. - In To¬ 
rino, il, 78, 79. 
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Pace ridonala al Piemonte , il, 
148. 

Palazzo dell’università innalzalo 
da Villorio Amedeo, il, 157 
e seg. - Disegni 'vari di questo 
palazzo, 158,159. - È prescelto 
nello del Ricca, 160. - Giu- 
izio intorno a questo disegno, 
ivi. Quando s’ incominciasse 
questa fabbrica, 159. - Quando 
fosse finita, 163. - Somma spesa 
nella fabbrica di questo pa¬ 
lazzo, ni, 16 nella nota. - Viene 
ornato di iscrizioni antiche e 
bassi rilievi, 37. 

Pancirolo Guido professore nello 
studio di Torino, il, 23. - 
Egregio stipendio assegnatogli. 
24. - Sua dottrina, 25 e seg. 

- Fonda in Torino l’accademia 
Papinianea, 26. - Sua partenza 
dal Piemonte, 28. 

Papi. Avvalorano colla loro au¬ 
torità le università degli studi, 

1, 46. - Prima università sta¬ 
bilita senza l’approvazione pon¬ 
tificia, ivi nella nota. - Papa 
Clemente XIV assegna allo 
studio di Torino tutta la ren¬ 
dita della badia di Casanova , 
e parte di quella di Rivalla, 
ni, 187 e seg. 

Pasini Giuseppe, professore di 
lingua ebraica, ili, 10. - Sue 
lodi, 17. - È deputato a com¬ 
pilare un dizionario latino ed 
italiano per le scuole, 78 e 
seg. - È nominato prefetto della 
biblioteca, 138 .- Catalogo de’ 
Mss. da lui compilato, ivi. - 
Favori di cui è ricolmo dal 
Re, 140. 

Postar fido (il) rappresentalo 
primamente sulle scene tori¬ 
nesi , il ,• 75. - Che cosa frut¬ 
tasse questa scrittura all’au¬ 
tore, * vi. 

Paterna Bernardino, I, 163. 

Panealbo Emmanuele Filiberto, 
il, 143. 


Pedona (badia di), I, 6. 
Pensabene Nicolò , siciliano , e 
condotto a Torino da Vittorio 
Amedeo II, il, 161. - È no¬ 
minato conservatore dell’uni¬ 
versità, ni, 13. - Suo mani¬ 
festo riguardante gli studenti, 
20. - È creato ministro di stato, 
53. - È rimosso dal governo 
dell’università c perchè, 54 
e seg. . . 

Pertengo (Giuseppe Maurizio 
Turinetti conte di) offre in 
vano il suo palazzo pel solenne 
addottoramento dell’Amoretti, 
ili, 203. - Rinunzia alla carica 
di riformatore, 206. 

Peste in Piemonte , I, 110. - In 
Italia, il, 61. - In Piemonte, 
114 e seg. , , 

Peyretti Chiaffredo Antonio con¬ 
te di Condove, è nominato capo 
del magistrato della riforma, 
ni, 217. 

Piemonte. Sua condizione insino 
al sec. xv, I, 39. - Stato della 
coltura in Piemonte nel sec. 
xiv, 41 e seg. - H Piemonte 
non è un paese, in cui alli¬ 
gnino facilmente le riforme, 
ni, 131. 

Piemontesi. Loro indole , 1, 125, 
il, 93. 

Pier Lombardo, novarese. Suo 
ingegno e sua dottrina, I, 12- 
PiNGONE Filiberto. Suo errore ri¬ 
guardante lo studio , 1, 93. - 
Riformatore nel 1571, li, 35. 
- Priore del collegio de’ giu- 
risconsulti, 55. 

Pio V, V. Ghislieri. 

Poeti. Favore loro conceduto in 
Piemonte nel sec. xvil, il, 97. 
Precedenza dei collegi delle fa¬ 
coltà nello studio di Torino , 
il , 124. 

Presidi delle facoltà, nominali 
riformatori, ni, 56 e seg. - 
Congedali da questa carica, 104. 
Privilegi. Danno che ne deriva al 
pubiico, il, 58-65 e seg. - Si 
riprova il privilegio conceduto 




ad alcune città dei regii siali 
di fare gli studi universitari 
nelle province, e di sostenere 
in esse gli esami di magistero, 
ni, 190. „ 

Professori. Loro numero nello 
studio torinese 1 anno 1532*33, 
I, 135. - Loro numero nel 1535, 
137 . _ Loro numero nello stu¬ 
dio di Mondovi l’anno 1565, 
205. - Loro numero nello stu¬ 
dio torinese l’anno 1571 , il, 
43. - L’anno 1572, 48. - L’anno 
1585, 76 e seg. - L’anno 1628, 
111. - L’anno 1687, 140. - 
L’anno 1690, 141. - L’anno 
1701, 155. - Nel 1720, ni, 12. 

- Nel 1721, 23. - Nel 1729, 59 
e seg. - L’anno 1737, 111. - 
L’anno 1755, 168. - Sono con¬ 
dotti a leggere per quattro 
anni, il, 42. - Multe loro mi¬ 
nacciale, 44 e seg. - Professori 
straordinari, ivi. - Quali pro¬ 
fessori tengano in fiore le uni¬ 
versità, HO. - I professori 
eletti per concorso, 131 e seg. 

- Si loda questo provvedimento, 
ivi. - La legge dei concorsi non 
è più osservata, 142. - Danni 
che ne conseguitano, ivi. - do¬ 
minazione di professori medio¬ 
cri e senza faina, ivi. - Privi¬ 
legi loro conceduti, ni, 23,108. 

- Professori accusati di gianse¬ 
nismo e perseguitati, 27 e seg. - 
Calunniati ed assolti, 75 e seg. - 
Professori straordinari creati, 
77 e seg. - Soppressi, 113. - 

È fissato ai professori un ac¬ 
crescimento del terzo dello sti¬ 
pendio di cinque in cinque 
anni, 108. - Ai professori di 
filosofia è fissata una sola le¬ 
zione al giorno, 115.-Profes¬ 
sori e maestri nelle province, 
obbligati lutti a sostenere un 
esame, 193. 

Protomedico. Sua autonta, il, 58. 

- Abuso che egli ne fa 59.- 
Protomedico generale, ul, 114. 

- Protomedicato affidato al col¬ 
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legio medico, «V*. - Separato 
dal collegio medico, ivi. - Ma¬ 
gistrato del protomedicato pri¬ 
mamente crealo, 115. - Serie 
dei protomedici, 114 nella nota. 

- Dei protomedici generali, ivi. 

- Dei capi del magistrato del 
protomedicato, 115 nella nota. 

Provana conte Giuseppe di Gol- 
legno. È mandato a Roma per 
comporre le controversie tra 
la Santa Sede e la Sardegna , 
ni, 48. - È incaricato di far 
egli solo le veci del magistrato 
della riforma, c perchè, 54 
e seg. 

Province. Sconvenienza di uno 
studio generale in una città di 
provincia, I, 78 e seg. - Scon¬ 
venienza del dare gli esami 
universitari in una città di pro¬ 
vincia, ni, 182 e seg. 

Province (collegio delle). Sua fon¬ 
dazione, ili, 69. - Vuoisene 
saper grado al D’Aguirrc, ivi. 

- Lodi date dal Botta a questo 
collegio, 69 e seg. - Primo pro- 
tettore o governatore del col¬ 
legio, 70. - Suoi regolamenti, 
ivi. - Sito di questo collegio , 
71. - Si accresce il numero 
dei collegiali, ivi. - Nuovo re¬ 
golamento, ivi. - Privilegi di 
cui godevano i quattro diret¬ 
tori del collegio, 72. - Se ne 
riforma il regolamento, 132. - 
Nuova distribuzione dei posti 
gratuiti, 133. - Questo collegio 
viene accresciuto dai posti della 
fondazione Gbislieri, 133 e seg. 

- E da quelli del collegio Gui¬ 
detti, 136. - Nuovo ordinamento 
del collegio delle province , 
192. - Serie dei governatori 
di questo collegio, 132. 

R 

Ratterio, vescovo di Verona, 
I, 7. 

Regis Francesco, professore di 
eloquenza italiana, ni, 209. - 
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È dottissimo di latino e di 
greco, 209, 210 e seg. - Sua 
versione della Ciropedia, ivi. - 
Lodi tributategli per questo 
lavoro, 211. 

Regjs Pietro. Sue opere e sue 
lodi, ni, 201. Si stampano le 
sue istituzioni teologiche, 216. 

Regolari addetti all’insegnamento 
publico, ni, 46. - Danni che 
derivano dalle scuole dei Re¬ 
golari, quando questi non di¬ 
pendono dall’università, e non 
sostengono esami prima di in¬ 
segnare , 47. - Scuole dei Re¬ 
golari soppresse da Vittorio 
Amedeo 11, 64. - Accuse che 
si facevano ai Regolari, 65. - 
Loro sorpresa all’aprirsi delle 
scuole nel novembre del 1729, 
67. - Si travagliano in più 
modi per riavere il carico delle 
scuole publiche, ivi. - Si con¬ 
cedono loro scuole private per 
gli allievi del loro ordine, 193. 
V. Gesuiti. 

Regolotti Domenico, romano, 
professore di lettere greche, 
ni, 11. - Si biasima il, suo 
scrivere italiano, 16. - È de¬ 
putato ad insegnare tempora- 
riamente la rettorica in Nizza 
di mare, 68. - È richiamato 
all’università, ivi. - Gli è af¬ 
fidala la cattedra di eloquenza 
latina, 90. - Sua morte, 101. 

- Sua indole incontentabile ed 
ambiziosa, ivi. 

Rendio Teodoro da Scio, pro¬ 
fessore di lettere greche, il, 9. 

Rettore dell’università, I, 185 
nella nota , ili, 189 nella nota. 

Riformatori dello studio di Torino 
primamente nominati da Ame¬ 
deo Vili, I, 53. - Riformatori 
nello studio di Mondovi, 181. 

- Riformatori nello studio di 
Torino nel 1571, il, 31. - Opi¬ 
nioni di alcuni circa la scelta 
dei riformatori, 36, ni, 105. - 
Loro autorità, il, 54. - Rifor¬ 
matori congedali, e perchè, 


ni, 54 e seg. - Altri riforma¬ 
tori congedati, 104. - Ancora 
altri riformatori congedati, 118. 
- Accuse date ai riformatori, 
e al loro capo, 106 e seg. 

Robbio Benvenuto conte di san 
Rafaele è nominalo riforma¬ 
tore,,ili, 207. - Sue ojiere , 
ivi. - È uno dei fondatori di una 
illustre società letteraria , ivi. 

Robilant (conte di) favorisce i 
collegi di Mondovi, il, 194. 

Roma P. Giuseppe, professore di 
fisica ed etica, ni, 10. - Se¬ 
guace della dottrina Cartesiana, 
72. - Dà origine al gabinetto 
fisico dell’università, 85. - Sua 
morte, 101. - Sua vanità c sua 
natura servile, 101, 102, 103. 

Rouhault Pier Simone da Pa¬ 
rigi professore di chirurgia, 
ni, 11. 

Ruolo dei professori dello studio 
di Torino coi rispettivi stipendi 
nel 1532, I, 135. - Nel 1535, 
137. - Dello studio di Mondovi, 
205. - Dello studio di Torino 
nel 1570, il, 28. - Nel 1572, 
48. - Nel 1585, 76 e seg. - 
Nel 1628, 111 e seg. - Nel 
1689, 141 e seg. - Nel 1701 , 
155 e seg. 

S 

Saggi letterari ridicoli dei nostri 
giorni, il, 108 e seg. - Con 
qual nome si debbano chia¬ 
mare, e qual danno ne derivi 
tanto alla morale quanto agli 
studi, 109. 

Sale (gabella del). Fornisce il 
danaro sufficiente pel paga¬ 
mento dei professori dello stu¬ 
dio generale di Torino, 1, 54. 

Sàlmor (conte di) primo pro¬ 
tettore o governatore del col¬ 
legio delle province, ni, 70. 

San Giorgio Iacopino, I, 85. 

San Michele della Chiusa (ba¬ 
dia di), I, 6. - Sua biblioteca 
e sua scuola, ivi. 


San Tommaso (dottrina di). Ob¬ 
bligo ai lettori di teologia di 
insegnarla néll’università, ni, 
60 nella nota. 

Savigliano (città di). E falla sede 
dello studio generale, I, 68 o 
seg. - Cure de’ Savighanesi 
in favore dello studio, 72. 

Gli studenti si lagnano di que¬ 
sta città, *73 e seg. - Sforzi 

* de’ Saviglianesi per ritenere lo 
studio, 74 e seg. - E loro tolto, 
ivi. - Professori e dottori dello 
studio di Savigliano, 77. 

Schiavo dottore Biagio da Esle. 
Sua contesa col P. Teobaldo 
Ceva, ni, 95 e seg. - Suoi 
scritti conira il Ceva, 96 e seg. 

Scienze naturali poco promosse 
in Piemonte ne’ tempi trascorsi, 
ni, 72, 83. 

Scultura (studio di ) fondalo in 
Torino, ni, 113. 

Scuole in Vercelli ed in Novara 
nel sec. x, I, 7, 8, 9 t - In 
Torino ed Ivrea, 9. - In Ver¬ 
celli nel sec. xil, 15. - In To¬ 
rino nel sec. xiv 42 e seg. - 
In Moncalieri, 43. - Case de¬ 
stinale per le scuole in Tonno, 
93 il 157. - Ee scuole supe¬ 
riori non si debbono soverchia¬ 
mente moltiplicare, il, 122.- 
Scuole provinciali dipendenti 
dall’università, stabilite da Vit¬ 
torio Amedeo II, ni, 64. - 
Scuole publiche tolte ai Rego¬ 
lari, ivi. - Scuole private loro 
concedute per gli allievi del 
loro ordine, 193- - Scuole sta¬ 
bilite in Torino e nelle pro¬ 
vince, 66. - Quanto queste 
costassero allo stato, ivi. - 
Scuole private concedute ai 
vescovi pei chierici non aspi¬ 
ranti ai gradi accademici, 193. 
- Scuola di disegno, 113. 

Segretario dell’università, e del 
magistrato della riforma con 
titolo di riformatore sovran- 

nuraerario, ni, 14. - Congedo 
del medesimo c nominazione 
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di altro segretario, 54 nella 
nota. - Divisa del segretario , 
57 nella nota. - Segretario del 
collegio teologico nominato dal 
collegio medesimo, il, 152. - 
Debb’essere notaio, ivi. - Le 
segreterie dei collegi soppresse 
e riunite con quella dell’uni¬ 
versità, ni, 113. 

Seisf.llo Claudio, 1,85, 119. - 
Suo detto notabile al Duca 
Carlo III, 132. 

Sigismondo imperadore. Sua ap¬ 
provazione dello studio gene¬ 
rale di Torino, I, 49 c seg. 

Sisto IV disegna di fondare un 
collegio per 24 studenti in To¬ 
rino, 1, 114. - Il suo disegno 
non ha effetto, ivi. 

Somis, dottore Ignazio, piglia a 
difendere il Tagliazuccni nella 
contesa contra il Ceva, ni, 
98. - Lettere di ser Telaccocca 
scritte dal Somis, ivi. 

Sotto conservatore dell’università, 

I, 82. 

Sovrani , che visitarono l’univer¬ 
sità, ni, 148. 

Spettacoli publici favoriti in Pie¬ 
monte nel sec. xvil, il, 98. 

Spupillatura che cosa fosse, il , 
128, 133. 

Stamperia Reale fondala nel 1740, 
ni, 120. - Favore del Re per 
questa stamperia, 120 c seg. - 
Privilegi ad essa conceduti, 
121. - Si biasimano i socii 
della stamperia per non aver 
risposto alle intenzioni del So¬ 
vrano, 122. - Si biasimano i 
privilegi ad essa conceduti, e 
perche, ivi. - I socii presenti 
rimediano all’antica negligenza, 
122 e seg. 

Statuti pel buon governo della 
facoltà teologica, I, 62, 83, 
il, 150. - Statuii del collegio 
di medicina e delle arti, I, 99 
e seg. - Loro riforma, 140. - 
Si stampano, il, 105. - Sono 
riformati, 123. - Del collegio 
dei giurisconsulti, 1, 103 e seg.. 
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il, 55. - Addizioni loro fatte, 
56. - Danno che nacque da 
queste addizioni, 57. - Statuti 
del collegio legale di Nizza, 121. 
Stefano, grammatico novarese 
del secolo x , I, 8 e seg. 
Stipendi assegnati ai professori 
nello studio di Torino nel sec. 
xy, I, 135, 137. - Nello studio 
di Mondovì nel sec. xvl, 205. 
- Nello studio di Torino nel 
sec. xvl, il, 28 e seg., 43, 48 
e seg., 60, 85 e seg., 113. - 
Loro stipendi egregi ne! 1585, 
76 e seg. - Stipendi nel sec. 
xvil, 141. - Nel principio del 
sec. xvnl, 155. - Stipendi in¬ 
dugiati o mancati ai professori, 
60, 85 e seg., 113. - Stipendi 
tenui fissati dalle costituzioni 
del 1729, ni, 60. - Cagione 
di questa tenuità, 60 e seg. - 
È fissato ai professori un ac¬ 
crescimento del terzo del loro 
stipendio di cinque in cinque 
anni , 108. - Stipendi antichi 
assai maggiori dei presenti , 
167 e seg. - Influenza degli sti¬ 
pendi sulle sorti dell’univer¬ 
sità, 222. 

Stranieri. Quando convenga chia¬ 
marli a leggere nelle univer¬ 
sità, I, 132 e seg. - Lettori 
stranieri in Torino, ni, 39. 

Studenti. Privilegi loro conceduti 
nello studio di Vercelli, 1, 21 
e seg. - Nello studio torinese, 
51 , xT, 65, 126, ni, 93 . - 
Àbito loro prescritto, I, 107. - 
Loro divisione in nazioni, il, 
37 e seg. - Loro influenza nella 
scelta dei professori, I, 22, 
il, 41, 129. - È loro vietato 
di studiare all’estero, il, 46, 
71, 109, 124. - Tributi loro 
pagati dagli ebrei e da altri , 
99 e seg. - Numero degli stu¬ 
denti dell’università di Torino 
l’anno 1727 , ili, 44 nella nota. 

- Loro numero nel 1730, 87. 

- Studenti di chirurgia addetti 
al servizio degli spedali, 115. 


- Tumulto degli studenti per 
cagione del hallo di un orso, 
164 e seg. - Altro tumulto, 213 
e seg. - Distintivo loro conce¬ 
duto, 215. 

Studi in Piemonte ( condizio¬ 
ne degli ) negli antichissimi 
tempi, I, 2 e seg. - Nel sec. 
x, 7. - Nel sec. xl c xil, 12 
e seg. - Nel sec. xnl, 18 e seg. 

- Nel sec. xv, 78,110, 121.- 
Nel sec. xvl, 143, 146 e seg., 
il, 70. - Nel sec. xvil, il, 92 
e seg., 141. - Sul principio 
del sec. xvnl, 155.- Studi fi¬ 
sici e matematici nel sec. xvnl, 
ni, 72. 

Studio generale di Torino fondato 
da Lodovico d’Acaia, 1, 44 o 
seg. - Riconosce la sua prima 
origine dalle turbolenze di Lom¬ 
bardia, ivi. - E trasferito a 
Chieri, 56 e seg. - A Savigliano, 
68. - È nuovamente trasportato 
nella capitale, 75. - Sconve¬ 
nienza dello studio generale in 
una città di provincia, 78 e 
seg. - Temporaria dispersione 
dello studio torinese, 111. - 
Decade per cagione della guer¬ 
ra , 144. - È ristoralo dai Fran¬ 
cesi, 145. - Decade dopo la 
metà del sec. xvl, e perchè, 
il, 70, 82 e seg. - Si diminui¬ 
scono le cattedre, 113,119. - 
Sua decadenza sul finire del 
sec. xviT, 140 e seg. - Cagione 
principale di questa decadenza 
è la mancanza de’ buoni studi 
di lettere, 147. - Massima de¬ 
cadenza sul cominciamcnto del 
sec. xvnl, 155. - Sito dello ' 
studio generale sul finire del 
sec. xv il e sul principio del 
xviiT, 157. - Sua ristorazione 
nel 1720, ni, 6 e seg. - Sua 
apertura solenne l’anno pre¬ 
detto, 16. - Slato dello studio 
torinese a’ tempi di Vittorio 
Amedeo III, 201. -Vien chiusa 
l’università, 216. - Quali cose 
giovino a rendere fiorente uno 




studio generale, 221. - Studio 
generale di Vercelli. Sua fon¬ 
dazione nel sec. xnl, I, 18. - 
Errore del Panziroli, dello Zac¬ 
caria , del Durandi e del Tira- 
boschi su questo proposito, 19. 

- Convenzione Ira il comune 
di Vercelli, e gli scolari dello 
studio generale, 21 e seg. - 
Convenzione tra il sindaco di 
Vercelli e il Salvi professore 
di leggi, 30. - Professori dello 
studio di Vercelli, 28 e seg. , 
31 e seg. - Lo studio dura in- 
sino al sec. xv, 33. - Sito dello 
studio, 33 e seg. - Errore del 
Zaccaria su questo proposito, 
ivi. - Influenza dello studio ver¬ 
cellese in Piemonte, 35 e seg. 

- Opinione del Lerminier, ivi. 

T 

“'Tagliazucchi Girolamo da Mo¬ 
dena , professore di lingua 
greca e di eloquenza italiana 
in Torino, ili, 90. - Sua rac¬ 
colta di prose ad uso delle 
scuole, 91. - Si loda il discorso 
premesso a questa raccolta, e 
la raccolta stessa, 92, 195. - 
Lodi dale al Tagliazucchi per 
la sua dottrina, 93. - Accuse 
che si fanno alla raccolta del 
Tagliazucchi, e loro confuta¬ 
zione , 93 e seg. - Il Taglia¬ 
zucchi è benemerito delle let¬ 
tere italiane in Piemonte, 94. 

- Cagione per cui il Taglia¬ 
zucchi non islampò mai la rac¬ 
colta delle poesie promessa al 
publico, 95 e seg. - Sua con¬ 
tesa col P. Teobaldo Ceva, 95, 
99, 100. - È difeso gagliarda- 
mente dal suo scolaro ed amico 
Ignazio Somis colle lettere di 
ser Telaccocca, 98. - E accu¬ 
salo di negligenza nel far la 
scuola, 104. 

Tallietti Giambalista creato 
dottore di leggi dal marchese 
di Mombaldone, ni, HO. 
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Tassoni Alessandro, il, 98. 

Tenivelli. Suo errore riguardo 
allo studio, I, 93. 

TesauRO Gaspare Antonio, il, 79. 

Testi Fulvio, il, 97. 

Torino (città di). Suoi provve¬ 
dimenti circa lo studio gene¬ 
rale nel principio del sec. xv, 
I, 45, 49. - Suoi richiami per 
la traslazione dello studio a 
Chieri, 63. - Promuove l’utile 
e il decoro dello studio, 93. - 
Presta il suo favore ai profes¬ 
sori, 111. - Ricorre al Sovrano 
per l’abolizione dello studio di 
Mondovì ,197. - Muove lite 
alla città di Mondovi per ca¬ 
gione dello studio, 198. - Vince 
la lite, 210. - Fa trasportare 
da Mondovì a Torino a suo 
costo i bagagli dei lettori, il, 
7. - Fa ristorare la casa dello 
studio, 8. - Suoi richiami per 
la cattedra di eloquenza sop¬ 
pressa nello studio di Torino, 
21. - Sua lite contra i collegi 
di Mondovì, 188. 

Torquato Tasso in Torino, il, 62. 

Torrentino Lorenzo stampato¬ 
re, I, 195. 

Torrino Bartolommeo, il, 145. 
- Torrino Giulio , 144 e seg. 

Triveri Francesco. Pensione a 
lui conceduta pel suo poema 
La Redenzione , ili, 140. - Suc¬ 
cessore del Bartoli nella cat¬ 
tedra di eloquenza italiana, 196. 

Tumulto degli studenti per ca¬ 
gione del ballo di un orso, 
ni, 164 e seg. - Altro tumulto, 
213 e seg. - Imprudenza del 
conte Graneri e del cavaliere 
di Salmor in occasione di que¬ 
sto tumulto, ivi. - Detto no¬ 
tabile di un granatiere delle 
guardie, 204. 

« 

Urbano Vili papa. Sua bolla a 
favore dei collegi di Mondovì, 
il, 173. 

Utrecht (trattato di), il, 156. 
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Vacca Antonio da Saluzzo, I, 37. 

Vaselli Ansano da Siena, pro¬ 
fessore di matematica, ni, 85. 

Vaudo Giovanni, il, 16, 19. 

Vercelli. Scuole ivi istituite dal 
vescovo Altonc, I, 1- - Ar¬ 
chivio capitolare, 8. - Studio 
generale ivi fondato nel sec 
xiil, 17 e seg. - Arti belle ivi 
coltivate ,38. 

Vibio Crispo, oratore vercellese 
coetaneo deli’imperadore Ve¬ 
spasiano, I, 2 e seg. 

Vigliotto Francesco, il, 175 
e seg. 

Vigo Gian Bernardo professore 
di eloquenza latina, ni, 211. 

- Suoi poemetti latini, 212. 

Vimercato Francesco lettore in 
Mondovì, I, 175. 

Vittorio Amedeo I. Sua in¬ 
dole e sua morte immatura, 
il, 117. 

Vittorio Amedeo II, il, 148. - 
Allarga i confini de’ suoi stali, 
156. - Sue opere di pace, ni, 
5 e seg. - Suoi pensieri circa 
l’università, 6 e seg. - Sue 
cure per rialzarla, il, 156. - 
Innalza per l’università un ma¬ 
gnifico palazzo, 157 e seg. - 
Conduce dalla Sicilia parecchi 
uomini riputati, 161. - Cerca 
all’estero valorosi professori, 
161 , ili, 8 c seg., 18 e seg. - 
Priva tutti i collegi dello stalo 
della facoltà di conferire la 
laurea, il, 164. - Cagione di 
questo provvedimento, 165. - 
Publica la costituzione univer¬ 


sitaria, ni, 12 e seg. - Apre 
con insolita pompa lo studio 
l’anno 1720, 16. - Sue diffe¬ 
renze colla corte di Roma, il, 
156, ni, 47 e seg. - Suoi or¬ 
dinamenti riguardanti la re¬ 
ligione, ni, 19- - Ordina che 
sieno compilate le costituzioni 
universitarie publicale nel 1729, 
50. - Suo disegno di togliere 
le scuole ai Regolari, 50, 55. 

- Publica le costituzioni uni¬ 
versitarie del 1729, 58. - Co¬ 
manda che fra i lettori di 
teologia morale uno debba es¬ 
sere dell’ordine domenicano, 
60 nella nota. - Stabilisce un 
collegio di chirurgia, 63. - 
Sopprime le scuole dei Rego¬ 
lari, 64. - In qual modo, ivi. 

- Si loda questo savio ordina¬ 
mento, ivi. - Sua lettera ai 
vescovi su questo proposito , 
65. - Taccia che alcuni gli 
davano, ivi. - Ricusa di affidare 
nuovamente le scuole ai Rego¬ 
lari, e perchè, 67 e seg. 

Vittorio Amedeo III, ni, 200. 

z 

Zoppi Cristoforo da Gassine, già 
lettore di leggi nello studio di 
Pavia è nominato riformatore 
nello studio di Torino, ni, t3. 

- È fatto capo del magistrato 
della riforma, 108. - Migliora¬ 
menti da lui proposti al Re a 
favore dcU’univevsità, ivi. - 
Propone al Re di creare una 
cattedra di dritto publieo , 146. 

- Muore nel 1740, 119- 
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Pag. 23 lin. 9 non favorirà più 
l’una che l’altra; 
» 42 »> 3- alcuni maestri di 

metrica, 

» 46 « 16 il n di novembre 

» 111 » 30 sposte al Duca 

» 134 » 19 > principi a chia¬ 

mare 

„ 164 » 30 archivi di camera 

„ 178 » 31 Tosi 

w 186 » 20 negli anni 1594 e 

1597 


non favorirà più puna parte che 
l’altra ; 

alcuni maestri dell’arte del mi¬ 
surare , 

il 27 di ottobre 
sporte al Duca 
i principi chiamando 

archivi della camera 
Tonsi 

negli anni 1694 e 1697 


Vol. il. 


). 93 

» 96 

» 97 

» 143 

« 170 


16 verso l’anno 1600 l’anno 1608 
1 I quindici anni I sette anni 
1 Giacinto Ferrerò il P. Carlo Giacinto Ferrerò 
19 ma sì abbonda ma sì vi abbonda 
23 formavano il sog- formava il soggetto 
getto 




L' A\x\(m wiVtvit d\ o^oàm ieWa ^YO^vVdà \dUvam 
assuntala àa\\t Ltijfjv ài qauto Rupio. * 























